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EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 


Ori  la  nobiltà  del  fa. 
gue  antichijjìma , 
proveniente  da  una 
Jlirpe  %eale  ,  non  le  aìtijfmcs 
dignità  tanto  eccleftaftiche  ,  che 
fecolari ,  di  cui  va  fregiata  las 
f/oftra  Jlirpe  ,  non  la  Vorpora 
ftejfa  ,  che  con  tanto  [picco  ri - 

*  3 


VI  DEDICATORIA. 

fp  tende [opra  la  Perfori  a  di  V.  E . 
mi  hanno  moffo  ad  umiliare  ,  e 
pone  folto  la  protezione  Voftra 
quefti  Conflitti ,  pano  di  uno  dei 
più  infigni  Medici  del  fecol  no- 
ftro  ,  raccolti  da  un  fuo  intimo 
amico  ,  dal  quale  li  ho  ottenuti 
per  onorarne  le  mie  Jìampe  .  Il 
vero ,  unico  ,  e  Jolo  motivo  ,  che 
ho  avuto  di  dedicarli  a  V*  E.  fi 
è  una  particolare  (lima  ,  che  ho 
fempre  avuta  della  Sua  Per  fona 
per  alcune  eroiche  virtù  3  chcjz 
in  fornmo  grado  rìfplendono  in 
V\  E .  quali  fono  un  fini] fimo 
difcernimento  di  ciò  ,  che  è  otti¬ 
mo  ,  e  una  fi: abile ,  ed  efficace 
volontà  nel  promoverlo  ,  dal  che 
ne  viene  quella  f ignorile  munifi - 
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cenza ,  quella  protezione ,  £ 
benigno  accoglimento  degli  uo¬ 
mini  eccellenti  ,  £  quella  intelli¬ 
genza  ,  e  quell  amore  verfo  la. s> 
nobili  arti  .  Quefle  fole  preroga¬ 
tive  di  V .  E.  mi  giova  qui  di 
rammemorare  ,  perchè  fole  ,  ho 
avute  in  vifia  nell  indirizzarle 
quefl  Opera  a  giudizio  dei  Dot¬ 
ti  eccellentiffuna  ,  tacendo  la lj> 
prudenza  ,  ?  /#  deflrezza  atta 
ad  ogni  più  gran  maneggio  , 
la  giufiizia  inalterabile  dirno- 
firata  nelle  cariche  da  Voi  efer- 
citate  con  tanto  applaufo  ,  <U3 
quella  onoratezza  rigorofamente 
mantenuta  [otto  le  leggi  della 
buona  fede ,  ^  altri  fuoi  pre - 

07  a  che  io  non  rammento  ,  per- 


Vili  DEDICATORIA. 

chè  a  tutti  ben  noti  ,  e  perchè 
non  intendo  qui  di  tefSere  u?L3 
panegirico  di  V*  E.  che  non  è 
queflo  nè  il  luogo  ,  nè  il  tem¬ 
po  ,  nè  io  fono  da  tanto  ,  nè  la 
modeftia  altresì  di  V,  E .  il  com¬ 
porterebbe  .  Me  colga  pertanto 
queft'  atto  del  mio  oftequio  per 
la  fincerità  dell ’  animo  mio , 
per  la  grandezza  del  fuo  , 
molto  ancora  per  lo  pregio  ,  che 
ha  in  fe  queft3 Opera ,  degnando¬ 
mi  della  Jua  potentijftma  prote¬ 
zione  ,  mentre  con  umili (Jimo  of- 
fequio  le  bacio  la  [aera  Porpora . 

Di  V.  E . 


Umìlifs .  Divotìfs .  Obbligatifs.  Servitore 
Gio :  Maria  Salvioni , 
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AL  CORTESE  LETTORE. 


Siccome  chi  dopo  lunga  ricerca ,  trovato  che  abbia  un 
teforo  ,  giubbila ,  e  per  foverchia  allegrezza  a  tutti  il 
fa  palefe  ,  così  io  avendo  avuta  la  forte  di  raccogliere  i 
prefonti  Confulti  Medici ,  parto  del  Signor  Dottore  Giu¬ 
seppe  del  Papa  primario  Lettore  di  medicina  nella  Pifana 
Uni  verbi  tà  ,  e  primo  Medico  della  Corte  di  Tofoana,  ne 
ho  provato  tanto  contento  ,  che  tofto  gli  ho  voluti  dare 
alla  pubblica  luce  .  Avrei  inoltre  firmato  anche  cofa  invidio- 
fa  ,  e  biafimevole  il  tenergli  lungamente  celati ,  defrau¬ 
dando  il  pubblico  d’  un’  Opera ,  che  può  non  piccolo  uti¬ 
le  arrecare  alla  vita  umana  •  Poiché  oltre  befferei  uno  fcar- 
fiffimo  numero  di  Scrittori  accreditati ,  ed  eccellenti ,  che 
abbiano  dato  alla  luce  Confulti  Medici ,  dividati  fecondo  la 
moderna ,  vera  ,  e  accertata  dottrina  fifico  -  meccanica ,  e 
anatomica ,  e  nei  quali  abbiano  elplorate ,  ed  additate  altrui 
le  vere  eflenze  dei  mali  propofti ,  e  le  interne  immediate 
cagioni  di  effi  mali ,  e  dei  loro  accidenti  5  tra  quegli  Scrit¬ 
tori  altresì ,  che  hanno  ciò  tentato  di  fare ,  alcuni  di  loro 
(  per  quanto  appartiene  alla  medicina  curativa  )  hanno  da¬ 
to  luogo  nelle  loro  menti  alle  immaginarie  virtù  di  non  po¬ 
chi  popolari  medicamenti ,  e  rimedj ,  i  quali  in  realtà  in  quei 
tali  cali  mettendogli  in  opera  non  utili ,  ma  dannofi  foglio - 
no  riufeire  j  dove  per  lo  contrario  (  come  d’ ogn’  intorno 
ne  corre  la  pubblica  fama  )  viene  giudicato ,  che  l’Autore 
dei  prefonti  Confulti  abbia  adempiuto  con  effi  amendue  le 
fuddette  parti  con  ogni  pienezza  . 

Né  vuoili  tacere ,  che  quelli  fteffi  Confulti  meritano 
ancora  di  effere  applauditi  per  la  purità ,  e  chiarezza ,  e  no¬ 
biltà  dello  itile  ,  in  cui  fono  dettati ,  che  ben  fanno  conofoe- 
re  eflere  d’ uno  dei  principali  Accademici  della  Crufca  ;  per  la 
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Al  Lettore. 

quai  colà  fo  ragione ,  che  non  poco  acquifto  per  quefta  par¬ 
te  ,  in  cui  era  mancante ,  e  Icarfa  ,  avrà  fatto  la  noftra  favella . 

Se  il  coitele  Lettore  gradirà  quefta  mia  accefa  brama 
di  voler  giovare  al  comodo  univerfale ,  ben  pretto  ne  darò 
fuori  un  altro  Tomo  alquanto  maggiore  di  quefto .  L’autore 
di  effi  in  vero  ne  ha  compofti  un  numero  troppo  più  grande 
di  quegli,  che  fi  conterranno  in  quelli  due  Tomi ,  e  chele 
fi  trovaftero  tutti  potrebbero  rendere  queft’Opera  molto  più 
voluminofa ,  avendo  egli  avuto  neceffità  o  per  l’altrui  co¬ 
mando  ,  o  per  adempire  alle  civili  convenienze ,  di  Icrivere 
quali  giornalmente  fopra  varie  infermità  nel  corfo  lunghiffi- 
mo  di  tanto  tempo ,  da  quanto  efercita  con  tanta  fama  la  pro- 
felfione  di  Medico  pratico .  Ma  eflendo  lèmpre  viffuto  occu- 
patiffimo  e  di  mente ,  e  di  corpo  in  applicazioni ,  e  faccen¬ 
de  fra  di  loro  diverlè ,  e  d’obbligazione  llretta  ,  e  indilpen- 
fabile ,  gli  è  convenuto  perciò  il  diftendere  sì  fatti  Confulti 
in  una  fomma  angullia  di  tempo ,  e  con  gran  preftezza ,  in¬ 
calzato  dal  defiderio  di  {gravarli  di  quella  palfione  di  animo  , 
che  fi  prova  in  limili  cali ,  e  perciò  non  ha  potuto  il  più  del¬ 
le  volte  aver  tempo  di  lèrbarfene  copia ,  dal  che  e'  provenu¬ 
to  ,  che  la  più  gran  parte  dei  fuoi  Confulti  fono  dillipati ,  e 
fparfi  .  Reità  inoltre  da  avvertire ,  che  in  leggendo  quelli 
Confulti ,  per  ben  comprendere  quale  fia  la  forma  del  medi¬ 
care  di  quefto  chiariffimo  Profeflore  ,  fi  dee  unicamente ,  e 
Ipezialmente  attendere  a  quello ,  che  egli  propone  da  operarli 
per  l’ avvenire  di  mano  in  mano  in  quel  particolare  infer¬ 
mo  ,  di  cui  egli  tratta  ,  e  non  già  a  quello ,  che  per  l’addietro 
è  flato  da  altri  penlàto ,  e  operato ,  e  che  lèmbra  efler  da  lui 
lodato ,  ed  approvato  ;  poiché  eflendo  egli  di  fua  natura ,  e 
per  fuo  genio  lontanilfimo  dalle  controverfie ,  e  molto  più 
dal  biafimare  le  dottrine ,  e  i  pareri  dei  Medici ,  ha  mante¬ 
nuto  in  quelli  Conlùlti  il  lùo  naturale  coftume  ;  laonde  con 
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cortefia ,  e  con  placidezza  di  animo  ha  moftrato  di  approvare 
le  opinioni  dei  Medici  curanti  gl’infermi ,  che  richiedevano  il 
Confulto,  e  quanto  da  effi  era  flato  fino  a  quel  tempo  operato 
nella  loro  cura ,  giacche  nelle  cofe  già  fatte  non  vi  era  veruno 
rimedio, nè  fi  potevano  le  operazioni  praticate  fr altomare ,•  ma 
nel  progrelfo  poi  del  fuo  dilcorlo  non  ha  egli  mancato  di  di¬ 
re  ingenuamente ,  e  con  tutta  libertà  il  fuo  parere ,  e  di  pro¬ 
porre  quella  cura ,  che  egli  reputava  doverli  allora ,  e  per 
l’avvenire  praticare  in  quel  tal  male ,  fenza  declinare  in  ciò 
nè  punto ,  nè  poco  da’  fuoi  veri  fentimenti . 

Ne’  Confulti ,  che  fono  fatti  lòpra  le  fteffe  malattie , 
e  in  cali  quafi  del  tutto  fimili ,  non  è  maraviglia ,  le  vi  fi  in¬ 
contrino  non  folo  le  fteffe  dottrine ,  e  gli  iteli]  medicamen¬ 
ti  (  che  quello  è  di  neceilità  )  ma  talora  le  fteffe  elprelTìoni , 
poiché  il  medefimo  Scrittore  elprime  colle  formule  medefi- 
me  la  ftefla  colà  ,  ogni  qualvolta  parli  naturalmente ,  e  non 
procuri  con  artifizio ,  e  a  bella  polla  ,  e  con  certa  avverten¬ 
za  di  diverlìficare ,  il  che  non  ha  alcuna  volta  fatto  il  no- 
ftro  Autore  ,  perchè  non  aveva  fotto  l’ occhio  gli  altri 
Confulti  ,  nè  gli  poteva  avere  a  memoria ,  conciolfiachè 
dall’uno  all’altro  vi  farà  talora  corfo  lo  Ipazio  di  molti  anni  ; 
oltre  che  non  penlàndo  egli  mai  a  ftamparli ,  non  era  punto 
neceflario ,  mandandogli  in  diverte  parti ,  e  ad  infermi ,  e  a 
Profeflori  diverfi ,  l’ulare  quella  loverchia  puntualità ,  che 
talora  rende  aridi ,  e  lecchi  i  componimenti . 

Finalmente  debbo  foggiugnere ,  che  eflendo  all’Autore 
Hate  talvolta  trafmefie  le  relazioni  dei  mali ,  lòpra  i  quali  era 
confultato,  in  lingua  Latina,  egli  ha  ftimato  conveniente  di  ri¬ 
fondere  nella  favella  medefima  ,  onde  tra  quelli  Confulti 
le  ne  troveranno  alcuni  Latini ,  i  quali  fi  fono  polli  nella  fine 
di  quello  Tomo  appartatamente  dagli  altri . 


IMPRIMATUR, 


Si  videbitur  Reverendillìmo  Sacri  Palatii  Apoftoli- 
ci  Magiaro .  ...... 

N.  Taccarius  Epifcopus  ‘Boimen . 


APPROVAZIONE. 


IO  infrafcritto  di  commiffione  del  P.  Reverendifs.  Zua- 
nelli  Maeftro  del  Sac.  Pai.  ho  letto  il  libro  ,  intitolato 
Confulti  Medici  del  Sig.  Dottore  Giufeppe  del  Papa  ,  e  non 
ho  in  effi  trovato  colà  alcuna  alla  Religione  Cattolica  ,  ed  al 
buon  coftume  contraria  :  fono  bensì  ripieni  di  una  vera  dot¬ 
trina  medica ,  la  quale  non  {blamente  e  Hata  in  un  modo  lèm- 
pliciffimo ,  e  perciò  alla  natura  univerlàle  delle  cofe  confor- 
millìmo  dall’Autore  praticata ,  ma  con  una  mirabile  chiarez¬ 
za  eziandio  {piegata  :  tutte  cofe ,  che  riconofcono  per  prima, 
ed  unica  origine  i  lunghi ,  e  profondi  ftudj ,  nei  quali  lì  è  in- 
defelfamente  elèrcitato  $  laonde  merita  quella  Opera ,  che 
non  le  ne  ritardi  più  la  pubblica  luce  .  In  fede  &c.  li  19. 
Marzo  1 733.  Roma . 

Antonio  Leprotti . 


IMPRIMATUR , 

*> ■ 

Fr.  Joannes  Benedidus  Zuanelli  Sac.  Pai.  Apoftol. 
Magifter  Ord.  Prsed. 


Af-  • 


Affezione  ipocondriaca  solenne* 

CONSULTO  PRIMO. 

L  dottiflimo  Signor  Gio:  Paganini  nella  C  O  N  $* 
fua  accurata  relazione  trafmefsa  ,  non  J . 
potea  con  più  di  evidenza  defcrivere 
tutto  il  complefso  degli  fconcertì  di 
fanità  5  i  quali  affliggono  il  confaputo 
degnilfimo  Cavaliere  ;  nè  potea  con  più 
di  fenno  additare  relfenza  di  quella  in¬ 
fermità)  e  le  fue  interne  cagioni  :  ”  Sif- 
))  fatta  indifpofizione  ,  dice  egli  ,  vien 
,)  collantemente  giudicata  una  grave  affezione  Ipocondriaca ,  e 
„  melancolica,  convulfiva ,  cagionata  dalle  impurità  delle  vifce- 
3)  re  naturali  3  e  maflime  dalla  pigrizia  delfiumor  febeo,  e  dal 
3)  lentore  del  fangue,  onde  provenga  una  linfa  ben  torbida  ,  e 
33  uno  fpirito  folco  &c.  „  II  dipartirli  da  quella  idea  del  male  3 
farebbe,  per  quanto  io  giudico  ,  un  andar  errando  fuor  della  retta 
flrada;  per  la  qual  cofa  ancor  io  fono  di  parere  ,  che  le  molte , 
diverfe ,  e  gravi  afflizioni ,  le  quali  per  lungo  tempo  ha  fofferto  y 
e  foffre  ancor  tuttavia  il  prefato  Illuftriflimo  Signore ,  altro  non 
fieno  fe  non  una  doviziofa  razza  di  malori  ,  i  quali  corteggiano 
una  folenne  paflione  Ipocondriaca ,  la  quale  ha  altamente  fonda¬ 
te  le  fue  radici  in  tutto  quello  corpo ,  ed  ha  diftefo  il  fuo  tiran¬ 
nico  impero  non  fidamente  nei  liquidi,  ma  nelle  folide  parti 
eziandio  .  In  così  fatta  univerfale  alterazione  della  economia  5  e 
della  tempera  naturale  di  quello  corpo ,  fe  io  fuflì  neceflìtato  a 
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dichiararmi  precifamente ,  quale  in  realtà  io  creda  efsere  il  pri¬ 
mario  difordine  ,  il  quale  fia  fonte ,  ed  origine  della  maggior 
parte  degli  altri ,  io  non  potrei  celare  efsere  il  mio  debole  fenti- 
mento ,  che  il  primo ,  e  fornaio  vizio  di  quello  corpo  confida 
nello  fpiritofo  liquore  dei  nervi ,  il  quale  in  tutte  quante  le  fue 
qualità,  e  nell  interno  della  fua  foftanza  fia  prefentemente  vizia¬ 
to,  e  di  gran  lunga  remoto  da  quello  dato,  che  vien  richiedo 
dall’  ordine  ,  e  dalla  legge  della  Natura  ;  e  che  quindi  pofcia  deri¬ 
vino  quali  tutti  gli  altri  ricompigli ,  edifordini,  che  fi  ravvifano 
in  quello  corpo  incomodato  da  tanti  mali .  Imperciocché  qua¬ 
lunque  volta  venga  fuppofto,  che  il  predetto  liquore  dei  nervi 
abbia  perduta  la  fua  tempera  naturale,  e  divenuto  fia  un  liquore 
vellico  di  foverchia  acredine  ,  acutezza  ,  mobilità  ,  e  di  altre  ri¬ 
mili  qualità  troppo  attive ,  e  impetuofe  ;  ninno  vi  ha  ,  che  non  ve¬ 
da  ,  quanto  agevolmente  con  quello  puro  fuppofto  fpiegar  fi  pol¬ 
lano  quafi  tutti  i  narrati  accidenti  delle  vigilie,  vertigini,  moti 
convulfivi ,  ambafee,  tremori,  difficoltà  di  refpiro,  inquietu¬ 
dini  ,  afflizioni  di  animo,  timori  foverchi  ,  ed  altre  tribola¬ 
zioni  di  fimil  guifa,  le  quali  tutte  dependono  immediatamen¬ 
te  dallo  fpiritofo  liquore  dei  nervi  troppo  irritato,  e  furiofo, 
e  troppo  pronto  a  prorompere  per  fe  medefimo  in  molti  incongrui 
movimenti  contrarj  all’ordine  della  Natura ,  e  non  punto  depen¬ 
denti  dall’imperio  della  volontà;  e  da  quello  11  dio  principio  fa 
di  meftiere ,  che  fi  conturbino  foltamente  gli  ufizj ,  ed  i  lavori , 
i  quali  fi  efcrcitano  dalle  vifeere  naturali  del  baffo  ventre  ,  e  fpe- 
cialmcnte  la  digeltione  dei  cibi ,  il  lavorìo  del  chilo ,  la  fepara- 
zione'del  fiele,  ed  altre  molte  opere  di  limile  sfera;  mentre  che 
tutti  quelli  ammirabili  magillerj ,  facendoli  per  mezzo  del  movi¬ 
mento  delle  fibre  mufcolari ,  di  cui  corredate  fono  le  fteffe  vifee¬ 
re  ,  ma  però  di  un  movimento  regolato ,  e  di  una  propria ,  e  de¬ 
terminata  mifura;  faci!  colà  è  perciò  ,  che  in  una  sì  fatta  altera¬ 
zione  ,  ed  offefa  del  fugo  nerveo  ,  i  predetti  movimenti  delle  vi¬ 
feere  naturali  fi  efercitino  fenza  regola  alcuna,  con  tumulto,  e 
difordine  fommo ,  e  quindi  rodino  i  predetti  lavori  in  mille  guife 
conturbati  ;  e  finalmente ,  chi  potrà  mai  negare  ,  che  in  un  difor¬ 
dine  così  grande ,  procedente  ,  come  fi  è  detto ,  dalla  infigne  in-" 
temperie  del  nerveo  liquore  ,  non  debba  anco  il  fangne  divenire 
impuro,  e  viziofo  ,  fe  biafimevole  è  il  chilo ,  da  cui  procede  ,  e 
fe  le  particolari  depurazioni  del  fangue  ifteflo  fono  cotanto  im- 
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perfette  ,  e  lontane  dalTordine  della  Natura  .  Ecco  dunque  come 
elfer  polla,  che  nel  cafo  coltro  la  fola  offefa  dello  fpiritofo  li¬ 
quore  dei  nervi  polla  edere  data  la  pietra  fatale  di  tutti  gli  dan¬ 
doli  5  e  Tunica  origine  di  tanti  ,  e  tanti  fconcerti  di  fallita ,  i  quali 
o (Ter vanii  adelfo  in  quello  afflittiflimo  corpo  .  Ma  per  più  chiara 
intelligenza  di  un  fatto  così  ftupendo  ,  fi  volga  un  tal  poco  la  co¬ 
ltra  confiderazione ,  e’I  penfiero  a  quel  che  fegue  non  di  rado  in 
coloro,  che  non  ellendo  aflùefatti ,  fi  efpongono  alla  navigazio- 
no  per  mare  .  Entrano  quelli  nella  nave  pieni  di  forza  ,  di  vigo¬ 
re,  e  di  ogni  più  perfetta  ,  cd  incolpabile  lanità,  e  dopo  avere 
quivi  fatto  un  affai  breve  viaggio,  fe  a  forte  il  mare  venga  al¬ 
quanto  dai  venti  conturbato,  talmente  che  la  nave  fìa  forzata 
dalTonde  a  muoverli  con  movimenti  varj  ,  ed  irregolari* ,  ecco 
che fubito  quei  fanilfimi  naviganti  reltano  alfaliti  da  mille,  e 
mille  fallidiofillimi  fconcerti  di  fanità,  quali  fono  languor  fommo 
di  forze,  vertigini ,  amarezza  di  bocca ,  inappetenza,  naufea, 
vomito,  dolori  di  llomaco  ,  ed  altri  accidenti  di  limile  natura» 
Or  donde  mai  procede  una  così  lira  vagante  mutazione,  fe  non 
da  un  nuovo,  infolito,  e  non  naturale  movimento  impreffo  ne¬ 
gli  {piriti ,  o  vogliam  dire  nel  nerveo  liquore  ,  dai  difordinati 
moti  della  nave,  e  delTonde  ,  per  cui  fi  creano  in  quei  corpi , 
per  altro  fani ,  e  robulli ,  tante  ,  e  tante  afflizioni ,  e  fpecialmen- 
te  nelle  vifeere  del balfo  ventre?  Adunque  unacofa  alla  fudetta 
non  diifimile  può  concepirli  edere  accaduta  nel  corpo  del  prefa¬ 
to  degnilfimo  Cavaliere ,  che  vale  a  dire  ,  che  la  prima  forgente 
di  tutti  i  mali  fia  fiata  nel  fuo  principio ,  e  forfè  fia  anco  adefso ,  la 
grande  alterazione ,  e  (temperatura  degli  fpiriti  animali ,  cioè  a 
dire  di  quello  fpiritofo  liquore ,  che  alberga  per  entro  ai  fottiliffi- 
mi  filamenti  dei  nervi ,  e  del  cerebro ,  il  quale  liquore  con  i  fuoi 
moti  irregolari  venga  ad  offendere  arduamente  le  vifeere  natu¬ 
rali  le  quali  di  nervi  ricchiflìme  fono .  Ma  troppo  pera  vventura 
ho  parlato  intorno  alTidea,  ed  alle  interne  cagioni  del  male  ,  ef- 
fendo  rivolto  il  mio  difeorfo  a  Profefsori  corredati  di  tanta  dot¬ 
trina  ;  laonde  tralafcio  ora  il  dire  ,  quanto  polsa  avere  cooperato 
a  quella  intemperie  del  fugo  nerveo  il  naturale  temperamento 
melancolico,  e  la  propenfione  nella  tenera  età  ai  tremori  epi- 
leptici;  ficcoine  ancorala  lunga ,  ed  aflidua  applicazione  della 
mente  agli  Itudj  delle  dottrine  più  ferie  ;  e  quindi  fo  pafsaggio  a 
ragionare  del  prognoltico ,  e  della  cura . 
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Per  quanto  adunque  appartiene  al  prognoftico,  ftimo  fu- 
perfluo  Favvertire ,  quanto  difficile  ,  ed  afpra  imprela  fia  la  per¬ 
fetta  fanazione  di  un  male  fimigliante  ,  mentre  la  fperienza  iftef- 
fa  il  dimoltra  .  Quìcumque  morbus  in  nervis  pervenerit ,  roboratur  , 
&  quìejcit  in  eodem  loco  ,  &  difficile  e  fi  ipfum  educere ,  fono  parole 
d  Ippocrate  nel  libro  De  locis  in  homine  .  Egli  è  vero  però  ,  che 
quando  fimili  infermità  e  dalfinfermo ,  e  dai  Medici  fono  ma¬ 
neggiate  conia  prudenza ,  e  con  la  piacevolezza  neceffaria  ,  non 
fogliono  mai  terminare  infelicemcnte,ma  più  torto  appoco  appoco 
li  manfuefanno,  e  fi  fnervano  .  Onde  io  ho  motivo  di  fperar  que¬ 
llo  bene  nel  cafo  noftro  ,  dove  vedo  per  la  prudenza  di  chi  affitte 
alla  cura ,  praticarli  cotanto  di  piacevolezza ,  e  di  cautela  nelfufo 
di  tutti  i  rimedj .  ' 

Le  principali  indicazioni  fono  certamente  raddolcire  ,  il 
raffrenare  tutti  i  liquidi  di  quello  corpo  troppo  irritati ,  e  fpecial- 
mente  il  fangue ,  loro  fonte  comune  ,  ed  il  porre  in  quiete  ,  ed  in 
calma  lo  fpirito  animale ,  che  alberga  per  entro  ai  nervi .  Per 
confeguire  quelli  fcopi  non  folo  inutile ,  ma  dannofa  certo  fareb¬ 
be  la  violenza  di  qualunque  rimedio  ;  perocché  la  violenza ,  e 
Fattività  irrita,  e  pone  in  moto  maggiore,  e  non  già  raffrena  ,  e 
reftituifce  la  pace  agli  umori .  Pertal  cagione  adunque  i  più  effi¬ 
caci  remedj  di  quello  male  credo ,  che  portano  dedurli  dal  fonte 
della  dieta ,  ed  in  particolare  dalla  regola  dell’alimento,  la  qua¬ 
le  panni ,  che  debba  praticarli  oftinatamente ,  e  fempre  di  cibi 
femplici ,  e  femplicemente  preparati ,  ed  a  fe  fteffi  uniformi  5 
per  non  dire  fempre  i  medefimi ,  di  qualità  umettante ,  refrige¬ 
rante  ,  ed  un  poco  poco  inzaffante  ,  fuggendo  tutti  gli  acidi ,  i 
flatuoli ,  ed  abili  a  fermentarli  dentro  al  corpo .  Secondo  il  mio 
deboi  parere  utiliffima  cofa  farebbe  faftinenza  totale  dal  vino 
per  qualche  lungo  tempo ,  prevalendoli  per  bevanda  ordinaria  o 
deifacquadiNocerafcmplice,  o  di  qualche  altra  ottima  acqua, 
in  cui  forte  bollita  una  piccola  porzione  di  cannella  dolce ,  o  di 
alcuna  altra  aquea  bevanda,  acconcia  fecondo  ilgufto;  attefochè 
il  vino  in  quelli  mali  fuole  fperimentarfi  dannofo  ,  ed  in  partico¬ 
lare  perchè  agevolmente  lì  inacetifce  dentro  allo  ftomaco  ,  nè 
può  accadere  cofa  peggiore,  che  Faugumento  delFacidità,  la 
quale  pur  troppo  ftranamcnte  è  efaltata  .  Per  quanto  poi  li 
afpetta  alia  farmacìa ,  io  concorro  di  buona  voglia  nell7 altrui 
pmdcntiffimo  parere ,  che  debba  in  quella  ftagione  porli  in  ufo 
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qualche  rimedio  calibeato  ;  ed  il  mio  genio  inclinerebbe  a  Ter-  CONS. 
virali  di  qualche  moderata  porzione  di  tintura  dacciajo ,  data  in  I  s 
una  tazza  di  brodo  nella  mattina  a  buon’ora  per  molti  giorni;  la 
quale  tintura  loderei ,  che  folle  fatta  col  folo ,  e  femplice  fugo 
{premuto  dalle  melarance  forti .  Se  poi  piace  fle  bufar  ancora  bac- 
ciajo  in  foftanza  5  io  anteporrei  a  tutti  Facciajo  calcinato  ?  il  qua¬ 
le  è  privo  affatto  d’ogni  virtù  irritativa  dei  nervi  .  Ma  perchè  la 
lunghezza  5  e  la  difficoltà  di  quelle  indifpofizioni  neceffitano  ta¬ 
lora  a  variare  rimedj  ;  ardifco  per  tanto  di  porre  fotto  Faltrui  favia 
con  Siderazione  bufo  del  latte  afinino  5  o  vaccino  ,  fe  forfè  in  qual¬ 
che  tempo fufle  per  elfere  opportuno  5  ed  utile  5  affine  di  addolci¬ 
re  gli  umori  irritati ,  e  di  donare  al  corpo  quella  balfamica'foftan- 
za  ,  di  cui  egli  è  privo .  Io  in  tali  cali  mi  fon  valuto  utilmente  del 
detto  latte  5  con  darne  nella  mattina  a  buon'ora  una  bevuta  di  * 
cinque  once  infieme  con  un  roflTo  d’uovo  sbattuto  5  e  cotto  al¬ 
quanto  a  foggia  di  un  brodetto  ;  poiché  con  quella  gentil  cottu¬ 
ra  ,  e  miltione  ,  fi  digerifce  meglio  fenza  tema  di  inacetirli .  In-  *  - 
oltre  bufo  degli  alcalici  panni  3  che  debba  praticarli  affiduamen- 
te  5  e  con  molta  frequenza  5  quali  fono  i  magillerj  di  madrcper¬ 
le  5  di  corno  di  cervo  >  di  avorio  ?  di  cranio  umano  3  e  limili  &c. 
Commendo  altrefi  il  profeguire  l’ufo  delbalTenzio  3  dicuilppo- 
crate  dille  :  Cremar  abfinthii fipè^fi  deinceps  detur  5 flatum  5  &’  veri- 
tum  in  ventrìculis  fieri  non  finit . 

Dalla  ferie  dei  medicamenti  purganti  dati  per  bocca  5  io  fa¬ 
rei  molto  cauto  a  fceglierne  alcuno  5  nell’ufo  del  quale  io  folli  li¬ 
bero  da  ogni  timore  3  ancorché  egli  fofle  piacevoiiffimo  ;  concio!- 
fiachè  tutti  i  folventi  ricchi  fono  di  parti  irritative  dei  nervi  ?  e 
quello  per  appunto  mi  farebbe  temere  ,  ne  forte  crabrones  irriten- 
tur .  Con  tutto  ciò  quando  venga  giudicato  neceflario  il  farlo  al¬ 
cuna  volta  5  ancor  io  mi  prevarrei  folo  dell’olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  3  o  al  piu  al  piu  di  qualche  prugna  preparata  colla  femplice  in¬ 
fusione  di  fena  5  contentandomi  per  altro  dell’ufo  frequente  dei 
lavativi  femplici .  Ma  perchè  fi  tratta  in  quello  cafo  di  combatte¬ 
re  con  affidue  vigilie  ,  io  mi  prevarrei  fenza  dubbio  alcuno  della 
replicata  piu  volte  il  giorno  bevuta  o  di  brodo ,  odi  acqua  5  in 
cui  fulfe  bollita  una  piccola  porzione  del  fiore  lecco  di  papavero 
erratico  5  la  quale  bevanda  per  tutti  i  conti  è  propriiflima  alle  pre- 
fenti  occorrenze  5  ed  è  ficura  da  ogni  pericolo  .  Anco  binfufione 
fatta  con  alquanto  di  edera  terreftre  è  molto  opportuno  rimedio 
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C  O  N  S.  in  così  fatte  paflìoni  Ipocondriache  .  Finalmente  per  quanto  ap- 
I .  partiene  alla  chirurgia ,  ed  in  fpecie  alla  emiflìone  del  (àngue ,  di 
cui  folamente  può  farli  menzione  tra  tutti  i  rimedj  di  quella  claf- 
fe  ;  egli  può  darli  il  cafo ,  che  per  qualche  nuova  afflizione  infor- 
ta ,  ed  in  particolare  di  qualche  ftrana  febbre ,  o  qualche  opprcf- 
fione  di  teda ,  nafca  una  precifa  neceflità  di  ricorrere  a  quello  ri¬ 
medio  ,  che  in  quello  calo  io  approverei ,  fempre  però  con  forn¬ 
irla  moderazione.  Ma  nel  corfo ordinario  del  male defcritto,  e 
lenza  accadere  altre  novità,  efsendo  ormai  Hata  fatta  quefta 
operazione  ,  io  non  vedo  neceifità  alcuna  di  replicarla  .  Mi  ri¬ 
metto  però  all’altrui  più  favio  difcernimento . 
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Idropisia  timpanitica. 
CONSULTO  SECONDO. 

NElla  trafmefsa  accurata, e  dotta  fciittura  leggo  chiaramente  C  O  N  S. 

narrata  la  ftoria  d’una  fecca,o  timpanitica  idropifia  creatali  j  i . 
in  un  uomo  di  anni  45.  di  temperamento  fanguigno ,  biliofo  ,  di 
abito  di  corpo  alquanto  pingue,  alla  quale  infermità  hanno  dato 
motivo  ed  impililo  non  pochi  precedenti  gravi  malori  da  lui  fol¬ 
lerei, e  fpecialmente  eccelli  ve  perdite  di  orina  a  loggia  di  diabete  , 
pofcia  diarrea  ,  e  difenteria  importuna  ,  e  lunga  ,  e  dolorala  nella 
regione  del  bafso  ventre  ,  e  delle  vertebre  lombari  ,  con  efcrczio- 
ni  fanguinolenti  ,  e  marciale,  e  finalmente  un  intero  corfo  di  feb¬ 
bre  acuta  con  tipo  terzanario  ,  corredata  dei  confueti  accidenti  -, 
ed  altri  gravi  fconcertidi.  fanità,  che  a  fimiglianti  febbri  fogliono 
accompagnarli .  Da  una  relazione  di  cofe  cotanto  contrarie  alla 
tranquilli tà,  e  perfezione  del  predetto  corpo,  ninno  vi  ha,  il  qua¬ 
le  non  pofsa  agevolmente  ritrovare  verilimili  cagioni  deirefserfi 
potuto  produrre  il  prefente  male  di  sì  perverfa ,  e  robufta  natura, 
quale  fi  è  il  prefato  Idrope  fecco  ,  o  per  lo  meno  un  di  lui  princi¬ 
pio  molto  avanzato ,  ficcome  fi  fcorge  efser  quello  *  Imperocché 
le  precedenti  violenze  accadute  e  nelle  liquide,  enellefolide 
parti  di  quello  corpo  nelle  primiere  defcritte  malattie ,  pongono 
davanti  agli  occhi  le  cagioni  molto  evidenti  dello  efserfi  {tempe¬ 
rati  i  liquidi  tutti ,  ed  in  particolare  il  liquore  dei  nervi ,  albergo , 
e  ricettacolo  degli  {piriti  animali ,  e  dello  efserfi  parimente  con¬ 
turbate  ,  e  fconvolte  le  funzioni  tutte  delle  vifcere  del  bafso  ven¬ 
tre,  e  fpecialmente  le  opere  importantilfime  della  digellione  del 
cibo  ,  della  produzione  del  chilo ,  e  della  generazione  del  fangue  ; 
talmente  che  efsendo  allora  tutte  quelle  calamità  accadute ,  nin¬ 
na  maraviglia  fi  è  ,  che  alla  per  fine  fi  fia  in  quello  corpo  prodotta 
una  guerra  piena  di  tanta  confufione  ,  quale  fi  è  quella ,  in  cui  fi 
combatte  con  un  perpetuo  ecceffivo  producimenta  di  flato  per 
entro  al  ventre,  con  un  moto  fpafmodico,  e  convulfivo  di  tutte  le 
tuniche  intellinali ,  con  una  continua  febbre  lenta  ,  e  con  una  no¬ 
tabile  fearfezza  di  orina  .  Nè  in  quello  fiato  di  cofc  fi  rende  diffi¬ 
cile  lo  fpiegare  altresì  onde  fia  accaduto ,  che  ultimamente  a  tutte 
lepredette  afflizioni  fiali  unita  la  tumefazione  delle  gambe;  im¬ 
perciocché  efsendo  il  corfo  naturale  della  linfa,  o  del  fiero  dalle 
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membra  inverfo  il  cuore  per  quivi  ritornare  a  mefcolarfi  col 
fangue,  egli  avviene  per  ciò,  che  la  gonfiezza  elidente  nel 
bafso  ventre ,  col  fuo  premere  i  tronchi  dei  vali  linfatici  ten¬ 
denti  al  cuore  ,  venga  in  tal  guifa  a  proibire  il  corfo  della  linfa 
contenuta  nei  vafi  minori,  ed  in  tal  forma  la  linfa  dei  piedi,  e 
delle  gambe  trovando  chiufo,  ed  impedito  il  fuo  corfo ,  fia  necef- 
fitata  a  ftagnare  nei  piedi ,  t  nelle  gambe  iftefse  ;  e  peravven- 
tura  per  firmi  cagione  egli  accade ,  che  in  tutte  quante  le  Idropi- 
fie  timpanitiche  fi  accoppj  in  ultimo  l’Idropifia  afcite  ,  come  può 
{piegarli ,  e  comprenderli  facilmente . 

Efsendo  adunque  così  fatte  confiderazioni  per  fe  medefimc 
afsai  manifefte ,  ed  efsendo  molto  ben  cognite ,  e  avvertite  dal 
dottiifimo  Profefsore  affiliente  alla  cura,  parrai  non  far  di  me- 
ftiere  di  ponderarle  di  vantaggio  . 

Laonde  rivolgo  ora  il  mio  dire  al  prognoftico,  ed  alla  cura . 
E  per  quanto  al  primo  s’appartiene ,  non  pofso  negare  che  la  fpe- 
cie ,  e  la  qualità  del  male  defcritto  lo  coftituifcano  per  un  male  di 
molta  robuftezza,  e  di  difficile  guarigione;  ma  con  tutto  ciò  il 
confiderare,  eh  egli  non  è  molto  antico ,  nè  totalmente  conferma¬ 
to ,  e  il  riflettere  alla  frefea  età ,  ed  alla  forte  compleffione  dellm- 
fermo ,  mi  confortano  a  fperarne  felice  Tefito ,  nella  quale  fpe- 
ranza  mi  confermano  viapiu  due  piccole ,  ma  importanti  notizie, 
che  fi  leggono  nella  trafmefsa  relazione  ,  cioè  che  non  di  rado 
’efeono  flati  in  copia  per  bocca  ,  e  per  lecefso  con  molto  di  pro¬ 
fitto  ,  e  che  in  quelli  ultimi  giorni  fono  comparfe  alquanto  più 
copiofè  Forine  .  Adunque  confortato  da  fimi gliante  fperanza  fo 
pafsaggio  a  favellar  della  cura  ,  nella  quale  in  primo  luogo  mi 
occorre  il  lodar  fommamente  la  diligenza ,  e  ravvedimento  del 
dottiffimo  Medico  relatore ,  il  quale  fin  ora  nella  cura  di  quello 
male,  ficcome  non  ha  tralafciato  arte  alcuna  delle  migliori,  e  del¬ 
le  più  convenevoli  per  utilità  delfinfermo ,  così  ancora  ha  fapu- 
to  attenerli  dal  porre  in  ufo  ogni  forta  di  medicamento  ,  che  fia  o 
violento ,  o  pericolofo  di  offenderlo  viapiu  ;  di  modo  che  mi  di¬ 
chiaro  ingenuamente, che  per  me  retta  approvato  tutto  ciò, ch’egli 
ha  fatto,  e  penfato  finora ,  e  fono  eziandio  di  parere,  che  col  me¬ 
todo  già  intraprefo  fi  debba  profeguire  per  Tavvenire  •  Conciof- 
fiachè ,  fecondo  la  natura  di  efso  male ,  e  fecondo  l’idea  già  for¬ 
matane  ,  debbonfi  fuggire  tutti  i  medicamenti ,  e  tutte  le  opera¬ 
zioni  dotate  di  violenza ,  quali  fono  in  primo  luogo  i  rimedj  tutti 
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chirurgici  non  punto  confacevoli  al  cafo  prefente  ;  tutti  i  pur¬ 
ganti  dati  per  bocca ,  tutti  i  minerali,  tutte  finalmente  le  di¬ 
ligenze,  che  pofifono  con  la  loro  molta  attività  accrefcere  la 
pur  troppo  grande ,  e  furibonda  fermentazione  dei  liquidi ,  e 
fpecialmente  dei  contenuti  per  entro  al  baffo  ventre ,  e  che 
poffono  mettere  gli  fpiriti  animali  in  impeto  maggiore .  Per  lo 
contrario  poi  vuol  ragione ,  che  fi  pratichino  afflduamente  gli 
attemperanti;  infra  i  quali  mi  piacerebbe , clic  con  frequenza 
fi  ufafiero  gli  alcalici,  e  dolcificanti  per  domare  la  foverchia 
acidità  in  quello  corpo  efaltata  ;  onde  i  magifterj  di  perle , 
di  madreperle ,  e  di  occhi  di  granchio  mi  fembreriano  molto 
a  propofito  .  Inoltre  contro  la  ftefia  nemica  acidità  crederei 
fuffero  proporzionati  alcuni  rimedj  preparati  di  erbe  amare  * 
ed  in  particolare  dello  aiTenzio  Politico,  di  cui  il  Divino  Ip- 
poetate  lafciò  fcritto  :  Cremar  ab/ìnthii  J&pe ,  &  deinceps  datus , 
fiatum ,  Ò*  ventum  in  ventriculis  generavi  non  finn .  E  in  quefla 
fteffa  claflfc  panni ,  che  polla  includerli  l’ufo  di  qualche  picco¬ 
la  emulfione  fatta  di  mandorle  amare  ;  e  quella  porzione  di 
vino ,  che  dee  concederli  al  Signore  Infermo  per  bevere  nei 
palli ,  potrebbe  elfere  prima  preparata  con  un  poco  di  fugo 
di  detto  aflfenzio .  Per  promovere  qualche  piacevole  evacua¬ 
zione  per  fecelfo ,  panni ,  che  debbanfi  a  tutte  le  diligenze 
anteporre  i  frequenti  clilterj ,  i  quali  polfono  farli  con  decot¬ 
to  di  camomilla  ,  c  di  meliloto  con  la  dovuta  quantità  di 
fale ,  e  di  zucchero ,  Ma  quando  mai  il  bifogno  richiedefle 
il  dare  alcuno  leniente  per  bocca,  vien  da  me  commendato 
il  già  pollo  in  ufo  olio  di  mandorle  dolci,  oltre  al  quale  ai 
piu  ardirei  prevalermi  di  qualche  poco  di  rabarbaro ,  il  qua¬ 
le  ha  anco  virtù  di  promuovere  Forma.  Finalmente  convie¬ 
ne  in  quello  cafo  Tufo  dei  diuretici ,  ma  però  naturali ,  e  be¬ 
nigni  ,  e  non  già  dei  violenti  ;  onde  farà  bene  il  renderli  fa¬ 
miliari  il  prezzemolo,  i  fedani,  il  finocchio,  il  fifimbro  aqua¬ 
tico  ,  il  cerfoglio ,  il  tè ,  ed  altre  erbe ,  e  radiche  di  tal  na¬ 
tura  ,  mefcolandole  anco  col  cibo  ;  e  debbefi  fare  qualche  fil¬ 
ma  eziandio  del  giulebbo  di  tiribinto,  e  di  quello  di  cinque 
radici .  Rollerebbe  a  dirli  della  regola  del  vitto ,  ma  llimo 
ciò  fuperfluo  alla  avvedutezza  di  chi  afflile ,  onde  accenno 
folamente  doverli  aborrire  tutti  i  cibi  flatuofi ,  e  fermentati¬ 
vi  ,  tutti  i  vifcidi ,  tutte  le  frutte  ;  e  per  quanto  fi  afpetta 
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alla  bevanda,  debbe  quella  conlìllere  in  un  vino  vecchio,  c 
maturo ,  temperato  alquanto  con  acqua,  e  circa  alla  quan¬ 
tità,  debbe  quella  elfere  fcarfa  fuor  di  modo,  fino  a  tanto 
che  qualche  notabile  accrefcimento  dell’orma  perfuada  il  po¬ 
terla  augumentare  debitamente  . 
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CONTUMACE  ERPETE  E SEDE NT E. 

I 

CONSULTO  TERZO. 


MI  vien  comandato  *  che  io  ponga  in  ifcritto  il  mio  de¬ 
bole  fentitnento  intorno  ad  una  particolare  edema  in¬ 
fermità  >  la  quale  per  lo  cerio  di  moki  anni  ha  continuamen¬ 
te  incomodato  ,  &  incomoda  ancor  tuttavia  il  confaputo  Si¬ 
gnore  N.N.  Obbedifco  per  tanto  adeflb  con  quella  brevità, 
a  cui  mi  neceflita  Tangudia  del  tempo  concedutomi  ,  e  len¬ 
za  pompa  alcuna  di  dottrine  teoriche  « 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno*  che  la  mentovata  infermità  è 
una  fpecie  di  quelle  elulcerazioni  cutanee  *  che  comunemen¬ 
te  fi  appellano  Erpeti  efedenti  *  le  quali  da  alcuni  fogliono 
parimente  chiamarli  ferpigini  *  e  formiche .  La  fede  di  quello 
Erpete  fi  è  tutta  quanta  la  cute  ,  che  efternamente  vede ,  e 
ricuopre  il  nafo,  fenza  elferfi  punto  infinuata  nella  cavità  del 
nafò  medefimo ,  e  fenza  aver  fatto  ingiuria  veruna  nè  meno 
per  ombra  alle  di  lui  ofsee  fodanze  ,  come  dalle  necefsarie 
ofservazioni  fi  conofce  con  evidenza.  Ebbe  il  detto  Erpete 
il  fuo  primo  principio  quindici  anni  addietro  da  una  piccolif- 
lima  pudola  rofsa  creatali  Ipontaneamente  fui  nafo,  la  quale 
ben  predo  fi  allargò  ,  e  pofcia  irritata  forfè  da  alcuni  medi¬ 
camenti  locali ,  fi  efsulcerò,e  fi  didefe  per  tutto  lambito  fu- 
periore  ,  e  laterale  del  nafo  ,  dove  è  data  Tempre  ,  e  da  tutta¬ 
via  contumace,  gemendo  un  poco  di  fiero  purulento, e  aven¬ 
do  in  fe  un  colore  afsai  rubicondo  *  e  un  fenfo  piuttofto  di 
prurito,  e  di  pizzicore , che  dolorolb.  E  fopratutto  è  necefsa- 
rio  il  fapere ,  che  il  prefato  Signore  incomodato  da  quedo 
Erpete ,  fi  dichiara  ,  ed  afferma  efprefsamente ,  che  per  tutto 
il  corfo  della  dia  vita  ha  Tempre  goduto ,  e  gode  anco  adef- 
fo  una  fanità  perfettiflima  in  ogni  genere ,  nè  mai  fi  è  efpo- 
fio  al  pericolo  di  contrarre  infezione  venerea ,  e  Tempre  è 
dato  regolato  nell*  ufo  degli  alimenti ,  e  delle  bevande  - 

Stippoda  così  fatta  iftoria ,  vengano  ora  i  profefsori  Me¬ 
dici  ,  e  Chirurghi ,  i  quali  nello  fpiegare  la  natura ,  e  le  ca¬ 
gioni  di  fimili  malattie  fogliono  quafi  Tempre  ricorrere  o  al¬ 
la  foverchia  caldezza  del  fegato ,  e  dell' umore  felleo ,  o  alla 
falfedine ,  e  acrimonia  del  fangue ,  e  del  fiero ,  o  ad  altri  * 
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cd  altri  fìmiglianti  vizj  dei  liquidi  univerfali ,  e  mi  dichiari¬ 
no  quale  fia  flato,  e  quale  fia  il  vero  artefice,  e  conferva- 
tore  in  quefto  corpo  dell’Erpete  già  deferitto ,  lenza  però 
aver  potuto  quella  ftefsa  cagione  produrre  giammai  mimo  al¬ 
tro  effetto  finiflro,  nè  conturbare  nè  meno  per  ombra  la 
perfetta  fallite  del  corpo,  ficcome  è  accaduto  nel  cafo  pre¬ 
ferite,  che  io  in  verità  profeiserò  loro  per  tale  documento 
non  piccola  obbligazione  . 

Ma  per  dire  il  vero  nelle  malattie  particolari  di  quella 
natura,  e  fpecialmente  nelle  malattie  cutanee, io  mi  Tento  in¬ 
clinato  a  credere ,  che  fpeffilfime  volte  tutta  F  origine  loro 
confida  non  già  in  veruno  llemperamento ,  o  vizio  dei  liqui¬ 
di  univerfali ,  ma  bensì  in  qualche  meccanico  fconcerto ,  di- 
fordine,  e  guadamento  di  quei  piccioli  vali  elidenti  nella 
parte  ammalata,  da  cui  proceda,  che  venga  impedito ,  inter¬ 
rotto  ,  e  difordinato  il  corfo  naturale  dei  liquidi  in  quelFidef- 
la  parte ,  e  quindi  accada ,  che  nelle  medefime  liquide  fo- 
llanze  fi  fepari,  e  fi  renda  cofpicua  qualche  drana  ,  e  vele- 
nofa  materia,  la  quale  eferciti  quivi  la  fu  a  ingiuriofa  attivi¬ 
tà,  e  di  mano  in  mano  communichi  la  mala  qualità  fua  all’al- 
tre  liquide  fodanze  quivi  fuccedenti,  in  quella  guidi  che  da 
una  porzione  di  fermento  fi  fanno  fermentare  altre ,  ed  altre 
porzioni  di  materia ,  e  Lucidità  di  poco  aceto  può  facilmente 
fare  inacetire  altro  vino .  Nè  mancano  nei  nodri  liquidi  fimi- 
glianti  noce  voli  materie  idonee  a  fepararfi,  e  a  renderli  co- 
fpicue,  efsendo  pur  troppo  vero  Finfegnamento  d’Ippocratc 
nel  libro  delFantica  Medicina  :  Inefi  in  homine  &  amarum ,  Ò * 
falfum ,  &  dulce ,  ò*  acidum  3  ò*  acerbum ,  &  alia  infinita  ; 
atque  ìuc  quidem  juBa ,  ac  inter  fe  temperata  ,  neque  confpicua 
funi  ,  neque  hominem  Icedunt  ;  ubi  vero  quid  horum  fecretum  fue - 
rit ,  atque  ipfum  in  fe  ipfo  fteterit ,  fune  &  confpicuum  eft ,  Ò* 
hominem  Udit „  Nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  di  quedo  efal- 
tarfi ,  e  renderli  cofpicua  qualche  materia  elidente  nell’inter- 
no  dei  nodri  umori,  la  principale  cagione  fi  è  F alterazione 
del  moto ,  come  con  evidenza  potrei  dimodrare .  Infomma 
il  mio  deboi  parere  fi  è ,  che  nel  cafo  nodro  tutta  la  cagio¬ 
ne  del  male  confida  nel  vizio  dei  molti,  e  molti  piccoli  ca¬ 
naletti  condimenti  la  cute ,  che  rivede  il  nafo ,  ed  in  parti¬ 
colare  condimenti  le  minime  ghindale  miliari  ,  che  in  elsa 
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cute  ritrovanfi  ,  di  modo  che  in  quefto  luogo  predio  riveda 
l’artefice,  ed  il  confervatore  di  quefto  antico  moleftiffimo 
Erpete  ,  lenza  che  fi  debba  rintracciare  altrove . 

Se  tali  cole  fon  vere, quali  io  le  reputo, non  debbe  per¬ 
ciò  indur  maraviglia  la  fomma  difficoltà  finora  incontrata  nel¬ 
la  cura  di  quefto  male,  mentre  fi  tratta  di  reftaurare  quella 
parte  nella  fua  interna  (bruttura  fconcertata ,  e  di  fnidiare  di 
quefto  luogo  un  fermento  così  efficace  .  Ma  qualunque  fia  li¬ 
mile  difficultà ,  vuol  ragione ,  che  fi  tenti  l’imprefa ,  ma  però 
con  mezzi,  e  con  arti  piacevoli,  c  ficure,  ed  e  lènti  da  ogni 
pericolo  di  nuocere  viapm,  ed  inafprire  la  medefima  infermi¬ 
tà  .  E  giacché  due  fono  i  generi  dei  rimedj  che  pofsono  fpe- 
rimentarfi ,  altri  cioè  locali ,  ed  efterni ,  altri  interni  ;  per 
quanto  s’afpetta  agfinterni ,  il  mio  deboi  parere  fi  è ,  che  il 
prefato  Signore  profeguifca  collantemente  nella  fua  confue-. 
ta  regola  del  vitto  umettante,  e  refrigerante,  e  fempre  di 
quantità  afsai  moderata ,  e  parca ,  efsendo  veriffimo ,  e  pro¬ 
vato  dalla  quotidiana  efperienza,  che  tutte  le  ulcere,  c  tut¬ 
te  le  piaghe  nella  pienezza  del  vitto  fi  vedono  ampliarli ,  e 
divenire  piu  abbondanti  di  efcremento  marciofo,  e  per  lo 
contrario  farii  più  ftrette ,  e  più  afciutte  nella  parchezza  dei 
cibo  ,  verificandoli  i  documenti  d’ippocrate  :  Vulnerato s  fame 
affi1  gito .  Omne  ulcus  exfeccari  defederai .  E  intorno  allo  ftefso 
articolo  delli  alimenti ,  il  mio  configlio  farebbe ,  che  il  pre¬ 
detto  Signore  fi  aftenefse  affatto  dal  vino  per  qualche  lungo 
tempo ,  bevendo  o  acqua  femplice ,  o  con  un  poco  di  infu- 
lione ,  e  bollitura  di  cannella  gentile,  per  rimuovere  ogni 
fofpetto  che  il  vino  colla  fua  interna  occulta  acidità  non  fo¬ 
menti  alquanto  il  fuo  male .  Nell’eftiva  corrente  ftagione  non 
è  permefso  il  fare  alcuno  interno  medicamento  di  confeguen- 
za ,  onde  loderei ,  ch’egli  pafsafse  quefto  tempo  col  prendere 
ogni  mattina  a  buon’ora  una  tazza  di  acqua  di  Nocera ,  ag¬ 
giuntovi  un’  oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  rofe  roffe  •  Giun¬ 
to  poi  T  autunno ,  allora  mi  parrebbe  convenevole  ,  che  il 
predetto  Signore ,  dopo  offerii  per  una ,  o  due  fole  volte  eva¬ 
cuate  le  prime  ftrade  con  qualche  piacevole  lenitivo  o  di 
polpa  di  caffia ,  o  di  altra  fimil  cofa  leggiera  ,  paffaffe  fubito 
a  fperimentare  l’infrafcritto  gentile  decotto  di  fola ,  e  fempli¬ 
ce  falfapariglia ,  per  cui  non  di  rado  fimili  infermità  fi  vedo- 
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Co N S.  no  lanate.  9*.  falfapariglia  ottima  un'oncia  preparata  fccon- 
I  *  do  i'  arte .  Si  bolla  a  fuoco  lento  in  tre  libbre  di  acqua  co¬ 
mune,  fino  che  retti  una  libbra  di  umido,  il  quale  fi  coli, 
e  la  colatura  fi  divida  in  due  fciroppi  di  Tei  once  runo,  e 
fe  ne  beva  uno  nella  mattina  a  buon'ora ,  e  l'altro  nella  fera 
tre  ore  avanti  cena,  continuando  così  per  lo  corfo  di  venti 
giorni  in  circa,  nel  qual  tempo  debbe  Tempre  infiftere  nella 
lolita  regola  di  vita  umettante ,  e  refrigerante ,  nè  debbe  mai 
con  arte  alcuna  procurar  di  fudares  e  tanto  baffi  circa  agl’in¬ 
terni  medicamenti .  Per  quanto  poi  fpetta  agli  efterni ,  ogni 
ragione  richiede ,  che  fe  ne  fperimentino  alcuni  non  già  ar¬ 
diti  ,  e  pieni  di  rilico ,  ma  innocenti ,  e  probabili  di  giova¬ 
re  .  Convengono  le  lavande  alla  parte  inferma  con  decozio¬ 
ni  di  lalfapariglia  ,  di  legno  Guajaco,  di  erbe  vulnerarie,  di 
alcune  acque  minerali ,  e  zulfuree .  Convengono  alcune  pol¬ 
veri  a  (forbenti,  ed  alcuni  unguenti  confimili,  e  fecondo  gli 
effetti  loro  conviene  il  profeguirgli ,  o  il  lafciargli  ;  la  qual 
cofa  però  non  può  ftabilirfi  fenza  Foffervazione  oculare,  e 
perciò  mi  attengo  di  venire  ai  particolari* 
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Affezione  vertiginosa.  Dolori  cardia¬ 
ci,  e  minaccia  d’ imminente  Itterizia. 

CONSULTO  QJJ  ARTO. 

PEr  quanto  comprendo  dalla  trafmcfsa  accurata  ,  e  dotta  C  O  N  S. 

fcritcura  del  Signore  Ottaviano  Sadì,  due  fono  gli  (con-  IV. 
certi  di  fanità,  i  quali  non  di  rado  incomodano  quello  Emi- 
nentiflimo  ,  e  Reverendiffimo  Signore  ,  ambedue  i  quali ,  te¬ 
nendo  turbata  la  tranquillità  del  fuo  corpo  a  dilpetto  di 
moki  nobili  rimcdj  praticati  finora ,  inducono  perciò  un  gia¬ 
llo  timore ,  che  col  progreffo  del  tempo  non  portano  creare 
qualche  più  grave ,  e  funefta  infermità .  L’uno  di  efli  Icori - 
certi,  il  quale  è  il  primo, il  piu  contumace,  e  il  più  antico, 
confitte  in  una  fpecie  di  affezione  vertiginofa ,  chiamata  coi 
nome  di  una  calda  evaporazione  alla  tetta ,  la  quale  da  mol¬ 
ti,  e  molti  anni  in  quà  or  più,  or  meno  frequentemente  ha 
fempre  moleftato,  e  moietta  ancor  tuttavia  TE.  S.  L’altro 
fconcerto  di  fanità,  il  quale  è  più  moderno,  e  più  nuovo, 
confitte  in  alcuni  fentimenti  doloro!!  nel  baffo  ventre,  e  fipe- 
cialmente  nella  regione  del  fegato ,  ai  quali  fi  congiungono 
turbazioni  di  ttomaco ,  naufea ,  e  vomito  ;  e  quelche  più  im¬ 
porta  fi  offervano  nel  tempo  i fletto  alcuni  chiari,  &  evidenti 
indizi  del  Morbo  Regio,  non  folo  nell’albedine  delle  fecce 
inteftinali ,  e  nella  cupa  giallezza  della  urina;  ma  eziandio 
col  reftare  macchiata  di  giallo  l’efterna  cute  di  tutto  il  cor¬ 
po,  benché  finora  per  fomma  fortuna  così  fatti  indizi  del 
Morbo  Regio  in  breve  tempo  (Vanificano ,  e  fi  dileguino  affat¬ 
to  .  Io  rivolgendo  ai  fopradetti  due  mali  gli  occhi  della  mia 
mente,  quantunque  per  loro  medefimi  apparificano  feparati,e 
diftinti,  e  da  diverfe  cagioni  prodotti, gli  ravvilo  con  tuttociò 
infra  di  loro  molto  ftrettamente  uniti ,  e  parti  della  cagione 
medefima .  Imperocché  che  altro  è  mai  la  fopraddetta  affezio¬ 
ne  vertiginofa ,  o  evaporazione  alla  tetta  che  dir  vogliamo , 
fe  non  un  effetto  del  (angue ,  e  degli  altri  liquidi  di  quefto 
corpo  troppo  glutinofi ,  e  tenaci ,  e  per  ciò  inabili  a  (correre 
con  la  debita  libertà ,  c  celerità  per  gli  loro  proprj  canali  ? 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno ,  che  la  fuddetta  afflizione  della 
tetta  3  o  fi  produca  nel  capo  medefimo,  o  provenga  per  con- 

fenfo  ? 


Ió  C  O  N  s  U  L  T  I 

COns.  fenfo  ,  o  per  vizio  del  baffo  ventre,  riconofce  per  una  vera 
1  V.  origine  il  tumulto,  e  la  rarefazione  dei  liquidi  contenuti  per 
entro  ai  canali  di  dette  parti ,  i  quali  tumulti ,  ed  orgafmi 
(conforme  dicono  i  Greci) non  mai  accaderebhero ,  fe  i  det¬ 
ti  liquidi  con  celere  moto ,  e  libero  trafeorreffero  per  quelle 
parti .  La  difficoltà  ,  la  pigrizia ,  e  il  ri  tardameli to  del  moto 
loro,  quello  fi  è,  per  cui  i  liquidi  fteffi  rigonfiano,  ribollo¬ 
no,  e  fi  alterano  ftranamente,  ed  in  tal  guifa  irritando  i  ner¬ 
vi  profilimi  a  loro ,  inducono  negli  {piriti  animali  contenuti 
nelle  fibre  dei  nervi ,  e  nel  cerebro  quel  moto  irregolare , 
ed  incongruo ,  onde  nafee  Lattazione  vertiginofa .  Or  volgati 
parimente  il  penfiero  al  fopra  deferitto  dolore  del  baffo  ven¬ 
tre  unito  al  mentovato  Morbo  Regio,  e  quivi  pure  non  al¬ 
tra  vera ,  e  reale  cagione  ritroveremo ,  fuori  che  la  foverchia 
vifeofità,  e  craffizie  deirumore  felleo,  feparàto,  e  contenuto 
nei  vali  biliari  del  fegato,  per  la  quale  vifcolità  il  detto  li¬ 
quido  difficilmente  verfando  neUmteftino  duodeno,  fi  radu¬ 
na  per  ciò ,  e  fi  trattiene  piu  del  dovere  dentro  ai  canali  del 
fegato ,  e  moleltando  i  nervi ,  dei  quali  è  ricchiffimo  il  fega¬ 
to  ifteffo ,  c  che  fono  comuni  col  ventricolo ,  viene  in 
tal  guifa  a  produrli  Y  accennato  dolore  in  ambedue  quelle 
vifeere  ;  e  per  la  ftefsa  difficoltà  di  fluire  il  fiele  nel  duode¬ 
no  ,  e  per  la  fua  foverchia  tenacità ,  venendoli  a  impedire  la 
fucceffiva  feparazione  del  fiele  medefimo  dal  fangue ,  niuno 
è,  che  non  veda,  quanto  fia  necefsario ,  che  venga  a  produrli 
il  Morbo  Regio,  cioè  a  dire  lo  fpargimento  del  fiele  per  tut¬ 
to  il  corpo  .  Se  quelle  cofc  fon  vere ,  conforme  fembrano  ve- 
rifiline ,  adunque  il  primario  nemico ,  che  nel  cafo  nollro  fi 
debba  combattere ,  e  vincere ,  altro  non  è  che  la  grofsezza , 
e  la  tenacità  degli  umori,  proibente  loro  il  muoverli  con  li¬ 
bertà  nei  propri  canali .  Nè  mancano  i  motivi ,  e  le  occalio- 
ni  pur  troppo  evidenti  per  cui  nel  corpo  di  S.  E.  fi  fia  pro¬ 
dotta  quella  nocevole  tenacità ,  e  pigrizia  dei  liquidi ,  men¬ 
tre  la  vita  quali  fempre  fedentaria,  ed  immobile  folita  a 
praticarli  dall"  E.  S.  e  la  non  mai  interrotta  applicazione 
della  fua  mente ,  o  in  materie  di  ftudio ,  o  in  affari  di  gran- 
diflima  ferietà ,  fono  cagioni  potentifiime ,  che  i  liquidi  del 
fuo  corpo  abbiano  perduto  la  nativa  vivacità,  mobilità,  e 
fottigliezza  >  e  fieno  rettati  privi  in  gran  parte  di  quel  brio , 


MEDICI.  17 

c  di  quello  fpirito  elaftico  *  per  cui  i  liquidi  flefli  fi  confer- 
vano  facili *  e  fpediti  nel  moto  loro  -  Per  tacere ,  che  il  co¬ 
ll  urne  praticato  da  S.  E.  per  sì  lungo  corfo  di  anni  *  e  fino 
adefio ,  che  la  fua  età  è  alquanto  avanzata >  di  farli  trarre  il 
fangue  non  poco  frequentemente,  è  pure  anco  quella  una 
occafione  efficace  di  aver  ridotto  il  fuo  fangue  in  uno  flato 
di  minore  attività  di  quel  che  comportino  le  leggi  della  na¬ 
tura,  e  quindi  fi  fia  comunicato  così  fatto  fnervamento  a 
tutti  gli  altri  liquidi *  che  dal  fangue  ftelfo  derivano .  E  va¬ 
glia  il  vero  fe  fimigliante  grortèzza*  e  pigrizia  nel  moto* 
che *  conforme  fi  è  detto ,  par  che  regni  prefentemente  nei 
liquidi  di  quello  corpo*  fi  andafle  augumentando  di  piu*  fi 
potrebbero  quindi  temere  effetti  molto  finiftri .  Imperocché 
nelle  due  parti ,  che  pajono  ora  minacciate  *  cioè  a  dire  il 
capo  *  ed  il  fegato ,  quando  fi  accrefceflero  gli  ftagnamenti  *  e 
i  coaguli  *  potrebbe  ciò  partorire  graviffime  incomodità  con¬ 
forme  a  ciafcheduno  è  manifefto,  che  confideri  la  nobiltà  de¬ 
gli  ufizj *  i  quali  fi  efercitano  nel  corpo  nollro  e  dal  capo, 
c  dal  fegato . 

Tanto  balli  aver  detto  intorno  all’idea  del  male  *  ed  al¬ 
le  fue  interne  cagioni.  Lo  che  ftabilito  parto  ora  a  ragiona¬ 
re  della  cura  *  e  delle  indicazioni  *  che  debbono  averli  per 
utilmente  efeguirla.  Adunque  dovendoli  rimuovere*  e  fupe- 
rare  la  fopradetta  cagione  del  male  *  la  primaria  indicazione 
farà  fenza  dubbio  il  rimuovere  dagli  umori  di  quello  corpo 
la  nocevole  pigrizia ,  e  vifeofità  *  col  donar  loro  quella  pron¬ 
tezza  nel  moto  *  che  le  leggi  della  natura  richiedono .  Ed 
oltre  a  quella  univerfale  indicazione*  il  giufto  timore*  che 
debbe  averli  della  produzione  di  una  perfetta  Itterizia  piu 
volte  già  minacciata ,  coftituifce  un’  altra  indicazione  a  par¬ 
te  di  tenere  aperti*  e  Uberi  da  ogn’ imbarazzo  i  vali  biliari 
elidenti  nel  fegato  *  e  da  lui  derivanti  ;  alla  quale  puote 
unirli  cziamdio  l’altra  indicazione  particolare  di  corrobo¬ 
rare  la  tefta,  e  di  tenerla*  quanto  li  può,  difefa  dagl’ in¬ 
filiti  vertiginoli . 

Le  arti  *  che  polfono  ufarfi  per  confeguire  gli  feopi  fq- 
praderti*  faranno  pur  troppo  note  ai  dottiffimi  Profeflòri*  che 
affiftono  dapprelfo  all’  E.  S.  onde  io  contento  ~  di  aver  folo 
accennate  le  indicazioni,  che  al  mio  debole  intendimento 
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Co ns.  pajono  le  più  certe,  e  le  più  neceffarie,  toccherò  folo  di 
IV.  pafsaggio  la  materia  dei  medicamenti  .  Infinita  flirebbe 

V  utilità,  che  potrebbe  apportare  all7  E.  S.  la  regola  del 
vivere  alquanto  più  moderata  ,  e  piacevole  nella  fatica 
dello  fpirito ,  e  della  tefta ,  e  per  lo  contrario  alquanto  più 
rivolta  all7  efercizio  del  corpo .  Circa  al  genere  dei  cibi 
io  non  faprei  dir  altro  ,  fe  non  che  debbonfi  fuggire  tutti  i 
giurinoli,  e  i  flatuofi,  e  che  farà  fempre  bene,  che  i  cibi 
ftefiL,e  i  loro  condimenti  abbiano  qualche  poca  di  virtù  de¬ 
ostruente  ,  e  diuretica  .  Per  bevanda  ordinaria  io  non  pofso 
lodare  Paccennata  acqua  con  vifco  quercino ,  alla  quale  vo¬ 
lentieri  foflituirei  l’acqua  di  Fifa,  o  di  altra  forra  faciliffima 
a  pafsar  per  urina ,  ma  non  già  punto  nè  poco  minerale  ;  alla 
quale  acqua  crederei  fufse  bene  Punire  una  piccola  porzione 
di  claretto  di  Avignone.  E  quando  mai  il  vino  fofse  aborri¬ 
to  del  tutto  ,  mi  prevarrei  deli  acqua  Suddetta  col  farvi  pri¬ 
ma  bollire  pochi  flocchi  di  cannella  fine . 

Dalla  chirurgia  nello  flato  prefente  non  faprei  dedurre 
rimedio  alcuno  opportuno ,  fe  non  fe  fofse  Tufo  delle  coppe 
a  vento  nel  dofso  in  cafo  di  qualche  incomodo  vertiginofo 
della  teda .  Nelle  cavate  del  fangue  fenza  nuove  necefntà 
(che  Iddio  non  voglia)  io  farei  molto  cauto,  e  guardingo, 
per  non  accrefcere  via  più  la  flofcezza  nel  fangue ,  e  nei  fer¬ 
menti  del  bafso  ventre,  già  forfè  troppo  Enervati;  e  tanto 
più  che  le  fi  fpefso  replicate  miffioni  del  fingile  non  hanno 
mai  flebilmente  giovato  alla  tefta ,  ma  fono  itati ,  come  ftioi 
dirfi,  rimedj  palliativi.  Dal  fonte  della  farmacia  molti,  e 
varj  fono  i  medicamenti,  che  paiono  convenevoli  al  cafo  no- 
ftro .  Io  per  parlare  con  ingenuità  mi  prevarrei  fopra  ogni 
cola  di  qualche  medicamento  calibeato,  ed  inficine  di  al¬ 
cune  moderate  evacuazioni  del  bafso  ventre,  replicate  più 
volte,  e  come  fuol  dirfi,  epicratiche.  E  nel  far  ciò  farebbe 
mia  intenzione  di  ravvivare  i  fermenti  del  bafso  ventre;  di 
rendere  il  fangue ,  e  i  liquidi  più  attivi  ;  e  più  mobili ,  e  di 
deoflruere  i  vali  biliari  già  alquanto  imbarazzati ,  fenza  però 
rifar  violenza,  e  fenza  grande  ftrepito  di  rimedj  poco  propri 
alla  confervazione  di  quello  corpo .  Proporrei  .per  tanto  il 
praticare  per  molti  giorni  nella  mattina  a  buonora  una  tazza 
di  brodo  fciocco  di  pollaftra,  con  aggiungervi  una  mezza 
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dramma  di  tintura  di  acciajo ,  cavata  non  già  coll’aceto  fta¬ 
lato  ,  nè  di  altro  liquido ,  ma  col  folo ,  e  femplice  fugo  di 
arancio  forte .  Quando  quello  non  piaccia ,  fi  potrà  prendere 
in  fua  vece  venti  grani  di  fpuma  d’acciajo  in  piccoli  boli , 
con  fopra  bevervi  una  femplice  tazza  di  brodo  con  bollitura 
di  radica  di  prezzemolo  ;  nè  l’uno ,  nè  l’altro  dei  fuddetti  ri¬ 
medi  calibeati  richiede  l’obbligazione  dell’efercizio  del  cor¬ 
po  .  Per  la  fuddetta  purga  epicratica  mi  prevarrei  del  rabar¬ 
baro  in  foltanza ,  dandone  quattro  fcropoli  con  una  mezza  on¬ 
cia  di  caifia,  o  di  diafena  lenitiva,  e  replicando  ciò  ogni 
quattro ,  o  cinque  mattine ,  fecondo  la  prudenza  di  chi  affl¬ 
ile,  e  fempre  tra  l  una ,  e  l’altra  volta  praticherei  un  lavati¬ 
vo  femplice  ;  nè  altri  medicamenti  confiderabili  mi  parreb¬ 
bero  opportuni  a  praticarli  nello  fiato  prefente .  Egli  è  ben 
vero ,  che  in  quello  mentre  io  loderei  a  S.  E.  l’ufo  della  de¬ 
cozione  del  tè  di  quando  in  quando  ;  e  fempre  dopo  la  ce¬ 
na  il  prendere  una  gran  cucchiaiata  di  conferva  di  rolè  rof- 
fe  ;  ficcome  ancora  loderei ,  che  alcuna  volta  dopo  il  pranzò* 
pigliafse  un  mezzo  fcropolo  di  afsenzio  Poncicp  fecco ,  e 
polverizzato , fervendoli, per  veicolo  di  quella  polvere,  di  due 
once  di  acqua  ftillata  di  tutto  cedro .  E  qui  augurando  all’E. 
S.  la  perfetta  recuperazione  di  fua  fanità ,  conforme  Ella  me» 
rita ,  mi  rimetto  all’altrui  più  purgato  giudizio , 
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V. 


Grave  passione  isterica. 

CONSULTO  QUINTO. 

ABbiamo  letta,  e  maturamente  ponderata  la  trafmefsa 
dotta  fcrittura  contenente  l’accurata  iftoria  di  tutti  gli 
(concerti  di  fanità ,  i  quali  hanno  lungamente  afflitto ,  ed  af¬ 
fliggono  ancor  tuttavia  la  mentovata  Signora,  e  reftiamo 
ancor  noi  perfuafi,  che  tutte  le  narrate  afflizioni,  quantun¬ 
que  infra  di  loro  varie ,  e  diverfe ,  fieno  nondimeno  effetti 
duna  fola ,  e  comune  cagione  ;  e  per  parlar  più  propriamen¬ 
te,  anco  il  noftro  parere  fi  è,  che  elle  fieno  fintomi  5  i  qua¬ 
li  corteggino ,  ed  accompagnino  una  paffione  itterica ,  ovve¬ 
ro  uterina.  Egli  è  vero  però,  che  efsendo  le  paffioni  itteri¬ 
che  di  diverfi  gradi,  e  robuftezzc,  conforme  dimoftrano  le 
quotidiane  efperienze,  fi  conofce  ben  chiaro,  che  quefta  no- 
ftra,  di  cui  fi  parla,  non  è  mica  leggiera, e  manfueta , come 
fe  ne  vedono  molte,  ma  è  un’Itterica  paffione  folenne  in 
grado  fupremo ,  e  piena  di  una  ecceffiva ,  e  ftravagante  robu¬ 
stezza  ,  la  qual  cofa  vien  dimoftrata  non  folo  dalla  fua  lun¬ 
ga^  contumace  durazione ,  che  ornai  è  pervenuta  a  compire 
lo  Spazio  di  cinque  anni ,  ma  fi  comprende  eziamdio  dai  gra¬ 
vi ,  e  funefti  accidenti ,  con  cui  affligge  la  detta  Signora , 
mentre  per  quanto  narrali  nella  ftoria  apportata ,  non  vi  ha 
nel  corpo  di  lei  vifeere,  o  parte  alcuna,  la  quale  non  ne 
provi  aflidue  ingiurie;  non  vi  ha  potenza ,  facoltà ,  o  minifte- 
ro  veruno ,  che  non  ne  retti  ben  fovente  conturbato  ,  ed  of- 
fefo .  Molto  lunga ,  e  difficile  imprefa  farebbe  il  volere  ora 
porfi  a  decidere,  quale  fia  la  vera  effenza  di  così  fatta  infer¬ 
mità  ,  e  quali  le  lue  interne  cagioni  ;  attefochè  nel  far  ciò , 
farebbe  di  meftiere  il  referire ,  e  refaminare  non  poche  fen- 
tenze  di  chiariffimi  ProfeiTori  e  antichi ,  e  moderni ,  molte 
delle  quali  fono  infra  di  loro  oppofte ,  e  contrarie  ;  laonde 
amando  noi  meglio  Taftenerci  da  limile  fuperflua  proliffità ,  e 
procedere  immediatamente  nella  fentenza,  che  a  noi  fembra 
più  certa,  e  più  coerente  alla  ragione,  confideriamo,  che  la 
natura ,  e  la  quiddità  del  male  fopraddetto  non  può  non  ef¬ 
fe  re  fondata ,  come  in  propria  fede  ,  e  ricettacolo  altrove 
fuori  che  nella  foftanza  nervofa,  mentre  egli  è  pur  troppo  ve¬ 
ro 
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rocche  tutti  quanti  i  fopraddetti  incomodi  di  fanità,anzi  per  C 
parlare  generalmente  tutti  i  fintomj  delle  paflioni  itteriche  li 
oflervano ,  etter  compre!!  entro  alla  sfera  delle  conulfioni,  e 
dei  movimenti  fpafmodicj ,  ficcome  fi  potrebbe  agevolmente 
dimoftrare ,  quando  fi  velette  ad  uno  ,  ad  uno  porre  all’  efa- 
me  i  detti  travagli .  Ma  perchè  dei  movimenti  tutti  del  cor¬ 
po  umano  o  naturali,  o  violenti,  e  morbo!!,  che  fieno,  i 
veri,  ed  immediati  artefici  fono  gli  fpiriti , appretto  i  Medici 
appellati  col  nome  di  fpiriti  animali ,  cioè  autori  dei  moti , 
e  dei  fenfi  ;  quindi  deduce!!  per  confeguenza ,  che  quelli 
ifteffi  fpiriti  animali  fono  il  vero  ricetto,  e  la  vera  fede  del¬ 
le  paffioni  itteriche;  e  finalmente  eflendo  vero  altresì,  che  i 
predetti  animali  fpiriti  altro  non  fono  in  realtà ,  che  un  li¬ 
quore  particolare  contenuto  per  entro  alle  minime  cavità 
delle  fottiliflìme  filamenta  dei  nervi ,  e  del  cerebro ,  da  tut¬ 
te  le  predette  verità  viene  a  coftituirfi  quefta  univerfale  pro- 
pofizione ,  che  il  prefato  nerveo  liquore  fia  il  vero ,  ed  im¬ 
mediato  artefice  delle  affezioni  uterine,  nella  qual  fentcn- 
za  noi  incliniamo  di  buona  voglia  con  la  pienezza  del  no- 
ftro  confenfo  5  e  perciò  giudichiamo  ,  che  Fintemperie ,  e 
Falterazione  del  predetto  liquore  nerveo  fia  Finterna ,  e  vera 
cagione  di  tutti  i  prenarrati  fconcerti  di  fanità,  in  quanto 
che  movendo!!  egli  fuor  debordine  della  natura,  e  con  moti 
fregolati ,  ed  infittiti  dentro  a  i  nervi  medefimi ,  ed  in  tal 
^uifa  influendo  con  fommo  difordine  nelle  fibre  mufcolari  di 
tutte  le  vifeere  dei  batto  ventre,  produca  quivi  infinite  con¬ 
turbazioni  di  ventricolo,  e  d’intettini,  e  con  rifletta  irrego¬ 
larità  influendo  nelle  fibre  mufcolari  del  petto ,  ecciti  quivi 
nojofi  affarmi ,  e  movimenti  fpafmodici ,  e  finalmente  eferci- 
tando  i  predetti  fuoi  irregolari  moti  per  entro  alle  fibre  del 
cerebro,  fia  cagione  di  alienazioni  di  mente,  di  vertigini,  e 
di  mille  altri  accidenti  di  fimi!  natura. 

Ecco  dunque  qual  fia  fecondo  il  noftro  deboi  giudizio  la 
vera  idea ,  e  la  vera  interna  cagione  di  un  male  fi  pieno  di 
ftravaganze  ;  talmentechè  il  primario  inimico  ,  contro  del 
quale  fi  debba  rivolgere  l’arte  tutta  del  Medico,  ad  oggetto 
di  bene  incamminarci  nella  cura  di  detto  male,  altro  non  fia 
che  il  nerveo  liquore,  il  quale  trovandoli  ora  totalmente 
lontano  dalla  fua  naturale  temperie,  e  coftituzione ,  è  dive- 
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CONS.  divenuto  eftremamente  falfo,  acido  ,  acuto ,  lottile ^  e  trop- 
V .  po  pronto  al  moto  ,  richieda  perciò  di  efler  ridotto  alla 
lua  debita  dolcezza  ,  manfuetudine ,  e  tranquillità  .  E  fe  al¬ 
cuno  peravventura  ci  domandaffe  ,  donde  mai  in  quello  cor¬ 
po  fi  pofia  efler  prodotto  un  così  Arano  fconvolgimento  nel 
fugo  nerveo,  noi  comechè,  non  eflendo  punto  informati  del 
genere  di  vita  praticato  negli  anni  antecedenti ,  non  polliamo 
perciò  rifonderne  la  colpa  ad  errore  alcuno  nella  detta  rego¬ 
la  comm  elfo ,  ed  in  particolare  intorno  al  vitto,  e  intorno 
al  governo  delle  affezioni  delibammo  ,  che  fogliono  eflere  le 
due  piu  comuni  forgenti  di  fimiglianti  malori  ,  ci  riftringia- 
mo  ad  avvertire  fidamente ,  oflervarfi  bene  fpeflb ,  che  nelle 
femmine  maritate  di  tenera  età ,  ficcome  in  quefta  è  accadu¬ 
to  ,  le  gravidanze ,  ed  i  parti  fogliono  eflere  feraci  di  confimili 
paflioni  ifteriche ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  nei  loro  corpi  così 
gentili,  delicati,  e  privi  dirobuftezza,  per  la  sì  acerba  loro 
gioventù ,  le  fatiche  delle  gravidanze  medefime ,  e  le  perdi¬ 
te  di  fangue  congiunte  ai  parti  ,  inducono  un  notabile  fner- 
vatnento  di  tutte  le  potenze ,  e  fpecialmente  indebolifcono 
grimportanti  lavori  della  digeftione  del  cibo ,  e  del  produci¬ 
melo  del  chilo ,  e  del  fangue  ;  per  la  qual  cofa  i  corpi  del¬ 
le  medefime  femmine  fi  riempiono  pofcìa  di  fangui  impuri , 
crudi ,  ed  imperfetti  ;  i  quali  ben  torto  divengono  occupati  da 
una  acidità  grande ,  ed  ecceflìva ,  donde  per  confeguenza  pro¬ 
viene  un  generale  efaltarfi  della  medefima  acidità  in  tutti  i 
liquori  procedenti  dal  fangue ,  fra  i  quali  non  vi  ha  dubbio 
tenere  il  primo  luogo  il  liquore  dei  nervi . 

Ma  tempo  è  ornai  di  far  paflaggio  a  favellar  del  pro- 
gnoftico  ,  e  della  cura;  e  per  quanto  fi  afpetta  a  quello,  niu- 
no  è  che  non  veda, quanto  d’infuperabile  difficoltà  fi  ritrovi 
nel  confeguire  la  perfetta  vittoria  di  così  fatto  malore;  nè 
ciò  è  punto  contrario  al  fiftema  di  lui  apportato  di  fopra, 
mentre  trattandoli  di  correggere  un  vizio  infigne  dello  fpiri- 
tofo  liquore  dei  nervi,  ci  infegna  il  divino  Ippocrate  nel  lib. 
De  locis  in  homine  ,  che  :  Quicunque  morbus  in  nervis  pervenerit , 
flebili  tur ,  &  perfìjiit  in  eodem  loco ,  ò*  difficile  cH  ipfum  edu - 
cere .  Con  tutto  ciò  dimoftrano  le  quotidiane  efperienze ,  che 
le  malattie  di  fimil  natura  fono  piene  bensì  di  difficoltà ,  di 
anguftie,  e  di  faftidj  indicibili,  marade  volte,  o  non  mai 
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terminano  mortalmente  3  e  dove  la  pazienza  delle  inferme  CO  MS* 
fi  imifca  alla  prudenza,  e  difcretezza  dei  Profefibri  curanti,  V. 
ficcome  panni ,  che  legua  nel  cafo  noftro ,  fi  ghigne  pure 
una  volta ,  fe  non  a  vincere  del  tutto ,  almeno  a  domare  tal¬ 
mente  la  loro  ferocia,  che  non  hanno  più  forza  d’inquie¬ 
tare,  e  di  togliere  la  pace,  e  la  tranquilità  del  vivere  . 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  cura,  vuolfi  fempre  in 
fimile  indilpofizione  avere  cipolla  avanti  gli  occhi  della  men¬ 
te  quella  verità ,  che  il  nemico ,  centra  cui  fi  debbe  com¬ 
battere  ,  non  è  già  la  copia  fuperflua  degli  umori ,  non  la  lo¬ 
ro  craffizie  ,  e  vifcofità ,  ma  una  foftanza  tenue ,  acuta ,  pun¬ 
gente  ,  e  mobile  fommamentc ,  quale  fi  è  la  foftanza  degli 
fpiriti  animali  irritati  3  laonde  non  è  punto  a  propofito  il  por¬ 
re  in  ufo  gli  evacuanti  dati  per  bocca,  nè  alcuni  altri  rime¬ 
di  attenuanti,  irritanti,  pungenti  i  nervi,  e  che  abbiano  vir¬ 
tù  di  porre  gli  fpiriti  ftefii  in  più  impetuofo  fconvolgimento  3 
e  per  lo  contrario  covengono  in  quello  cafo  i  medicamenti 
apportatori  di  quiete ,  e  di  pace  3  al  qual  propofito  può  ri¬ 
fletterli,  che  fe  (conforme  è  veriflimo)  le  paffioni  itteriche 
fogliono  con  facilità  crearli  per  un  femplice  difgufto,  o  pag¬ 
lione  di  animo,  e  talora  anco  per  un  fole  odorare  dell’ am¬ 
bra  ,  del  mufehio  ,  dello  zibetto ,  o  di  altri  odori  sì  fatti ,  con 
quanto  adunque  di  cautela ,  e  di  riguardo  è  duopo  procedere 
nella  cura  di  quelli  mali  con  l’amminiftrazione  dei  medica-* 
menti?  Premetta  quella  verità  niuno  è,  che  non  veda,  che 
nello  flato,  in  cui  prefentemente  fi  trova  la  noftra  inferma, 
prudente  cofa  fia  il  prevalerci  per  l’avvenire  di  pochi,  e  di 
piacevoli  medicamenti  e  interni ,  e  elicmi ,  contentandoli  folo 
di  confervare  nel  miglior  modo  le  di  lei  forze  vitali  con  ri- 
medj  contenuti  dentro  alla  clafse  degli  alimenti,  proporziona¬ 
ti  in  qualità,  e  in  quantità,  ficcome,  per  dire  li  vero  ,  con 
quella  iftefsa  prudenza  confettiamo  di  conofcere  ,  che  finora 
è  proceduto,  e  penfa  ancora  di  procedere  per  l’avvenire, chi 
attifte  alla  cura  di  lei .  Adunque  il  noftro  deboi  configlio  far 
rebbe,che  in  quello  cafo  fi  praticafse  la  totale  attinenza  dal 
vino,  Tempre  da  noi  fperimentata  proficua ,  fupplcndo  in  fila 
vece  con  un’  acqua,  ove  fia  bollita  una  fcarfa  porzione  di 
cannella ,  o  di  curiandoli ,  o  di  feorze  di  cedro ,  o  di  cor¬ 
teccia  di  pane  tolta t a  a  foggia  di  caffè,,  o  acconcia  in  qua* 


CONS. 

V. 


CONSULTI 


lunque  altra  maniera  fimigliante ,  non  difpiacevole  al  gufto; 
nelfufo  delle  quali  bevande  fi  configlia  piuttofto  fabbondan- 
za ,  che  la  fcarfezza;  e  circa  al  vino  nella  narrata  perfida 
acidità  del  ventricolo  fi  creda  pure  non  e  fiere  conveniente, 
mentre  egli  fubito  in  tali  cafi  Tuoi  trafmutarfi  in  acidità  via 
più  fiera.  Circa  agli  alimenti  crediamo  convenire  una  mafiì- 
ma  loro  fimplicità ,  e  Tempre  unita  ad  una  lodevole  parchez¬ 
za,  ed  in  particolare  in  ordine  alle  vivande  di  carne,  in 
quelle  afflizioni  Tempre  poco  giovevoli .  Nè  vogliamo  tace¬ 
re  ,  che  in  quelli  cafi  è  lecito  il  concedere  qualche  cibo  avi¬ 
damente  appetito,  benché  di  qualità  non  buona;  ed  abbia¬ 
mo  più  volte  ofiervato  il  quietarli  limili  malori  con  mangia¬ 
re  pochi  bocconj  d’infalata  compolla  di  erba  fantamaria ,  di 
nutricale,  di  menta, e  di  alcune  altre  erbette  bramate  crude, 
e  condite  nel  modo  ordinario  .  Ma  Toprattutto  neceflario  fi  è 
fabborirre  fommamente  tutti  i  cibi  flatuofi ,  e  che  pofiono 
per  entro  al  co.rpo  bollire ,  e  fermentarli .  Per  quanto  poi  fi 
afpetta  ai  particolari  medicamenti,  noi  parleremo  con  quella 
ingenuità ,  che  richiede  la  coTcienza ,  e  lafprezza  del  male 
propollo,  Tperando  noi,eflerci  ciò  permefio  dalla  cortefia  dei 
Profeflbri  affilienti .  Dove  le  forze  vitali ,  e  il  polTo  lo  per- 
metteflero,  non  ci  parrebbe  improprio  il  ricorrere  ad  una  mo¬ 
derata  emilfione  del  Tangue  dal  piede ,Tpe fio  ofiervata  profi¬ 
cua  in  cafi  fimiglianti .  Ci  prevarremmo  dei  lavativi  fre¬ 
quenti,  fatti  con  acqua  dorzo  milta  con  olio  di  viole  gialle, 
e  con  alcune  once  di  acqua  ftillata  di  fior  d arancio,  e  fenza 
punto ,  o  con  poco  poco  di  Tale  •  Conviene  in  tali  occa¬ 
sioni  dare  alfinferma  alcuni  piccoli  Torli  di  acqua  ftillata  del¬ 
le  fole  foglie  dei  fiori  fuddetti,  ficcome  ancora  alcuni  Torli 
di  acqua  ftillata  di  tutto  cedro ,  e  di  acqua  triacale  di  Pie¬ 
tro  Salio.  Conviene  Todorare  fafsafetida,  il  galbano,  il  ca- 
ftoreo ,  e  folio  di  carabe ,  dai  quali  fogliono  formarli  alcuni 
balfami  ifterici  per  ufo  di  odorare .  Convengono  altresì  i  fuf- 
fumigi  di  carta ,  e  di  penne  bruciate ,  le  quali  cofe ,  ben¬ 
ché  fembrino  di  niun  momento, fono  con  tuttociò  molto  uti¬ 
li  in  limili  malattie  procedenti  da  irritazioni  degli  fpiriti .  In¬ 
oltre  torna  molto  a  propofito  in  tali  urgenze  il  dare  alfinfer- 
ma  qualche  bevuta  abbondante  di  alcun  liquore  innocente , 
che  non  fia  biodo ,  ma  o  di  acqua  di  Nocera ,  o  di  fiero 
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Affilato  renduto  odorofo  con  la  fcorza  di  qualche  pomo;  e 
quando  ciò  induca  il  vomito  ,  è  utile  nondimeno  in  quelli 
mali  il  facilitare  il  vomito  con  bevete  largamente .  Convene¬ 
voli  fono  eziamdio  Forzate  fatte  con  mandorle  amare ,  offen¬ 
do  i  fapori  amari  convenientiffimi  in  tali  occorrenze .  Convie¬ 
ne  alcuna  volta  dare  all'inferma  un  danaro  di  triferamagna  in 
boli,  e  talora  parimente  può  darfele  fimil  dofe  di  triaca  re¬ 
cente  .  Ne'  maggiori  bifogni  di  doloro fe  convulfioni  di  vo¬ 
miti  eccedenti,  e  di  vigilie  oftinate  non  farà  improprio  il 
darle  uno ,  o  due  grani  di  laudano  oppiato ,  nè  vogliamo  ta¬ 
cere,  che  piu  volte  ci  fiamo  utilmente  ferviti  delle  pillore 
infr aferitte  .  fy,  caftor.  3.  1.  ambr.  giall.  prepar.  3.  5.  con  fu¬ 
go  di  matrical.  q»  b.  fa  num.  xxiv.  pillor.  per  prenderne 
num.  iii.  per^ciafcedun  giorno .  Le  fopradette  cofe  fon  qui  re- 
giftrate  in  confufo,  e  affoltatamente  lafciando  alla  prudenza 
di  chi  affitte  il  prevalerli  o  dell5 uno,  o  dell’altro  de’fuddet- 
ti  rimedj ,  quando ,  e  come  loro  paja  a  proposito .  Del  retto 
{limiamo  fuperfluo  il  ricordare  all’avvedutezza  di  chi  affitte , 
quanto  poffa  di  bene  apportare  contro  alla  nocevole  acidità 
del  ventricolo  l’ ufo  frequente  degli  aleatici  dolcificanti ,  e 
fpecialmente  dei  magifteri  di  perle,  di  madreperle,  d’  occhi 
di  granchio ,  e  di  altri  limili  •  Ma  finalmente  con  ifperanza 
di  apportare  qualche  notabile  conforto  allo  fteffo  ventricolo 
eftremamente  Concertato ,  ed  afflitto ,  ci  prendiamo  la  liber¬ 
tà  di  fuggerire  l’ufo  del  brodo  infraferitto ,  da  beverfene  una 
tazza  di  fette  once  in  circa  ogni  mattina  a  buonora  per 
molti  giorni .  In  un  brodo  fenza  fale  di  pollaftra ,  o  di  pic¬ 
cione,  o  di  galletto,  o  di  vitella  mongana , fecondo  che  più 
piacerà  ,  fi  bollano  alcune  feorze  di  cedro  fecche ,  ed  una  ci¬ 
ma  di  calamento  montano  frefeo,  e  la  metà  di  un  baccel- 
letto,  o  fìliqua  di  vainiglia  ottima,  e  dopo  effervi  bollito 
ciò  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’  ora ,  ma  con  un  bollore 
piacevoliffimo ,  fi  purghi  il  detto  brodo  dalle  fuddette  mate¬ 
rie  ,  e  gli  fi  aggiungano  fedici  gocciole  di  elifirvite  fempli- 
ce,  e  quello  brodo  poi  ferva  per  bevere  nella  mattina,  co¬ 
me  fi  è  detto.  Polliamo  far  fede,  che  dalla  pratica  di  limi¬ 
le  brodo ,  abbiamo  più  volte  veduto  reftaurarfi  il  ventricolo 
in  primo  grado  afflitto  da  una  perfida  acidità ,  e  dalla  anti¬ 
ca  fua  debolezza . 
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Afflizione  nell’ orinare  con  sospetto 

DI  PIETRA  NELLA  VESCICA. 


CONSULTO  SESTO. 
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HO  fatta  con  tutto  il  mio  fpirito  una  ben  feria  refleflio- 
ne  jfopra  gl*  incomodi  di  fanità  ,  che  per  alcuni  meli 
hanno  affitto,  ed  affliggono  ancora  tuttavia  il  noto  degnif- 
fimo  Cavaliere  Genovese,  dei  quali  incomodi  mi  è  Hata 
traftnefla  una  efatta  iftoria  fcritta  dalla  accurata  penna  del 
Signor  Dottore  Trombetti,  e  con  molto  di  evidenza  vien 
confermata  dal  medeiimo  Illuftriffimo  Signore  Infermo  con 
una  fua  lettera  fcritta  ad  un  fuo  amico  qui  dimorante .  Vuoi¬ 
li  dunque  in  primo  luogo  fupporre  per  cofa  certilfimà ,  che 
tutti  i  predetti  travagli  hanno  avuta ,  ed  hanno  fempre  la  lo¬ 
ro  fede  intorno  ai  vafi ,  ed  agli  finimenti  orinàrj  ,  e  fpecial- 
mente  intorno  alla  vefcica,  il  cui  primario  ufìzio,  fecondo 
lordine  dèlia  natura ,  do vrebbe  efiere  di  contenere  in  fe  pla¬ 
cidamente  T  orina  5  che  di  mano  in  mano  fi  fepara  dentro 
ai  jeni ,  e  pofcia  per  la  via  degli  ureteri  in  lei  difcende  ,  Se 
indi  la  detta  orina  raccolta  nella  vefcica ,  dee  ella  efpellerc 
placidamente  ancora  fuori  del  corpo  per  via  deir  uretra  . 
Quello  mafìimo  ,  ed  importante  ufizio  della  vefcica  nel  prefa¬ 
to  Signore  è  (biennemente  ora  alterato ,  guaito  ,  e  conturba-/ 
tiflimo,  mentre  appena  nella  detta  vefcica  fi  ritrova  una  pic¬ 
cola  porzione  di  orina,  che  fubito  ella  è  irritata  a  efpellcr- 
la,  con  tremiti,  con  dolore,  con  bruciore,  e  con  un  dolo-  s 
rofiflirqo  fenfo  per  tutta  quella  regione,  ed  in  particolare 
nella  punta  del  membro  virile,  con  eflere  inoltre  bene  fpef- 
fo  la  detta  orina  torbida ,  fanguinofa ,  e  cruenta  ;  tutti  i  qua¬ 
li  travagli  fi  frequentano,  e  fi  rifvegliano  agevolmente  fubi¬ 
to,  che  il  predetto  Signore  fi  muove  con  qualche  violenza 
di  moto ,  ed  ogni  qual  volta  egli  fi  efpone  a  viaggiare , 
benché ,  per  pochiflimo  fpazio ,  o  a  cavallo ,  o  in  carrozza , 
o  in  caleflo ,  ai  quali  malori  fi  unifee  eziandio  un  fenfo  do- 
lorofo ,  e  pien  di  faftidio  intorno  al  mufcolo  sfinter  dell’  ano . 
Di  tutti  i  narrati  molellilfimi  travagli  due  fono  flati  gli 
ambafeiadori ,  e  i  furieri ,  gli  uni  cioè  proflimi ,  e  moderni , 
gli  altri  molto  remoti,  ed  antichi.  I  moderni  fono  flati  al¬ 
cuni 
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cuni  dolori  nefritici  da  lui  fofferti,  con  avere  in  fine  di  detti  CON 
dolori  rendiate  alcune  urine  piene  di  arena ,  di  vifeofità  ,  e  VI 
di .  piccoliflimi  calcoli.  Gii  antichi  fono  flati  ,  l’aver  egli 
molti  anni  addietro  patito  per  cagione  dei  fiali  acri ,  e  mor¬ 
daci,  mifti  con  i  liquidi  del  filo  corpo,  fi  incomodo  di  mol¬ 
te,  e  molte  puftulette  e  nella  bocca,  e  nella  lingua,  ed  in 
altre  parti  del  fuo  corpo ,  alle  quali  fi  unì  parimente  il  tra^ 
vaglio  di  una  fiftola  nell’ ano,  la  quale  felicemente  fu  allo¬ 
ra  fanata  .«Or  con  quefti  fuppofti  ,  che  diremo  noi 4 prefente- 
mente  circa  allo  ftabilire,  quali  fieno  le  vere,  interne,  im¬ 
mediate  cagioni  della  faftidiofa  infermità ,  che  regna  in  lui 
adeffo  ?  Io  per  parlare  con  tutta  la  mia  ingenuità  inclinerei 
facilmente  a  temere ,  che  dentro  alla  velcica  orinaria  del 
prefato  Signore" fi  ritrovale  uno,  o  più  calcoli" ruvidi,  ed  af- 
pri,  i  quali  folfiero  gli  artefici  di  tutti  i  fiopraddetti -  malori , 
parendomi,  che  i  dolori  nefritici  già  (offerti-,  e" la  efpulfione 
delle  orine  arenofe  per  1’  addietro  offiervate ,  dieno  un  pro¬ 
prio,  e  grave  fiofipetto  di  quefta  forca  di  male. Al  che  fi  ag¬ 
giunga,  che  fi  atto  di  orinare  con  tremiti,  con  dolore',  con 
bruciore,  con  dolorofo  fenfo  nella  punta  del  membro,  e 
nell’ ano  ,  ed  inoltre  il  non  potere  prevalerli,  nè  di  carroz¬ 
ze,  nè  di  calefli  fenza  eftremo  travaglio,  fono  tutti  i  più 
chiari  indizi  della  Pietra  contenuta  dentro  alla  vefcica,  con¬ 
forme  dimoftrano  le  quotidiane  efperienze  in  coloro ,  che  pa- 
tifeono  di  quello  male.  Così  fatta  mia  opinione  viene  dubi¬ 
to  totalmente  deftrutta  dall’avere  io  letto  nella  relazione  del 

s,,  •*. 

Signor  Salvadorc^Erombctti  Medico  affiliente,  che  "dalle  oP  V 
,,  fervazioni  cerufiche  già  fatte  non  comparisce  indizio  alcu- 
„  no,  che  dentro  alla  vefcica  fia  contenuto  corpo  ftranie- 
„  ro  „  ».  Laonde  per  così  fatta  affezione  mi  è  neceffario 
l’ umiliare  il  mio  debole  intelletto ,  e  rivolgere  ih  penderò  a 
ritrovare  altre  cagioni  dei  fopradetti  travagli .  .(^ntuttociò 
mi  fia  lecito  il  foggiugnere  ,  che  fe  le  predette  oflervazipni 
chirurgiche  fono  (late  fatte  per  mano  d’  un  perito  litotomo , 
il  quale  abbia  introdotta  la  Aringa  nella  vefcica,  e  quivi 
efplorato ,  che  non  vi  fi  trovi  corpo  (trainerò ,  io  in  tal  cafo 
convengo  ad  efcluder  la  Pietra,  mentre  quefta  fola  efplora- 
zionc  della  Aringa  ,  fatta  per  mano  perita  ,V,può  autam ente  di- 
moftrare  l’effe  quivi,  o  il  non  effevf  Calcoli ,  o  pietra# 
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Ma  fé  le  predette  oifervazioni  chirurgiche  fono  fatte  in  qual¬ 
che  altra  maniera ,  rederebbe  in  tal  cafo  nella  mia  mente  un 
forte  dubbio ,  e  timore  tuttavia ,  che  la  Pietra  ci  foffe  .  La 
qual  cofa  fa  di  mediere  dabilire  con  ogni  evidente  certezza, 
acciocché  il  poffa  procedere  nella  cura  di  quello  male  con 
qualche  notabile  utilità ,  e  fenza  prendere  sbagli ,  ed  errori . 

Ma  in  qualunque  modo  Itia  il  fatto ,  la  verità  fi  è ,  che 
i  predetti  travagli  non  poifono  dependere  da  altra  vera  ca¬ 
gione  ,  fe  non  da  qualche  folenue  vizio ,  ed  orfefa  elìdente 
nella  vefcica  orinaria,  nel  qual  cafo  inclinerei  a  credere, 
che  nella  cervice ,  o  collo  della  detta  vefcica  fi  trovalTe 
qualche  filfa,e  ftabile  efcoriazione , o  ulcera,  o  piaga,  dove 
ha  il  fuo  principio  il  canale  della  uretra ,  cioè  dove  fi  tro¬ 
vano  polli  quei  due  corpi  glandulofi,  che  gli  Anatomici 
chiamano  prollate ,  parendomi ,  che  efclufo  ogni  timore ,  c 
dubbio  della  Pietra ,  con  quello  Alterna  fi  polfano  rendere 
ragioni  non  poco  verifimili  delle  afflizioni  fopranarrate .  Del 
redo  l’ affermare  ,  che  le  dette  afflizioni  procedano  dai  fali 
acri ,  e  mordaci ,  di  cui  fia  ripiena  l’orina ,  la  quale  perciò 
irriti ,  e  punga  la  vefcica ,  mi  pare  un  fidema  non  punto  vc- 
rifimile,  elfendo  vero  ,  che  nelle  febbri  maligne,  e  ardenti 
quando  le  orine  tutte  fono  piene  di  calore ,  e  di  fali ,  la 
vefcica  non  fente  fadidio  alcuno  nel  contenerle ,  e  nè  meno 
nell’  orinarle ,  e  la  della  cofa  accade  parimente  nelle  idro- 
pifie  confermate ,  nelle  quali  le  orine  fono  fcarfiflime  ,  ma 
piene  di  fuoco ,  e  di  fali .  Onde  apprelfo  di  me  è  cofa  evi¬ 
dente  ,  che  efclufo  ogni  dubbio  di  Pietra  è  necelfario  in  que- 
do  cafo,  che  nella  vefcica  orinaria  fi  trovi  qualche  lefione, 
e  vizio  {labile ,  e  permanente .  Ed  ecco  dichiarati  i  miei  de¬ 
boli  fentimenti  intorno  alla  elfenza ,  ed  alla  idea  del  male 
defcritto . 

Per  quanto  poi  fi  appartiene  alla  cura  di  efio,  fa  di 
mediere  anco  in  quedo  articolo  procedere  con  una  didin- 
zione  molto  elfenziale ,  la  quale  fi  è ,  che  fintantoché  non 
è  efclufo  del  tutto  ogni  fofpetto  di  Pietra,  non  fi  può  pro¬ 
porre  ,  nè  dabilire  per  legittimo  medicamento  l’ufo  delle  ac¬ 
que  sninerali ,  o  della  Villa,  o  di  qualunque  altro  luogo, 
perchè  farebbero  molto  pregiudiciali ,  quando  ci  foffe  la  Pie¬ 
tra-  Dove  poi,  efclufa  queda  affatto,  fi  doveffe  combattere 
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con  qualche  piaga  elìdente  nella  vefcica ,  come  di  fopra  fi  è 
detto ,  allora  in  verità  potrebbe  fperimentarfi ,  fé  il  palfaggio 
dell’acqua  della  Villa  per  le  ftrade  orinarie  apportale  perav- 
ventuta  qualche  benefizio;  e  in  detto  cafo  non  farebbe  mica 
neceflàrio  il  portarli  perfonalmente  all’acqua,  che  fcaturifce 
nel  fuo  proprio  luogo;  ma  fi  potrebbe  con  più  utile,  e  co¬ 
modità  far  trafportare  nella  propria  patria  alcuni  fiafchi  del¬ 
la  detta  acqua  ,  e  prenderla  nella  fua  cafa,  col  beverne  per 
alcuni  giorni  quattro  libbre  incirca  nella  mattina  a  buonora, 
calda  ad  un  bicchiere  per  volta  con  i  fuoi  debiti  ripofi;  e 
ciò  potrebbe  farli  nel  prolfimo  mefe  di  Giugno  per  fei ,  o  fet¬ 
te  mattine .  Finalmente  non  voglio  tacere ,  che  nell’  uno ,  e 
nell’altro  cafo,  o  di  Pietra,  o  di  ulcera  mi  parrebbe  molto 
conveniente  l’ ufo  del  fiero  depurato  per  lo  fpazio  di  più 
giorni  in  quella  primavera  ,  col  beverne  ogni  mattina  a  buo¬ 
nora  fei,  o  fette  once  recente,  e  fenza  principio  di  elfer 
forte,  e  acetofo.  E  in  quella  ftelfa  forma  in  ambedue  i  foprad- 
detti  cali  mi  pajono  lodevoli  le  lattate  di  femi  comuni ,  le 
acque  Udiate  di  lattuga ,  di  endivia ,  e  di  borrana ,  ed  il 
vitto  fempre  continuato  di  cibi  umettanti ,  e  refrigeranti .  Per 
lo  contrario  mi  pajono  degni  di  elfere  aborriti  tutti  i  purgan¬ 
ti  prefi  per  bocca ,  ancorché  fieno  piacevoli ,  convenendo  folo 
in  quella  forta  di  mali  1’  ulb  dei  clilteri  lavativi ,  femplici . 
E  quello  è  ,  quanto  il  mio  debole  intelletto  può  fuggerire, 
rimettendomi  in  tutto ,  e  per  tutto  all’  altrui  più  accertato 
giudizio . 
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Complesso  di  mille  incomodi  di  sanità" 

IN  UNA  FEMMINA  GIOVANE,  FECONDA, 
DEBOLE,  CON  MOLESTA  TOSSE,  E  CON 

sospetto  di  Pietra  nella  vescica 

URINARIA. 

J  .  *  -  -*•  ' Jy  . 

CONSULTO  SETTIMO. 

Per  quanto  fi  raccoglie  dalla  accurata,  e  dottta  relazio¬ 
ne  tra  fine  fifa  ,  molti  invero  e  diverfi,  e  affollati,  e  gra¬ 
vi  fono  gli  fconcerti  di  fanità  ,  i  quali  per  lo  corfo  di  anni 
13.  hanno  alternatamente  afflitto,  e  in  parte  affliggono  tut¬ 
tavia  la  confaputa  degniffima  Dama,  di  modo  che,  a  chi  bei* 
confiderà  fimile  iftoria,  debba  certo  apparire  cofa  ftupenda* 
come  polla  elfere  accaduto  ,  che  il  fuo  corpo  così  gracile* 
delicato  ,  e  gentile  abbia  avuto  forza  di  refiftere  all’  impeto 
di  tanti  malori  ,  e  nello  fletto  corfo  di  tempo  abbia  potuto 
{ottenere  gl’incomodi  di  nove  parti  completi,  e  di  quattro 
aborti,  nelle  quali  operazioni  naturali,  cotanto  frequenti,  e 
da  niuna  requie  interrotte, fi  farebbe  (nervato  il  corpo  atle¬ 
tico  della  più  robufta  femmina  del  mondo  ,  non  che  quello 
della  prefata  Dama  gracile  ,  magra ,  pallidetta  ,  e  impattata 
di  umori  fpiritofi  ,  acuti  ,  e  vivaci  ,  e  in  confeguenza  facili 
a  difliparfi .  Ma  crefcerà  ancora  la  maraviglia  ,  fe  a  così  fat¬ 
to  necettario,  ed  evidente  difpendio  di  refiftenza  ,  e  di  for¬ 
za  per  le  fopraddette  cagioni  ,  fi  aggiugnerà  il  pregiudizio 
da  lei  ricevuto  dalla  frequenza  ,  e  multiplicità  dei  medica¬ 
menti  pofti  in  ufo  ,  dei  quali  il  perfpicace  Galeno  lafciò 
fcritto  :  Medicamentum  nullum  eft  adeo  /aiutare  ,  quod  aliqua 
ex  parte  non  noceat  *  E  fe  ciò  fi  verifica  dei  medicamenti 
proprj ,  e  proficui ,  quanto  poi  crediamo  ,  che  ricrefca  V  ar¬ 
gomento  ,  dove  fi  tratti  dei  medicamenti  impropj ,  ed  incon¬ 
grui,  dei  quali  alcuni  efterni  ,  ed  interni  la  mentovata  Illu- 
ftriflima  Signora  ha  praticato  ,  per  quanto  afferifcono  i  due 
dottiflimi  relatori  .  Infomma  dovunque  io  mi  rivolga  col 
penfiero  in  efaminando  la  prefente  naturale  interna  coftitu- 
zione  di  quello  corpo  ,  mi  fi  parano  femple  davanti  chiari 
motivi ,  e  manimette  cagioni  di  credere  ,  che  quivi  le  opera¬ 
zioni  della  natura  fi  efercitino  e  per  lo  pattato  ,  e  adefso 
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ancora  con  molto  di  languore  ,  e  di  debolezza  ,  e  fpecial- 
mente  fembra  affai  chiaro  ,  che  r  importantiflima  funzione 
del  lavorarli  ,  e  produrli  il  fangue  lia  fuor  di  modo  imperfet¬ 
ta  ,  talmentechè  per  entro  all" arterie ,  e  alle  vene  fi  ritrovi, 
c  circoli  un  liquore  fnervato ,  crudo ,  acerofo ,  e  dalla  dolce , 
balfamica  ,  e  naturale  temperie  fommamente  remoto  ;  onde 
invece  di  donare  alle  folide  parti  fpirito  ,  e  forza  da  eferci- 
tar  con  vigore  i  loro  minifteri  ,  le  conturbi  ,  e  le  affligga 
con  i  fuoi  fregolati ,  e  tumultuo!!  movimenti  ;  e  invece  di  ri- 
ftorarle,  e  nutrirle  le  vada  eftenuando  via  più  colla  fua  acri¬ 
monia  .  E  vaglia  la  verità  ,  ella  è  cofa  imponibile ,  che  in 
una  Dama  di  anni  18.  (qualera  quella  ,  quando  fi  maritò) 
di  compleflione  delicatilfima ,  fieno  potuti  accadere  sì  larghi 
difpendj  di  fangue  nel  corfo  di  anni  13.  fino  al  prefente 
trentunefimo  anno  della  fua  età,  in  occafione  di  tredici  gra¬ 
vidanze  fofferte  ,  e  dì  tante ,  e  tante  replicate  ,  e  frequenti 
emiflioni  di  detto  fangue  ,  fenza  che  il  miniftero  della  fan- 
guificazione  fi  lia  conturbato  ,  e  infievolito  {biennemente , 
giacché  appreflb  tutte  le  fcuole  dei  medici  rella  fermato ,  co¬ 
me  dottrina  infallibile,  ninna  cofa  elfer  più  deftruttiva  del 
lavoro  del  fangue,  di  quel  che  fia  lo  fcialacquo ,e  la  perdita 
del  fangue  medelimo  -  Vuoili  dunque  nel  cafo  noftro  (labil¬ 
mente  fupporre ,  il  fangue  della  prefata  Signora  elfer  inoggi 
uno  acquerello  di  fangue ,  in  cui  le  parti  componenti ,  elfen- 
do  infra  di  loro  totalmente  difciolte  ,  e  difunite ,  fono  per¬ 
ciò  tumultuofe  ,  e  apportatrici  di  mille  ingiurie  alle  nervee 
foltanze  del  fuo  corpo  ;  e  quindi  ognun  vede  con  quanto  di 
agevolezza  quefto  vizio  del  fangue  agli  altri  liquidi  partico¬ 
lari  da  lui  derivanti  fi  polla  trasfondere^  così  facendo  pai- 
faggio  colla  mente  di  liquido  in  liquido ,  e  di  vifcera  in  vi- 
fcera  del  detto  corpo  ,  niuno  è  che  difcerner  non  polfa , 
quanto  fia  vero  il  Alterna  dai  favj  profefTori  aflìftenti  alla 
cura  già  ricevuto,  e  prodotto  ,  che  la  impurità  ,  e  imperfe¬ 
zione  del  (angue  fia  fiata ,  e  fia  la  primaria  origine  di  tutte 
le  narrate  afflizioni. 

Ma  dovendoli  poi  trattare  dei  due  particolari  travagli, 
da  cui  la  fuddetta  degniflima  Dama  da  molto  tempo  in  qua 
vien  molefiata  afpramente ,  e  dei  quali  vuol  ragione  per  ciò, 
che  fi  abbia  una  particolare ,  diftinta ,  e  feria  confiderazione, 
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C-  o  N  S.  quelli  (  per  quanto  panni  )  fono  un  faftidiofilfimo  incomodo 
VII.  neiratto  dello  orinare  ,  quali  Tempre  ,  ma  quando  con  più  , 
quando  con  meno  di  fenfibile ,  ed  acuto  dolore  ;  F  altro  fi  è 
una  ftrana  moleftia  di  petto  con  totte  importuna ,  talora  fec- 
talora  con  catarro  ,  e  qualche  volta  anco  in  apparenza  puru¬ 
lento  ,  con  dolore  nello  fterno  ,  e  nella  anteriore  finiftra 
parte  del  torace  ,  e  con  altre  particolari  circoftanze  diffu- 
famente  defcrittc  nella  trafmefla  fcrittura  ,  che  per  brevità  io 
tralafcio . 

Per  quanto  dunque  appartiene  al  primo  dei  due  inco¬ 
modi  fopraddetti  ;  io ,  benché  pretti  il  mio  intiero  confenti- 
mente  al  parere  dei  Profeffori  affittenti ,  per  gli  quali  fi  giu¬ 
dica  5  effer  quello  incomodo  uno  effetto  di  un  ulcere  efi- 
ftente  nel  collo  della  vefcica  orinaria  ,  contuttociò  ad  og¬ 
getto  di  poter  proceder  nella  cura  del  detto  accidente  con 
maggior  ficurezza,  mi  fo  lecito  il  revocar  in  dubbio  quella 
loro  opinione  per  le  ragioni  infrafcritte  .  Prima,  perchè  la 
mentovata  dolorofa  fenfazione  nelF  atto  dell’  orinare  è  prò- 
priffima  ancora  all’  aver  qualche  calcolo ,  o  pietra  dentro  al¬ 
la  vefcica  ,  onde  non  ettendo  finora  pollo  in  chiaro  ,  che 
quella  cola  non  fia  ,  milita  perciò  così  fatto  dubbio  contro 
alla  fuppofta  efulcerazione .  Secondo  ,  perchè  i  defcritti  travagli 
nell’atto  dell’ orinare  fembrano  anzi  al  male  della  Pietra  piu 
adattati,  e  più  proprj  di  quel  che  fieno  alla  creduta  ulcera, 
mentre  fi  oflervano  congiunte  alle  orine  non  poche  arene , 
e  mucofità  ,  le  quali  fecondo  le  quotidiane  oflervazioni ,  e 
fecondo  i  documenti  dei  periti  ,  e  dello  fteffo  Ippocrate  an¬ 
cora  ,  fono  i  due  contrattegli!  meno  fallaci  ,  che  i  predetti 
travagli  procedano  da  qualche  calcolo  della  vefcica  .  Ter¬ 
zo  ,  1?  attento  fiftema ,  che  la  mordacità  delT  orina  ,  infiemc 
coll’  afprezza  delle  frequenti  renelle  abbiano  esulcerato  il 
collo  della  vefcica,  non  par  molto  verifimile  ,  poiché  nelle 
donne  ,  ettendo  l’uretra  cortilfima  ,  larga ,  e  diritta ,  non  pare 
probabile  ,  che  l’ orine  arenofe  nel  loro  facile  paflaggio  per 
la  fletta  uretra ,  e  per  lo  collo  della  vefcica  ,  il  quale  è  lar¬ 
go  altresì ,  pollano  quivi  indurre  tanta  moleftia  ,  e  giungere 
anco  a  efulcerar  dette  parti  ,  quando  negli  uomini  ,  in  cui 
l’uretra  è  così  lunga ,  ed  angufta ,  e  tortuofa ,  fi  vedono  fre¬ 
quentemente  feguir  patteggi  di  orine  arenofe  ,  e  di  calcoli 
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ancora  molto  ruvidi  ,  ed  afpri  fenza  crearli  in  quelle  parti 
ulcera  alcuna  . 

Mi  dichiaro  però  non  elfer  mia  intenzione  colle  fud- 
dette  ragioni  di  deludere,  e  dichiarar  per  non  vero  il  fide- 
ma  concepito  dai  favj  Profeflorx  affilienti ,  i  quali ,  per  edere 
fpettatori  da  vicino ,  molte ,  e  molte  cofe  poflono  avere  of- 
fervato  ,  lo  che  a  me  da  lontano  non  è  lecito  il  fare  ;  ma 
F  unica  mia  mira  fi  è  di  porre  davanti  agli  occhi  delle  loro 
menti  così  fatti  dubbj  ,  acciocché  gli  ponderino  ,  e  con  of~ 
fervare  via  più  gli  effetti  del  deferitto  incomodo  ,  venga¬ 
no  a  porre  in  evidente  chiarezza  la  fua  vera  cagione,  c  tan¬ 
to  più  ,  che  nelle  femmine  F  efplorazione  per  mano  del  li¬ 
totomo  ,  a  fine  di  accertarli  del  fofpetto  di  Pietra ,  è  facilini- 
ma  ,  e  fenza  moleftia ,  e  pericolo , 

Paffo  ora  a  trattare  del  fecondo  fopraddetto  particola¬ 
re  incomodo  fpettante  al  petto  ;  intorno  al  quale  ancor  io 
vado  daccordo  ,  che  per  la  univcrfale  impurità  degli  umori, 
il  fangue  nello  afliduo  pafiàggio  ,  che  egli  fa  per  la  follali- 
za  dei  polmoni,  fpeffe  volte  abbia  quivi  fcaricaco  alcune  fo- 
ftanze  crude,  tenaci,  vifeofe,  falfe,  e  pungenti,  di  cui  egli 
abbonda ,  le  quali  pofeia  abbiano  facoltà  di  far  molte  ingiu¬ 
rie  al  polmone  medefimo ,  producendovi  oftruzioni ,  aggluti¬ 
namenti  di  canali ,  attaccature  del  polmone  ideilo  colla  pleu¬ 
ra,  toffi ,  affanni,  catarri,  fenfazioni  dolorofe,  ed  altri  fimi- 
li  malori;  nè  poffo  negare,  che  a  quelli  travagli  abbia  po¬ 
tuto  cooperare  molto  Fafina  convulfiva,  e  itterica,  a  cui  la 
detta  Illuftriffima  Signora  è  fiata  Tempre  fottopofta  ,  attefo- 
chè  fimigliante  afma  ancor  ella  ha  potere  di  interrompere 
il  corfo  naturale  dei  liquidi  per  gli  polmoni  medefimi  ,  ed 
ognun  fa  ,  che  da  quello  trattenimento  di  moto  pofsono 
agevolmente  produrli  le  fopraddette  offefe  nel  petto  . 

Ma  è  tempo  ornai  di  trattar  alquanto  della  cura  di  tan¬ 
ti  mali ,  già  ponderati  diffufamente .  E  in  primo  luogo  ci  fi 
fa  innanzi  F  uaiverfale  vizio  dei  liquidi .  Io ,  per  dire  il  ve¬ 
ro  ,  fon  di  parere  ,  che  così  fatto  vizio  ,  per  efsere  antico, 
fifso,  e  abituato,  fi  debba  proccurar  di  correggere  con  mol¬ 
to  di  cautela  ,  di  flemma  ,  e  di  agiatezza .  Il  divino  Ippo- 
crate  lafciò  fcritto  nei  fuoi  Aforifmi  :  Qua  longo  tempore  exte- 
nuantur  cor  por  a ,  lente  reficere  oportet ,  qua  vero  brevi ,  brevi  ter  ;  il 
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CONS.  qual  documento  fi  adatta  al  cafo  noftro,  dove  regna  la  ma¬ 
vì  I ,  grezza ,  e  la  eftenuazione .  Ma  la  verità  fi  è ,  che  colla  det¬ 
ta  norma  io  credo  poterli  ,  e  doverfi  nel  medefimo  noftio 
cafo  ftabilire  quella  altra  regola  ancora  :  Qua  longo  tempore 
impura  finnt  corpo? a ,  lente  expurgari  oportet  <&c.  imperocché 
limili  impurità  ,  elsendo  di  lunga  mano  create  ,  e  ftabilite 
per  entro  alla  folla n za  dei  liquidi ,  non  pofsono  perciò  cor¬ 
reggerli  ,  ed  efpurgarfi  fe  non  appoco  appoco  ,  ed  in  lun¬ 
ghezza  di  tempo  .  Informila  quella  difficile  guerra  non  cre¬ 
do,  che  pofsa  vincerli  fe  non  colla  condotta  di  Fabio  Muf¬ 
fili)  o,  il  quale  cunffando  rejììtuit  rem  .  Laonde  io  fono  di  pa¬ 
rere  ,  che  il  principale  medicamento  debba  confiftere  in  una 
lunga  ,  oftinata ,  ed  efatta  regola  di  vivere  ,  e  fpczialmente 
per  quanto  appartiene  al  vitto  ,  il  quale  non  dee  ammettere 
fe  non  i  cibi  femplici ,  umettanti  ,  e  refrigeranti  ,  fuggendo 
tutti  i  flatuofi,  e  fermentativi,  per  cui  li  fogliono  rifveglia- 
re  le  paffioni  iberiche  folite  a  patirli  dalla  prefata  Illultriffi- 
ma  Signora ,  e  che  (  per  quanto  io  credo  )  le  hanno  appor¬ 
tato  ,  e  fempre  le  apporteranno  un  pregiudizio  grandìffimo  • 
Circa  poi  ai  rimedj  particolari  ,  che  pofsano  praticarli  util¬ 
mente  ,  io  non  pofso  non  commendare  i  finora  tifati  dai  dot- 
tiffimi  Profefsori  affilienti ,  e  quegli  altresì ,  che  fon  da  loro 
propolli  per  F avvenire,  e  fidamente  mi  fo  lecito  aggiunge¬ 
re,  che  nel  prefente  autunno  ,  e  nell’ imminente  inverno, 
il  mio  genio  farebbe  ,  che  s’ infibefse  foprattutto  nel  corro¬ 
borare  il  lavoro  del  fangue  ,  e  la  digellione  dei  cibi  ;  al 
qual  fine  il  mio  deboi  configlio  farebbe  ,  di  prevalerli  della 
virtù  delfafsenzio  Pontico  ,  dandone  o  il  fugo,  o  la  foftan- 
za  in  quei  modi  ,  che  parranno  più  proprj  ,  e  più  comodi , 
e  piaeerebbemi  eziandio  ,  che  fi  replicafse  Tufo  di  qualche 
medicamento  calibeato  gentile  ,  ed  in  particolare  eleggerei 
la  fpuma  di  acciajo,  fatta  (  come  fi  coftuma  )  colla  limatu¬ 
ra  di  acciajo,  e  col  mollo  di  vino  generofo  bolliti  inficine, 
e  ridotti  ad  una  confidenza  di  miele  ,  della  quale  fpuma 
potrebbe  darli  18.  grani  per  volta  ogni  mattina  a  buonora 
per  molti,  e  molti  giorni,  fenza  obbligo  alcuno  di  fare  efer- 
cizio  ,  e  moto  di  corpo  .  Del  redo  io  mi  aberrei  da  ogni 
forta  di  purgante  per  bocca  ,  e  mi  prevarrei  fidamente  dei 
lavativi  ,  quando  il  bifogno  richieda  lo  fgravio  degfiintedi- 
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ni .  La  mutazione  dell’  aria  cruda  del  verno  in  qualche  luo¬ 
go  di  aria  più  dolce  panni  un  penfiero  lodevole  fomma- 
mente .  Ma  fopra  tutte  le  diligenze  la  malli na  farebbe,  che 
la  Signora  aveffe  la  fortuna  di  confervarii  lungamente  ficu- 
ra  ,  e  libera  da  nuove  gravidanze  ,  acciocché  il  fuo  deboi 
corpo  avefse  tempo  di  nftorarli* 

Dalla  univerfale  correzione  degli  umori  è  molto  fpe- 
rabile  ,  che  vengano  a  correggerli  parimente  le  ofFefe  parti¬ 
colari  ,  e  fpezialmente  quella  del  petto  ,  per  cui  non  faprei 
così  da  lontano  proporre  rimedj  migliori  degli  ufati  finora. 

E  finalmente  circa  al  male  della  vefcica  orinaria  5  tor¬ 
no  a  dire ,  parermi  necefsario  il  porre  in  chiaro  la  fua  vera 
cfsenza ,  e  cagione  ,  lo  che  è  facile  a  fari!  nelle  femmine  ; 
c  quando  fia  manifefta  V  ulcera  nel  collo  di  ella  vefcica , 
non  farà  così  impropria  ,  che  per  mano  di  diligente ,  e  peri¬ 
to  Chirurgo  fi  tenti  di  fanarla  con  lavande  di  liquori  oppor¬ 
tuni  ?  e  con  intromiifioni  di  polveri  ,  non  mai  però  ardite  , 
o  troppo  attive  ;  ed  in  tal  cafo  mi  parrebbe  convenevole 
ancora  il  ricorrere  (  bifognando  )  prima  ,  che  il  detto  male 
fi  ftabililfe  via  più,  alfajuto  della  doccia  dell’ acqua  di  San 
Cafciano  . 
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CONSULTO  OTTAVO.  , 

PEr  quanto  fi  comprende  dalla  accuratilfima  relazione  tra- 
fmefla ,  non  vi  ha  dubbio  alcuno ,  che  Finfermità ,  fo- 
pra  la  quale  mi  vien  comandato  Felporre  il  mio  debole  tten- 
timento,  fia  una  (bienne  affezione  itterica  di  quella  fpecie, 
di  cui  fi  trova  fatta  particolare  menzione  appretto  tutti  quanti 
i  più  riguardevoli  fcrittori  della  medica  disciplina ,  sì  antichi, 
come  moderni ,  avendo  eglino  feguitato  Tefempio  del  divino 
Ippocrate  ,  il  quale  nel  fuo  Trattato  dei  mali  delle  vergini, ed 
in  quello  altresì  delle  malattie  delle  femmine,  nc  apporta 
una  affai  propria,  ed  evidente  iftoria,  e  peravventura ,  fic- 
come  lo  fletto  Ippocrate  fu  difcepolo,  e  familiare  di  Demo¬ 
crito  ,  ebbe  egli  da  lui  motivo  di  trattare  diffufamente  di 
così  fatta  calamitofa  itterica  infermità ,  mentre  in  una  epi- 
ftola  fcrittagli  da  Democrito  medefimo  fentì ,  che  quel  dot- 
tiffimo  uomo  chiamò  Y  utero  delle  donne  :  Infimtarum  ce  rum- 
ri  arum  in  muliere  caufam  .  Egli  è  (  torno  a  dire  )  pur  troppo 
evidente  ,  che  tutti  i  narrati  fconcerti  di  fanità ,  i  quali  con 
tanto  di  contumacia  ,  e  di  maravigliofa  ftravaganza  per  lo 
fpazio  di  più  di  due  mefi  hanno  in  varie  guife  tribolato  ,  ed 
afflitto  la  mentovata  nobiliflima  fanciulla  ,  coftituifcono ,  e 
dipingono  al  vivo  la  vera  eflenza  di  una  itterica  malattia . 
Concio  (nache  tanti,  e  sì  ftrani  accidenti,  tutti  comprefi  dentro 
alla  sfera  di  moti  fpafmodici,  o  convulfivi,  creatili  in  un 
corpo  di  una  fanciulletta  per  altro  fana ,  e  di  corpo  pletori¬ 
co  ,  non  poflòno  ridurli  ad  altro  genere  d’infermità ,  nè  fpie- 
garfi  con  altro  principio,  che  con  Y  origine  comune  alle  af¬ 
fezioni  uterine ,  e  tanto  più ,  perchè  nel  catto  noftro  abbiamo 
in  quella  nobile  Inferma  qualche  pigrizia,  e  difetto  nell’ute¬ 
ro  nel  corrifpondere  ai  confueti  necelfarj  muliebri  ripurgamen¬ 
ti  ,  ritrovandoli  ornai  la  prefata  Signora  nel  decimoquinto 
anno  della  ttua  età  per  ancora  priva  di  efli.  Troppo  lunga, 
e  faftidiofa  impretta  farebbe  il  volere  adeflb  attegnare  le  in¬ 
terne  cagioni  di  tutti  i  deferirti  fconcerti  di  fanità ,  che  ac¬ 
compagnano  la  mentovata  pattfone  itterica  ;  e  nel  far  ciò  fa¬ 
rebbe  di  medierò  riferire,  ed  efaminare  non  poche  infra  di  lo- 
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ro  difcordanti,  e  contrarie  fentenze,  che  fi  ritrovano  ap¬ 
prodo  accreditati  fcrittori,  i  quali  nello  fpiegare  1"  edenza ,  e 
le  cagioni  di  fimiglianti  ftrarufllme,  e  maravlgliofe  infermità, 
hanno  di  ede  formato  fittemi  diverfi ,  taluno  dei  quali,  ben¬ 
ché  fia  evidentemente  repugnante  alia  verità,  contuttociò 
non  è  manchevole  di  ftimati turni ,  e  illufhi  fautori  ,  quale  fi 
è  quello  di  coloro  aderenti,  che  nella  adezione  itterica  Lu¬ 
tero  fommamente  alterato,  e  di  nocevoli  umori  pregno, 
convulfo  ,  e  ridotto  in  un  globo  fuor  dell' ordine  della  natu¬ 
ra  ,  fia  il  primario ,  e  L  unico  artefice  di  tutti  gli  ftrani  acci¬ 
denti  ,  che  allora  fi  odervano  nelle  femmine ,  perocché  Lute¬ 
ro  nel  modo  predetto  alterato  fi  muova  dal  fuo  pofto  natu¬ 
rale  ,  e  talora  abbadandofi  prema ,  ed  in  varie  guife  affligga 
il  collo  della  vefcica,  talora  alzandoli  apporti  mille  ingiurie 
al  ventricolo,  al  mefenterio,  e  agli  inteftini,  e  talora  fiol- 
ievandofi  fino  al  diaframma  renda  l’Inferma  afmatica  ;  e  così 
difeorrendo  in  quella ,  e  in  quella  parte  del  bado  ventre , 
d’ innumerabili  accidenti  fia  L  autore  -,  la  qual  fentenza  quan¬ 
to  fia  falfa ,  e  per  così  dire ,  degna  di  rifa ,  può  dimoltrarfi 
con  L  evidenti  ragioni  anatomiche  ,  conforme  fece  fino  ne¬ 
gli  antichi  tempi  il  dottiamo  Galeno  nel  fello  libro  De  lo - 
cis  ajfecìis  . 

Noi  per  isfuggire  ogni  inutile  fuperfluità  di  difeorfo  tra- 
lafciamo  tutte  le  controverfie  predette,  e  volgendo  la  noflra 
mira  fidamente  a  quello,  che  è  più  conforme  alla  verità, 
confideriamo,  che  nella  defiritta  palfione  itterica,  edendo  tut¬ 
ti  quanti  i  narrati  accidenti  comprefi  dentro  all’  ordine  dei 
movimenti  fpafmodici,  e  convulfivi,  egli  è  dunque  fegno  cer- 
tiflimo ,  che  la  vera  fede  di  quello  male  confitte  nella  fola 
foftanza  mufcolare,  e  nervofa,  poiché  non  altri  che  i  mufeo- 
li ,  e  i  nervi  fono  nel  corpo  umano  i  veri,  ed  immediati 
ftrumenti  di  tutti  i  moti ,  e  di  tutte  le  fenfazioni ,  o  fieno 
naturali  ,  o  fieno  alle  regole  della  natura  contrarie .  Inoltre 
i  nervi ,  ed  i  mulatti ,  qualunque  volta  efercitano  le  funzioni 
del  moto ,  e  del  fenfo ,  facendo  ciò  coll’  ajuto ,  e  coli’  influf- 
fo  delli  fpiriti  appredo  i  Medici  chiamati  animali ,  cioè  a  di¬ 
re  di  quegli  fpiriti  deftinatì  alla  produzione  dei  moti ,  e  dei 
fenfi  ,  il  lavoto  dei  quali  fi  fa  nel  cerebro ,  e  quindi  per  le 
ftrade  dei  nervi  fi  diffondono  per  tutti  i  mufioli ,  anzi,  di- 
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Cons.  co,  per  tutto  il  corpo;  adunque  dalla  unione  delle  predette 
Vili.  vere  proporzioni  fi  deduce,  che  gli  accidenti  della  pailione 
ifterica  hanno  bensì  la  loro  fede  nella  fo danza  mufcolare  ,  e 
nervofa ,  ma  riconofcono  per  loro  primo  principaliflimo  arte- 
fice  lo  fpirito  animale ,  in  quanto  che  la  temperie  dei  detti 
fpiriti  fia  in  quello  cafo  molto  alterata ,  e  morbofa  ,  onde  al¬ 
terato,  ed  irregolare  fia  altresì  il  loro  moto,  ed  influflb  per 
i  nervi,  e  in  confeguenza  fia  neceffario ,  che  i  movimenti 
delle  parti ,  e  foftanze  mufcolari  fieno  alle  leggi  della  natu¬ 
ra  totalmente  contrai j ,  e  perciò  affliggano  il  corpo  infermo 
con  mille  generi  di  dolorofe  perturbazioni  . 

Quella  dunque  è  l?idea  ,  alla  quale  inclinerebbe  Tanimo 
mio  nello  fpiegare  la  natura ,  e  T  eftenza  del  male  propello  ; 
onde  la  foftanza  fia ,  che  lapaflione  ifterica  venga  coftituita  da 
uno  infigne  univerfale  fregolamento  delle  potenze  fenfitive , 
e  motrici,  e  talvolta  ancora  abbia  feco  congiunta  qualche 
offefa  delle  facultà  della  mente,  ma  che  in  quella  tragedia 
reciti  la  prima  parte  lo  fpirito  animale ,  che  alberga  nelTin- 
tcrno  del  cerebro ,  e  dei  nervi ,  il  quale ,  per  effere  ftempe- 
rato  notabilmente ,  feorra  perciò ,  e  fluifea  dal  cerebro  per 
le  ftrade  dei  nervi  con  ogni  forta  di  difordine ,  e  quindi 
venga  a  produrre  tutte  le  narrate  ftravaganti,  e  dolorofe 
commozioni  delle  vifeere ,  e  di  tutte  le  parti  del  corpo .  Nè 
mancano  gii  efempi  di  accadere  fimiglianti  afflizioni  per  col¬ 
pa  del  moto  alterato  degli  fpiriti  ;  imperciocché  gT  impetuoii 
vomiti,  i  giramenti  di  teda,  i  dolorali  fpafmi  delle  vifeere 
naturali ,  l'impotenza  di  orinare ,  e  i  tremiti  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  che  patifeono  coloro ,  che  navigano  per  mare  alquanto 
burrafeofo,  non  elfendo  eglino  a  (Tue  fatti  a  limili  movimenti, 
non  d'altronde  procedono,  che  da  uno  infolito  Urano  on¬ 
deggiamento  comunicato  ai  loro  fpiriti  animali  dai  tanti  ,  e 
tanti  moti  irregolari  della  nave  •  Ed  i  mortiferi  ,  e  funefti 
accidenti  ,  che  foffrono  alcuni  uomini  per  la  femplice  pun¬ 
tura  di  un  ragno ,  o  di  un  morfo  di  una  vipera ,  altro  non 
fono ,  che  effetti  di  una  piccoliflima ,  e  quali  invifibile  por¬ 
zione  di  veleno , infamatali  per  entro  al  corpo, la  quale  giun¬ 
ta  a  mefcolarfi  con  gli  fpiriti  animali ,  dona  loro  mille  ,  e 
mille  movimenti  contrarj  all'  ordine  della  natura .  Laonde 
non  poflb  non  ammirare  il  favio  avvedimento  di  Galeno ,  il 
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quale  nel  luogo  fopraccitato  comparò  le  afflizioni  delle  don-  CONS. 
ne  iftericde  ai  tormento!]  accidenti,  che  fopravvengono  a  vili, 
coloro  ,  che  hanno  la  difgrazia  di  effer  morii  dallo  lcorpio- 
ne,  dalla  falange,  e  dalia  vipera. 

Ma  per  tornare  alla  nofira  nobile  Inferma,  egli  può  ef- 
fere  ,  che  la  tardanza,  che  fegue  in  lei  a  godere  dei  lunari 
ri  purgamenti ,  Ila  principal  cagione  dc?  fuoi  deferirti  travagli, 
perocché  il  fangue  inrempeftivamente  trattenuto  dentro  ai  va¬ 
li  ute  rini  comunichi  agli  (piriti  animali  molto  d  impurità, 
per  cui  li  muovano  irregolarmente .  Ma,  per  dire  il  vero, 
così  fatto  liftema  non  può  foddisfar  pienamente  ,  attefochè 
moltiifime  fono  le  fanciulle ,  a  cui  non  prima  che  nel  deci¬ 
mo  ottavo  anno  accadono  i  meftrui,  fènza  fe^no  d  offefa  al- 
cuna ,  e  intorno  a  quello  punto  è  degno  d’  elfer  coolidera- 
to,  che  lepaffioni  iberiche,  per  quanto  li  offerva,  lì  poffono 
creare  indifferentemente  in  tutte  le  femmine  e  giovani  ,  e 
adulte,  e  vecchie,  e  fanciulle  ,  e  maritate,  e  Iterili ,  e  fe¬ 
conde,  e  fcarfe,  e  abbondanti  di  melimi,  talmente  che  il 
difetto  dei  melimi  medelimi  può  talora  aver  qualche  parte 
nella  produzione  di  quelli  malori ,  ma  non  è  giammai  la 
totale  neceffaria ,  e ,  come  dicono  nelle  fcuoie  ,  la  formale 
cagione  di  elfi . 

Ma  ora  mi  avvedo  di  effermi  pur  troppo  diffufo  col 
mio  parlare ,  intorno  all’effcnza ,  e  alle  cagioni  delia  propolla 
infermità  ,  con  Profelfòri  per  loro  medelimi  ricchi  ba fievol¬ 
mente  di  tutte  le  neceffarie  cognizioni  ;  laonde  paffo  alla 
cura ,  il  trattar  della  quale ,  efsendo  un’  opera  afsai  malage¬ 
vole  per  la  pertinacia  dei  male,  e  per  le  molte  mediche  di¬ 
ligenze  finora  inutilmente  fperimentate ,  io  mi  Infingo  a  fpe- 
rare  di  averla  ridotta  alquanto  piu  facile  per  mezzo  del¬ 
ia  verità  (labilità  di  fopra  .  Panni  adunque  necefsario  in 
primo  luogo  di  accennare  ,  efsere  cofa  certa  ,  c  indubita¬ 
ta  ,  che  nella  deferitta  lunga,  grave,  e  tempeftofa  infermità 
i  particolari  fintomi ,  che  di  tempo  in  tempo  tormentano  la 
mentovata  Dama,  quali  fono  la  tenfionc ,  e  i  dolori  nel  baf¬ 
fo  ventre,  la  naufea,  il  vomito,  la  difficoltà  di  refpiro ,  le 
vertìgini ,  gli  fornimenti  di  capo ,  ed  altri  limili ,  non  fi  deb¬ 
bono  in  modo  alcuno  confiderai^  ,  come  mali  infra  di  loro 
diftinti  di  fpccie,  e  che  richiedano  diverfe  ipotefi  nella  loro 
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fpiegazione ,  come  fe  da  diverfe  cagioni  procedefsero ,  ma  fo¬ 
no  diverfi  effetti  della  cagione  medefìma  ,  cioè  del  difordi- 
nato,  e  violento  moto  degli  {piriti  animali,  i  quali  fecondo 
che  ora  in  quella ,  ed  ora  in  quell’  altra  parte  del  corpo  fan¬ 
no  impeto ,  or  V  uno ,  or  l’ altro  dei  predetti  fintomi  appor¬ 
tano;  di  modo  che  nella  cura  di  effi  accidenti  unica,  e  fola 
debbe  efser  l’indicazione  di  frenare,  e  manfuefare  gli  fpiriti 
ftefii,  nè  fi  debbe  ricorrere  all’  ajuto  di  rimedj  dotati  di  al¬ 
tra  virtù .  E  la  medefitna  cofa  appunto  milita  eziandio  intor¬ 
no  alla  deferitta  foppreffione  di  orina ,  la  quale  accade  non 
per  vizio  alcuno  nefritico ,  ma  per  una  femplice  convulfione 
allora  affligente  lo  sfintere  della  vefcica . 

In  fecondo  luogo  fa  di  meftiere  il  determinare,  che  in 
quefta  paffione  itterica  non  fi  può  pretendere ,  che  l’ orina  fia 
d  altra  natura  di  quel ,  che  ella  apparifee ,  cioè  aquea  ,  e  cru¬ 
da  fommamente ,  effendo  quefto  un  effetto  particolariffimo  di 
quefto  male; onde  non  debbe  farfene  conto  diftinto  dal  ma¬ 
le  medefimo,  nè  conviene  alla  detta  crudezza  di  orina  por¬ 
re  in  ufo  rimedio  alcuno ,  oltre  che  in  verità  non  è  cofa  , 
che  induca  timore  ,  ficcome  non  induce  timore  la  molta  co- 
piofità  della  ftefsa  orina,  la  quale  pure  delle  paffioni  itteriche 
è  una  proprietà  propriiflima ,  ficcome  fi  ofserva  quotidiana¬ 
mente,  e  come  infegnano  tutti  i  più  fiivj  fcrittori  ;  tra  i  qua¬ 
li  il  dottiflìmo  Tommafo  Sidenham  celebre  Medico  Inglefe 
fcrive  così  :  Inter  omnia  vero ,  qua  in  hoc  morbo  hyderico  campa- 
rent  ph  inamena ,  illud  maxime  propri um  ejl ,  atque  ab  eofere  in - 
fep arabile ,  quod  fcilicet  agra  urinam  fubtnde  reddant  piane  lini - 
pidam  ad  injlar  aqua ,  e  rupibus  fcaturientis ,  idque  fatis  co - 
piofe  &c.  col  molto  che  fegue .  In  terzo ,  ed  ultimo  luogo 
vuoifi  avere  nella  cura  del  detto  male  fempre  efpofta  davan¬ 
ti  agli  occhj  della  mente  quefta  verità,  che  il  nemico,  con¬ 
tro  cui  fi  debbe  combattere,  non  è  già  la  copia  degli  umori, 
non  la  loro  cralfizie,  o  vifeofità,  ma  una  foftanza  tenue, 
fiottile,  acuta,  e  mobile  fommamente,  quale  fi  è  la  foftanza 
degli  fpiriti  animali ,  e  in  confeguenza  non  pare  punto  a  pro¬ 
posto  il  porre  in  pratica  gli  evacuanti  arditi,  nè  i  rimedj  at¬ 
tenuanti,  irritanti,  pungenti  i  nervi,  e  che  abbiano  virtù  di 
porre  gli  fpiriti  iftcfiì  in  maggior  moto ,  e  impetuofo  feon- 
voìgimento;  ma  per  lo  contrario  convengono  in  quefto  ca- 
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fo  i  medicamenti  apportatori  di  quiete,  e  di  pace  ,  al  qual  Con  S. 
propofito  può  rifletterli,  che  fé  (  conforme  è  veriflimo  )  le  vili, 
pallio  ni  itteriche  fogliono  con  facilità  rifvegliarfi  per  un  fem- 
plice  difgufto ,  o  paifione  di  animo ,  e  talora  anco  per  un  fa¬ 
lò  odorar  dell’ambra  odorofa,  o  del  mufchio  ,  o  dello  zibet¬ 
to ,  o  di  altri  odori  Affarti,  con  quanto  adunque  di  cautela, 
e  di  riguardo  è  d’uopo  procedere  nella  cura  di  etti  mali  con 
E amminiftrazione  dei  medicamenti?  Premette  le  tre  fuddette 
notizie ,  niuno  è  che  non  veda ,  che  nello  flato ,  in  cui  pre- 
fentemente  fi  trova  la  noftra  nobile  Inferma ,  prudente  cola 
fia  il  prevalerli  per  V  avvenire  di  pochi ,  e  di  piacevoli  rime- 
dj  e  interni ,  e  ertemi ,  contentandoli  folo  di  confervare  nei 
miglior  modo  le  di  lei  forze  vitali  con  uno  alimento  pro¬ 
porzionato  in  qualità  ,  e  in  quantità .  In  fimiglianti  cali  io 
ho  fempre  fperimentata  proficua  la  totale  attinenza  dal  vino, 
fupplendo  in  fua  vece  con  un’acqua ,  ove  fia  bollita  una  fcar- 
fa  porzione  di  cannella ,  o  di  cimandoli ,  o  di  feorze  di  ce¬ 
dro,  o  di  mele  appiole,  o  di  altra  cofa  di  fimil  genere  non 
difpiacevole  al  gotto ,  e  nell7  ufo  di  tali  bevande  loderei  piu 
l’abbondanza,  che  la  fcarfezza .  Circa  agli  alimenti  convie¬ 
ne  una  maffima  loro  fimplicità,  e  fempre  unita  ad  una  lo¬ 
devole  parchezza ,  ed  in  particolare  in  ordine  alle  vivande  di 
carne,  in  quelle  afflizioni  fempre  poco  giovevoli.  Nè  voglio 
tacere,  che  in  tali  cali  è  lecito  il  concedere  qualche  poco  di 
cibo  avidamente  appetito  dalle  inferme ,  ed  a  me  piu  volte 
è  accaduto  il  veder  quietarli  i  fuddetti  malori  col  mangiare 
pochi  bocconi  d?  infalata  comporta  di  endivia ,  di  erba  fàn- 
tamaria,  di  matricale,  e  di  menta,  crude,  e  condite  nel  mo¬ 
do  ordinario .  Ma  fopra  tutto  dentro  alla  sfera  della  dieteti¬ 
ca  utiliffimo ,  e  necefiariflìmo  fi  è ,  che  la  Signora  Inferma 
tenga  l’animo  piu  ilare,  che  ella  può,  e  fempre  pieno  difpe- 
ranza,  e  fugga  con  fommo,  e  fcrupolofo  aborrimento  tutte 
le  bevande ,  e  tutti  i  cibi  flatuofi ,  e  che  polfono  per  entro 
al  corpo  fermentarli ,  e  ribollire . 

Per  quanto  poi  appartiene  ai  particolari  medicamenti , 
io  parlerò  con  quella  ingenuità  ,  che  richiede  la  cofcienza, 
e  la  qualità  della  perfona  inferma ,  e  che  fpero  effermi  per¬ 
metta  dalla  corretta  dei  Proiettori  affittenti .  Siccome  io  lodo , 
quanto  piìipofib,  tutte  le  mediche  operazioni  praticate  finora. 

Tomo  L  F  rico- 
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COns,  riconofcendole  per  proprie,  e  adattate  alla  natura  del  male. 

Vili*  ed  al  tempo  finora  decorfo  ;  cosi  ancora  il  mio  deboi  pare¬ 

re  farebbe ,  che  per  l’avvenire  li  tralafc ialfe  Tufo  dellolio  di 
mandorle  dolci  da  darli  per  bocca ,  non  perchè  egli  non  ab¬ 
bia  facoltà  d’ allentare  le  fibre  convulfe ,  e  di  promuovere 
gentilmente  i  naturali  fgravj  del  corpo  ,  ma  perchè  in  così 
fiera  hurrafea ,  e  confufione  dei  fermenti  narurali ,  che  regna 
adelfo ,  può  temerli ,  che  la  di  lui  vilcofità  ,  e  facilità  di  ac¬ 
cenderli  polla  peravventura  piuttoflo  accrefcere  alquanto  la 
tempefta  .  Mi  afterrei  parimente  da  tutti  i  diuretici ,  come 
cofe  irritanti,  e  poco  adattate  al  prefente  bifogno,  e  fpe- 
cialmente  dallo  fpirito  di  Tale  armoniaco ,  mentre  nei  reni 
non  è  punto  mancata  la  funzione  del  feparar  P  orine  dal  fan- 
gue  ,  e  ardirei  ancora  di  xonfigliare ,  che  per  aderto  lì  fo- 
fpendeflero  del  tutto  i  rimedj  calibeati,  non  parendomi  pun¬ 
to  opportuni  alla  occalione,  e  al  tempo  prefente,  quando 
tutte  le  parti  e  folide,  e  liquide  di  quello  infelice  corpo 
Hanno  in  continua  guerra ,  e  afflizione  ;  onde  ne  riferberei 
T  ufo  loro  a  qualche  altro  futuro  tempo  più  proprio .  Ma 
qui  fento  rifpondermi  ,  che  lì  dee  dunque  operare  per  foc- 
corfo  della  nobile  Inferma  ne?  Tuoi  urgenti  bifogni  ?  Dirò 
compendiolàmente  qual  farebbe  il  mio  genio  intorno  alle 
diligenze  da  farli  in  limili  congiunture .  Dove  le  forze  vita¬ 
li ,  e  il  polfo  lo  permettano ,  ricorrerei  ad  una  proporziona¬ 
ta  emiflione  di  fangue  dal  piede,  finora  (per  quanto  panni) 
non  praticata  ,  c  dalle  quotidiane  fperienze  olfervata  proficua 
in  cali  fimiglianti .  Mi  prevarrei  dei  lavativi  frequenti  fatti 
con  acqua  cf  orzo ,  con  olio  di  viole  gialle ,  e  con  alcune 
once  di  acqua  lanfa  inlìeme  unite  con  un  poco  di  Tale,  e 
zucchero  .  Conviene  in  tali  occalioni  il  dare  alla  Signora 
Inferma  alcuni  piccoli  forli  di  acqua  lanfa  flirtata  dalle  fole 
foglie  dei  fiori ,  liccome  ancora  alcuni  forli  di  acqua  flirtata 
di  tutto  cedro,  e  di  acqua  triacale  di  Pietro  Salio.  Con¬ 
viene  P  odorare  P  aflafetida  ,  il  galbano ,  il  caftoreo  ,  e  Po¬ 
lio  di  carabe ,  dei  quali  li  fogliono  formare  alcuni  ballami 
iftcrici  per  ufo  di  odorare .  Convengono  altresi  i  fuffùmigj 
di  carta,  e  di  penne  bruciate,  le  quali  cofe,  benché  fem- 
brino  di  poco  momento,  fono  conturtociò  molto  efficaci  in 
fimili  malattie  procedenti  da  moti  fconcertati  degli  fpiriti. 

In- 
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Inoltre  riefce  molto  a  propofito  in  tali  urgenze  il  dare  alle  Cons, 
inferme  qualche  bevuta  abbondante  di  alcun  liquore  inno-  Vili, 
cente,  che  non  fia  brodo,  ma  o  di  acqua  di  Nocera,  o  di 
fiero  Affilato  renduto  odorofo  colla  feorza  di  qualche  pomo;  e 
quando  quella  larga  bevuta  induca  il  vomito,  poco  impor¬ 
ta  ,  e  (Tendo  talora  utile  in  quelli  mali  il  facilitare  il  vomito 
col  bevere  largamente  .  Convenevoli  fono  altresì  le  orzate 
fatte  con  mandorle  amare ,  perocché  i  làpori  amari  fogliono 
olfervarfi  molto  utili.  In  limili  congiunture  conviene  alcuna 
volta  dare  alla  Signora  Inferma  un  danaro  in  circa  di  trife¬ 
ra  magna  in  boli,  e  talora  eziandio  può  darfele  una  fimil 
dole  di  triaca  frefea  .  Nei  maggiori  bifogni  di  dolorofe 
convullioni ,  o  di  vigilie  ollinate  non  farà  improprio  il  darle 
uno ,  o  due  grani  di  laudano  oppiato  .  Ci  fono  finalmente 
altri  non  pochi  rimedj  ilterici,  che  in  tali  cali  non  fono  da 
deprezzarli ,  e  tra  quelli  io  mi  fono  fervito  piu  volte  util¬ 
mente  delle  infrafentte  pillole .  fy.  calloro  una  dramma ,  am¬ 
bra  gialla  preparata  mezza  dramma  ,  con  fugo  nutricale 
quanto  balla  ;  fa  num.  24.  piccole  pillole  per  prenderne  due 
per  volta  per  giorno. 

Le  fopraddette  cofe  fono  qui  da  me  regillrate  in  con- 
fufo,  e  affoltatamente ,  lafciando  alla  prudenza  dei  favj  Pro- 
'felibri  affilienti  il  prevalerli  o  dell  uno ,  o  dell’altro  dei  fud- 
detti  rimedj  ,  quando ,  e  come  loro  paja  a  propofito ,  fenza 
troppo  affaticare ,  o  difgullare  la  Signora  Inferma  .  Nè  in 
ultimo  voglio  tacere,  che  nelle  paffioni  itteriche  cotanto 
perfide  fi  fuole  con  frutto  attaccare  in  ciafcheduna  delle 
cofce  nella  parte  interna  un  piccolo  vefcicante  di  una  limi¬ 
tata  larghezza,  che  non  paffi  quella  di  un  tollero. 

Quello  è ,  quanto  in  una  infermità  sì  difficile ,  e  sì  per- 
verfa  avrebbe  da  proporre  il  mio  debole  intendimento ,  fem- 
pre  però  rimettendomi  al  più  accertato  giudizio  di  chi  da 
vicino  affitte  alla  nobiliffima  Inferma . 
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Quattro  tubercoli  in  una  mammella 
d'  una  femmina  di  anni  cinquanta 

CON  DOLORI  5  E  PUNTURE. 

CONSULTO  NONO. 

Co  NS.  TNfra  le  moke  gravi,  e  difficili  infermità,  a  cui  le  donne 
IX.  A  per  loro  propria  naturalezza  ,  e  diftintamente  dagli  uo¬ 
mini  fono  {ottopode  ,  ninna  al  mio  credere  ve  ne  ha  ,  che 
dotata  ha  di  maggiore  robuftezza  ,  e  che  minacci  piu  certe , 
e  inevitabili  mine  ,  di  quel  che  fieno  i  Tubercoli  duri  ,  e 
dolorofi  ,  i  quali  fi  fogliono  bene  IpefTo  creare  nelle  mam¬ 
melle  delle  medefime  donne  .  Imperocché  dove  tutti  gli  al¬ 
tri  mali  muliebri  ,  quantunque  fieno  ftrepitofì,  e  afflittivi,  e 
per  ogni  conto  pieni  di  ftravaganza ,  e  di  ofeurità ,  di  modo 
che  fembrino  piuttofto  effetti  foprannaturali  ,  contuttociò  fi 
ritrovano  domabili  con  i  rimedj  dell’arte  noftra,  ed  ammet¬ 
tono  varj  generi  di  medicamenti ,  fenz7  alcun  dubbio  profitte¬ 
voli  ,  conforme  dimoftra  Tefperienza  ;  per  lo  contrario  i  fo- 
praddetti  Tubercoli  delle  mammelle,  che  nella  loro  prima  ori¬ 
gine  ,  ed  anco  nel  loro  progrefiò  pajono  infermità  femplici , 
facili  ,  ed  ordinarie  ,  qualunque  volta  vengano  tentati  dall" 
arte  ,  affine  di  rimuovergli  ,  e  di  limargli  ,  fi  ritrovano  poi 
non  fidamente  contumaci  ,  e  refiftenti  ad  ogni  genere  di  ri¬ 
medio  ,  ma  quello ,  che  è  peggio ,  dai  rimedj  medefimi  piutto- 
flo  ricevono  maggior  vigore ,  e  friabilità  ;  ed  a  guifa  d’  una 
idra,  quanto  piu  fi  vogliono  recidere,  viapiù  germogliano,  e 
s7  infierifeono  ;  onde  non  altro  frutto  fi  ritrae  dalla  applica¬ 
zione  de7  rimedj  contro  ai  mali  mentovati  ,  fe  non  maggior 
danno,  e  maggior  vergogna  dell7 arte  noftra. 

Dalla  verità  delle  cofe  finora  accennate  egli  procede 
certamente ,  che  venendo  io  ora  interpellato  ad  efprimere  il 
mio  deboi  parere  intorno  ad  una  fimigliante  infermità  ,  de- 
fcritta  dalla  trafmeffa  relazione  nella  confaputa  femmina  ;  io 
mi  trovo  perciò  colf  animo  molto  confufo  5  ed  amerei  me¬ 
glio  tacere  ,  che  ragionare  fopra  un  argomento  di  tanta  ,  e 
di  sì  infuperabile  difficoltà  .  Ma  per  foddisflite  all7  altrui  de- 
fiderio  ,  {piegherò  nondimeno  nel  miglior  modo  l7  ingenuo 
mio  fentimento .  E  per  quanto  appartiene  alla  natura  ,  cd  ef- 
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fenza  del  male  defcritto ,  ed  all’ interne  immediate  cagioni  , 
che  lo  producono  ,  io  tralafdando  ogni  pompa ,  ed  ogni  prò- 
liifità  di  ducorfo  ,  mi  irò  lecito  V  accennare  folamente  ,  che 
il  principale  artefice  di  quello  perfido  (concerto  di  fanità  al¬ 
tro  non  è,  che  un  liquido  particolare,  raccolto  ,  e  dagnan- 
te  in  alcuna  delle  moitiffime  glandule  ,  di  cui  è  compofta 
quali  tutta  la  fodanza  della  mammella  muliebre  ,  il  qual  li¬ 
quido  è  riveftito  di  una  qualità  velenofa,  corrodva,  e  pun¬ 
gente  al  fegno  maggiore  ;  onde  le  deffe  glandule  ,  dove 
egli  alberga  ,  fono  da  lui  in  mille,  e  mille  guife  ingiuriate, 
afflitte  ,  c  fconvolte  folennemente  nella  loro  naturale  inter¬ 
na  firuttura  ,  e  perciò  fi  creano  in  loro  i  mentovati  Tuber¬ 
coli  duri ,  doloro!!  ,  e  difpodi  alle  funefte  efulcerazioni  con- 
fiituenti  la  pelli  ma  di  tutte  le  piaghe  ,  quale  fi  è  il  carci¬ 
noma  .  Quale  poi  fia  la  vera  ,  e  primaria  Tergente  dei  fo- 
praddetto  nocevoliffimo  liquido ,  cioè  a  dire  fe  egli  naie  a  dal 
vizio  dell’ univerfale  degli  umori  ,  e  pofeia  così  infetto,  e 
cattivo  fia  depofitato  nelle  fuddette  glandule  per  fe  medefi- 
me  illefie  3  ovvero  fi  crei  egli  ,  e  fi  generi  nelle  glandule 
ideile  ,  in  prima  viziate  nella  propria  loro  druttura  ,  come 
pare  più  probabile  3  io  non  voglio  ora  ingolfarmi  a  deci¬ 
dere  (invigilante  queflione  ,  contento  iolo  di  avvertire ,  che 
per  entro  al  fangue  ,  ed  agli  altri  liquidi  del  corpo  umano 
non  mancano  fodanze  attiviifime  ,  pungentiifime  ,  e  dotate 
d’ogni  più  nocevole  facoltà  ,  ficcome  dimodrano  i  fosfori  > 
che  coll  arte  chimica  fi  edraggono  dalle  orine  3  e  dai  (àngui 
umani  ,  i  quali  fosfori  fono  materie ,  che  abbruciano ,  e  de- 
ftruggono  ogni  cofa  ,  che  e’  toccano  ;  di  modo  che  per  for¬ 
marli  una  infermità  (invile  a  quella,  di  cui  fi  tratta,  non  al¬ 
tro  manca  ,  che  il  poterli  per  qualche  fìrana  cagione  efalta- 
re  ,  renderli  cofpicua  ,  e  libera  in  qualche  parte  dell’  uman 
corpo  alcuna  delle  mentovate  attiviflìme,  e  velenofe  fo dan¬ 
ze  ,  ficcome  è  facile  a  comprenderli  colia  mente  . 

Quindi  facendo  padàggio  a  ragionar  della  cura  di  que- 
do  male ,  io  confiderò  di  due  forte  poterli  concepire  la  det¬ 
ta  cura  ,  T  una  cioè  diretta  all'  univerfale  degli  umori  ,  dai 
quali  è  probabile,  che  provenga  quella  ferina  fodanza,  che 
fa  temere  del  carcinoma  3  l’altra  cura  fi  è  fpettante  ai  ri- 
medj  locali  applicabili  alla  parte  alterata ,  ed  inferma  ,  cioè 
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CON S.  a  dire  ai  Tubercoli  elidenti  nella  mammella.  Io  d’ ambedue 
IX.  le  cure  predette  prendo  ora  a  lignificare  brevemente  il  mio 
deboi  parere  .  E  per  cominciar  dalla  prima,  ed  univerfale, 
non  vi  ha  dubbio  alcuno ,  elfer  quella  una  cura  neceflariflìma 
ad  eflere  intraprefa ,  e  profeguita  con  ogni  diligenza ,  ed  at¬ 
tenzione  maggiore,  ad  oggetto  di  eftinguere,  o  per  lo  me¬ 
no  di  raffrenare  quel  corrolivo  ,  e  velenofo  liquido  di  fopra 
mentovato ,  il  quale ,  quando  folTe  negligentato ,  accrefcerebbe 
di  giorno  in  giorno  a  difmifura  il  fyo  orgoglio,  e  la  fua  fie¬ 
rezza  .  Dentro  alla  sfera  di  quella  cura  univerfale  occupa 
lenza  fallo  il  primo  luogo  la  regola  della  vita  ,  e  fpecial- 
mente  la  regola  del  nutrirli  ,  la  quale  cofiituendo  un  medi¬ 
camento  continuato,  ed  afiiduo  ,  viene  perciò  in  quelli  cali 
ad  eflere  Y  ottimo ,  e  il  maflìmo  di  tutti  i  rim  ed; .  Quella  re¬ 
gola  adunque  debbe  conlillere  in  un  vitto  umettante  ,  e  re¬ 
frigerante  ,  e  di  quantità  moderata  ,  con  una  fomma  fcarfez- 
za  di  vino ,  con  ufo  aflìduo  di  cibi  femplici ,  e  femplicemen- 
te  preparati  ,  fuggendo  tutti  gli  aromati  ,  i  fortumi  ,  i  falli, 
gli  acidi  ,  e  i  flatuofi  .  E  circa  ai  rimedj  particolari  ,  che 
vengono  in  quello  cafo  indicati  per  correzione  del  fangue , 
e  dei  liquidi  di  tutto  il  corpo  ,  io  lodo  fommamente  Y  ac¬ 
cennato  penfiero  di  prefcrivere  alla  Signora  Inferma  nel 
prefente  autunno  una  leggiera  ,  e  femplice  purghetta  ,  la 
quale  ,  •  fecondo  il  mio  configlio  ,  dovrebbe  conlillere  in 
una  fola  ,  o  al  più  al  più  in  due  piacevoli  evacuazioni  per 
mezzo  di  un  poco  di  fciroppo  rofato  folutivo  ,  mirto  con  al¬ 
quanto  decotto  di  fena  ,  parendomi  ,  che  in  quello  corpo 
gracile  ,  e  in  quella  forra  d’infermità  non  portano  eflere 
le  non  dannofe  le  replicate  ,  o  le  piu  ardite  evacuazioni . 
Egli  è  vero  però  ,  che  nella  fuddetta  piccola  purga  mi  pia¬ 
cerebbe  ,  che  forte  praticata  una  modella  emiflione  di  fan¬ 
gue  fatta  dal  piede  .  Dopo  le  cofe  fuddette  non  poflb  efpri- 
mere ,  quanto  mi  parrebbe  a  propofito ,  e  quanto  venga  com¬ 
mendato  dai  più  dotti ,  e  prudenti  fcrittori  di  medicina  Tufo 
del  fiero  di  latte  recente ,  ben  depurato ,  e  chiarito ,  dando¬ 
ne  alla  Signora  Inferma  a  bevere  ogni  mattina  a  buonora 
fei  ,  o  fette  once  alquanto  caldo  nella  fua  naturale  purità 
per  moki  ,  e  molti  giorni  ,  dal  quale  non  ne  mancano  le 
ragioni  da  fperare  un  fommo  profitto ,  fenza  tema  di  alcuno 
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mento  ,  la  qual  cofa  non  può  con  tanto  di  franchezza  affer- 
mar  fi  dei  medicamenti  flibiati ,  e  mercuriali .  E  dove  per  di- 
fgrazia  accadeffe  ,  che  Y  ufo  del  fiero  fopraddetto  apportale 
qual  che  incomodo  al  ventricolo  (  lo  che  di  rado  accade  , 
quando  fi  ofierva  lanecefiaria  regola  del  vitto)  in  tal  cafo , 
in  luogo  del  detto  fiero,  prefcriverei  una  emulfione  d’orzo 
Tedefco  fatta  col  brodo  fciocco  di  pollallra .  Del  fello  lodo 
ancor  io ,  che  in  quello  cafo  fi  pratichino  a  tempo ,  e  luogo 
i  dolcificanti  ,  e  quelli  alcalici  più  naturali  ,  e  innocenti  * 
quali  fono  fono  i  magifleri  di  perle ,  di  madreperla ,  di  occhi 
di  granchi  ,  di  corno  di  cervio  ,  e  fimili  ,  ficcome  ancora 
r  acque  fidiate  ,  le  decozioni,  le  conferve  *  e  i  giulebbi  fat¬ 
ti  dell' erbe  vulnerarie  ,  e  delle  alcaiiche  ,  e  dolcificanti ,  e 
refrigeranti,  ed  in  particolare  propongo  al  prudente  giudizio, 
di  chi  aiììfle  alla  cura ,  Tufo  delfedera  terreflre ,  tanto  loda¬ 
ta  ,  e  fperimentata  con  frutto  nel  domare  la  fomma  acredi¬ 
ne  degli  umori . 

Tanto  badi  avere  accennato  intorno  alla  cura  univerfa- 
le  ,  mentre  la  debolezza  del  mio  intelletto  non  fa  in  fimili 
malattie  giudicare  proficuo,  fe  non  il  prevalerli  dirimedj  pia- 
cevolillìmi ,  per  mezzo  dei  quali  fidamente  parmi,  che  polfa 
confeguirfi  quella  cura  ,  che  qui  fi  defidera  ,  e  fi  conviene, 
cioè  la  cura  palliativa  .  Ed  oh  quanto  volentieri  mi  difpen- 
ferei  adeffo  dal  parlar  delPaltra  cura  particolare  di  fopra  ac¬ 
cennata  ,  contenente  i  rimedj  locali  applicabili  ai  defcritti  Tu¬ 
bercoli  della  mammella  !  Imperocché  in  fimili  circoflanze  di 
fatto  il  genio  ,  ed  il  configlio  mio  farebbe  ,  che  fi  dovelfe 
rigorofainente  offervare  il  precetto  d’Ippocrate  ,  il  quale 
parlando  di  quefli  Tubercoli  non  efulcerati,  che  egli  chiama¬ 
va  cancheri  occulti  ,  ebbe  a  dire  :  Cancro s  occulto x  melius  eft 
ornnes  non  curare  ;  curati  enim  cito  percunt  ,  non  curati  autem 
longius  tempus  . perdurant  ;  donde  mi  do  a  credere  ,  che  poi 
nafceffe  il  coftume  di  chiamar  quelli  mali  col  nome  di  Noli 
me  tangere ,  perchè  col  toccargli,  e  col  medicargli  s’inafpri- 
fcono  agevolmente .  Per  la  qual  cola  io  mi  fo  lecito  di  rac¬ 
comandare  ai  dottiifimi  Profelfori  affilienti,  che  fi  compiac¬ 
ciano  di  applicare  a5  confaputi  Tubercoli  meno  rimedj  ,  che 
fia  polfibile  ,  e  quei  pochiifimi  piacevoliffimi  ,  avendo  io 
ornai  pur  troppo  fpelfo  offervato  ,  che  tutti  quanti  i  rimedj 
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CoNS.  locali  in  quelli  cali  o  fono  dannofi  ,  o  punto  non  giovano, 
I  x .  benché  non  mi  fieno  ignoti  i  molrilfimi  ,  che  fono  fcritti  nei 

libri  ,  e  quegli  ancora  non  pochi  ,  che  fogliono  elfere  pro¬ 
poni  da  varie  perfone  ,  come  fegreti  loro  particolari  ;  onde 
io  lodo  fommamente  la  parchezza ,  e  femplicità  di  tali  rime- 
dj  finora  ufati  dai  favj  Profelfori  ,  che  alfiftono  .  Del  retto 
giacché  nella  relazione  trafmelfa  vien  dichiarato  non  volere 
T  inferma ,  che  fi  parli ,  o  fi  penfi  del  refcinderfi  la  mammel¬ 
la  ,  lo  che  farebbe  l’ unica  grande  operazione ,  che  potrebbe 
alficurarla  dal  pericolo  di  quello  gran  male,  da  cui  vien  mi¬ 
nacciata  ,  ficcome  alcuna  volta  ho  veduto  accadere  felice¬ 
mente  ,  io  perciò  ,  rimettendomi  alla  prudenza  di  coloro , 
che  alfiftono  ,  pongo  il  termine  a_  quella  mia  rozza  fcrittura . 


Prin- 
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Principio  di  cachessia  minacciante 

UNA  COMPLETA  ANASARCA. 

CONSULTO  DECIMO. 

L’Autore  della  trafa  e  fifa  fcrittura,  contenente  laftoria  del¬ 
la  indilpclizione  ,  la  quale  incomoda  la  Signora  Con- 
tdfa  N.  N.  ha  non  lolamente  deferitto  con  fomma  accura¬ 
tezza  la  medefima  indifpofìzione ,  ma  ne  ha  ancora  concepita 
una  ben  giufia  idea ,  e  ne  ha  apportate  le  prollìme  interne 
cagioni  molto  verifimiii  ,  di  modo  che  farebbe  uri’  opera  dei 
tutto  fuperflua,  e  inutile,  s’io  voleflì  di  tali  cofe  parlare  ora 
di  nuovo  lungamente .  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  adunque 
appreso  di  me ,  che  il  fuo  male  è  un  principio  di  Cachet- 
fia ,  minacciante  una  completa  anafarca ,  e  che  di  quella  co- 
piofità  di  fieri ,  di  cui  fono  inondate  le  membra  della  prefa¬ 
ta  Signora,  primiera  cagione  fi  è  1’  efercitarfi  per  entro  al 
fuo  corpo  languidamente  la  importante  funzione  del  proda- 
cimento  del  (angue ,  per  colpa  dell’  elfere  fnervati  i  liquori 
artefici  della  digeftione,  e  del  chilo,  divenuti  tali  nella  (of¬ 
ferta  fatica  di  quattordici  parti  perfetti  dati  alla  luce  nel  cor¬ 
to  di  pochi  anni  .  Laonde  in  tale  fiato  di  cofe  ninno  è, 
che  non  veda  le  indicazioni  curative  dover  confiftere  nel 
ravvivare  i  mentovati  languidi  liquori,  acciocché  appoco  ap¬ 
poco  i  canali  fanguigni  vengano  ad  arricchirli  non  già  di  fie¬ 
ri  ,  o  di  fangue  tenue,  e  fpolfato,  conforme  fono  addìo, 
ma  di  un  fangue  vivace ,  fpiritofo ,  e  perfetto  .  Il  confeguire 
così  fatto  benefizio  non  è  una  imprefa,  che  polla  vincerli  in 
breviflìmo  tempo,  nè  a  forza-  di  medicamenti  o  affatati,  o 
arditi  ;  ma  fa  di  meftiere  procedere  con  prudenza ,  e  lentez¬ 
za  ;  onde  ancor  io  fono  di  parere ,  che  i  purganti  tutti  fi 
debbano  efcludere,  fenza  mai  lafciarfi  ingannare  dalla  falfa 
fperanza,  che  la  liiperfiua  fieroficà  inondante  le  membra  pof- 
fa  utilmente  evacuarli  per  fecelfo  per  mezzo  dei  purganti 
idragogi  ,  mentre  il  far  ciò  farebbe  uno  fnervare  viepiù  lo 
fpirito ,  e  il  fangue ,  e  un  moltiplicare  nel  corpo  la  fierofità , 
ficcome  dimoftrano  le  quotidiane  fperienze  .  Ma  giacché 
ogni  ragione  richiede  ,  che  i  fuperflui ,  e  nocevoli  fieri  in 
qualche  modo  fi  efpurghino,  il  mio  deboi  configlio  li  è,  che 
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CONS.  ciò  debba  tentarli  per  le  ftrade  orinarie;  onde  efclufi  tutti  i 
X.  folventi  dati  per  bocca,  ed  ammeffi  i  foli  femplici  lavativi, 
che  in  quelli  cali  fono  utiliffittìi  ,  fa  di  meftiere  ricorrere 
alfajuto  dei  diuretici,  infra  i  quali  farà  bene  porre  in  ufo 
non  già  i  più  violenti,  ed  attivi,  tratti  dall’ arte  chimica  r 
quali  fono  alcuni  fpiriti ,  e  alcuni  fali  ;  ma  i  diuretici  piace¬ 
voli  ,  e  naturali ,  che  vengono  fomminiflrati  dalle  radiche , 
e  dalle  foglie  dell’ erbe  ufuali,  come  per  efempio  il  prezze¬ 
molo,  il  ledano  e  domeftico  c  falvatico,  il  finocchio,  gli 
fparagi,  il  fifimbro  acquatico,  ed  altre  Amili,  le  quali  e  u fa¬ 
te  nel  condimento  dei  cibi ,  e  manipolate  in  giulebbi ,  in 
infufioni,  e  ili  decotti  ,  fogliono  in  tali  cafì  fperimentarfi  mol¬ 
to  opportune;  ficcome  opportune  parimente  fogliono  effere 
alcune  droghe  femplici  ,  ed  innocenti ,  fomminiftrate  dalla 
farmacia  . 

E  per  proporre  qualche  cofa  particolare;  il  mio  genio 
farebbe,  che  nella  corrente  cftiva  fiagione  la  predetta  Signo¬ 
ra  bevelle  ogni  mattina  a  buonora  fei  once  in  circa  di  bro¬ 
do  fciocco  di  galletto,  nel  quale  foffero  prima  bollite  alcu¬ 
ne  poche  radiche  di  prezzemolo,  infieme  con  una  mezza 
dramma  di  legno  fafTofraffo ,  e  dopo  colato ,  foffero  in  lui 
dilciolti  due  fcropoli  di  cremor  di  tartaro,  col  raddolcir  detto 
brodo  con  una  fola  oncia  di  giulebbo  di  cinque  radici  ;  con¬ 
tinuando  a  bevcr  il  detto  brodo  per  tutto  il  corfo  della  fia¬ 
te  ;  nel  qual  tempo  loderei  altresì ,  che  ogni  giorno  intorno 
alle  ore  22.  ella  prendere  uno  fcropolo  di  terebinto  di  Ci¬ 
pro  ridotto  in  piccoli  boli.  A  così  fatte  diligenze,  da  farli 
per  tutto  il  tempo  eflivo ,  neceffaria  cofa  farà  T  unire  la  con¬ 
venevole  regola  di  nutrirli,  la  quale  dee  confiflere  in  alimen¬ 
ti  di  ottima  qualità ,  e  in  quantità  moderata ,  e  fenza  frutte 
di  forta  alcuna,  e  (opra  turto  nel  bevete  poch illìmo .  E  vo¬ 
glio  fperare,  che  facendo  così,  e  praticando  i  femplici  lava¬ 
tivi  ,  la  predetta  Dama  fia  per  refarcirfì  notabilmente ,  e  fie¬ 
no  per  efpellerfi  i  fuperflui  fieri,  che  ora  raggravano.  Giun¬ 
to  poi  che  firà  il  profilino  autunno,  potrà  il  dottiamo  Pro- 
fefiòre  affiliente  confiderai ,  fe  gli  parelfe  proprio ,  ad  og¬ 
getto  di  ravvivare  viapiìi  i  fermenti,  e  i  liquidi  del  filo  cor¬ 
po  ,  il  darle  allora  per  alcuni  giorni  di  feguito  a  bevere  nel¬ 
la  mattina  a  buonora  una  tazza  di  brodo  fciocco  di  gallet¬ 
to. 
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to ,  nel  qual  brodo  foffero  prima  bolliti  per  breve  tempo  al¬ 
cuni  pochi  pezzetti  di  fcorza  di  cedro  o  frefchi ,  o  fccchi  , 
la  terza  parte  di  un  baccelletto  di  ottima  vainiglia ,  e  una 
cimarella  di  menta  frefca  di  poggio,  e  nel  qual  brodo,  nell’ 
atto  del  beverlo ,  foffero  aggiunte  dodici  gocciole  di  elifervi- 
te  fine  femplice  ;  potendo  io  affermare ,  di  aver  piu  volte 
offervati  profperi  effetti  dalf  ufo  di  quello  brodo  in  fimiglian- 
ti  malori. 

Finalmente  propongo  all’  altrui  prudenza  il  rifolvere  ,  fe 
nello fteffo  autunno,  e  nel  verno,  che  fegue,  pareffe  conve¬ 
nevole  ,  che  la  detta  Dama  praticaffe  qualche  piacevole  me¬ 
dicamento  acciaiato ,  quale  farebbe  o  il  bevere  a  parto  il  vi¬ 
no  ,  in  cui  fofse  fiata  infufa  una  moderata  porzione  di  lima¬ 
tura  di  acciajo,  o  qualche  bolo  di  fpuma  di  acciajo  prefo 
nella  mattina  ;  imperocché,  fe  così  fatti  rimedi  non  fono  ri- 
chiefti  dalla  mancanza  de’  meftrui ,  paiono  però  richiefti  dal¬ 
le  infigne  fiacchezza  di  tutte  le  vifcere  naturali,  e  di  tutti 
i  liquidi  di  quello  corpo  « 
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ABbiamo  letto  ,  e  ponderato  maturamente  la  trafmeffa 
accurata ,  e  dotra  fcrittura ,  contenente  la  ftoria  delfina 
ferinità  dell"  Illuftrilfimo  ,  e  Reverendiffimo  Monfignor  Arci- 
vefcovo  di  Lucca  ,  e  per  quanto  abbiamo  comprefo  dalla  det¬ 
ta  ftoria  ,  ancor  noi  concorriamo  in  affermare  ,  che  la  pre¬ 
detta  infermità  fìa  un  principio  ,  o  una  minaccia  di  un’  Idro- 
pe  pettorale  ,  non  parendoci  ,  che  poffa  ridurli  ad  altra  fpe- 
cie  ,  o  ad  altra  minaccia  di  male  una  difficoltà  di  refpiro 
così  contumace  ,  che  bene  fpeffo  impedifce  il  giacere  nel  let¬ 
to  ,  e  che  ha  feco  congiunta  qualche  gonfiezza  edematofa  di 
gambe.  Ma  quanto  alla  medica  cognizione  comparifce  chia¬ 
ra,  e  palefe  la  Specie,  e  la  qualità  del  male  defcritto,  altret¬ 
tanto  ci  fembra  ofcura  ,  e  malagevole  a  ftabilirfi  la  vera  in¬ 
terna  ,  ed  immediata  cagione  del  male  medefimo .  Impercioc¬ 
ché  dove  nei  fecoli  paffati  fi  credeva ,  e  s  infegnava  comu¬ 
nemente  ,  che  T  idropifie  pettorali  procedenti  dalle  difficoltà 
di  refpiro  aveffero  per  loro  vera  ,  ed  infallibil  cagione  una 
foverchia  copiofità  di  fieri  moltiplicata  per  entro  al  corpo , 
per  lo  viziato  lavoro  del  fangue  ,  di  modo  che  i  precedenti 
aneliti  difficili  fodero  indotti  da  i  fieri  medefimi  troppo  ag¬ 
gravanti  i  vafi  polmonari  ;  adcffo  poi  da  i  più  accurati  mae- 
ftri  deir  arte  noftra  è  ftato  ad  evidenza  dimoftrato  ,  che  così 
fatte  particolari  Idropifie  di  petto  procedenti  dall’  afme  ,  non 
già  da  i  fieri  fuperflui  traggono  la  loro  origine  ,  ma  bensì 
dall'  ifteffa  anguftia  del  refpiro ,  la  quale  è  cagione  ,  che  il 
corfo  di  rutti  i  liquidi  e  bianchi ,  e  roffi ,  non  folo  per  lo  pol¬ 
mone  medefimo  ,  ma  per  tutto  il  corpo  fi  ritardi  notabil¬ 
mente  ,  e  in  quefto  fuo  ritardarli  fi  fanno  delle  morbofe  fe- 
parazioni,  e  ftravafamenti  di  fiero,  laonde  delle  prefate  Idro- 
pific  pettorali  non  altre  cagioni  poffono  addurli,  le  non  quel¬ 
le  iftelfe ,  che  producono  V  affanno  .  Or  vadali  col  pen  fiero 
riflettendo  in  quanti  ,  e  quanti  diverfi  modi  può  difficultarfi 
il  refpiro  ,  e  conosceremo  (  come  fopra  fi  è  detto  )  quanto 
Ila  malagevole  determinare  la  cagione  delfldrope  pettorale 
originata  dall  afma  .  La  nobiliinma  ,  e  ftupenda  opera  della 
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refplrazione  fi  efeguifce,  come  ognun  fa,  per  mille  ,  e  mille 
maravigliofi  ftrumenti  ;  i  nervi  ,  e  gli  /piriti  animali  per  i 
nervi  influenti  alle  parti  fono  i  primi  motori  del  petto  :  i  fe¬ 
condi  motori  fono  i  mufcoli  ,  il  numero  dei  quali  è  inefpli- 
cabile  ,  effendo  piena  la  foftanza  tutta  del  polmone  ,  ed  ef- 
fendone  eziandio  corredata  tutta  la  calfa  del  petto  d'ogn7  in¬ 
torno  cingente  il  polmone  medefimo .  Or  qualunque  di  que¬ 
lli  ftrumenti  venga  a  viziarli  o  nella  fua  ftruttura  naturale, 
o  nel  fuo  proprio  movimento  ,  ecco  che  fuhito  fi  produce 
l7  affanno  ,  e  quell7  ifteffo  vizio  divenir  puote  l7  immediata 
cagione  dell7  Idrope  pettorale . 

E  vaglia  il  vero  qualunque  volta  accade ,  che  a  un7  ec¬ 
celli  va  gonfiezza  delle  gambe,  delle  cofce,  e  deirai  tre  mem¬ 
bra  fuccede  la  difficoltà  di  refpiro,  e  F  Idrope  pettorale  ,  noi 
non  repugnamo  a  credere  ,  che  allora  l7  Idrope  poffa  effer 
prodotto  dalla  foverchia  copiofità  dei  fieri  ,  come  talora  av¬ 
viene  nelle  anafarche;  ma  dove  poi  quella  fpecie  d’Idropifia 
ha  per  fuo  furiere  la  difficoltà  di  refpiro  fenza  ecceffiva  gon¬ 
fiezza  di  membra  ,  ogni  ragione  ci  perfuade  a  opinare ,  che 
la  di  lei  cagione  fia  qualche  vizio  o  dei  nervi,  o  dei  mufco¬ 
li,  o  del  polmone  ifteffo,  tutti  artefici  del  refpiro,  le  quali 
cofe  così  rozzamente  ,  e  di  paftaggio  accennate  vengono  a 
concludere,  che  le  predette  Idropifìe  di  petto  vengono  pro¬ 
dotte  da  qualche  vizio  organico  elìdente  per  entro  al  petto, 
e  fenza  colpa  alcuna  del  fiero .  Adunque  effendo  che  nel  ca- 
fo ,  di  cui  parliamo ,  venga  minacciato  un  Idrope  di  petto  di 
quella  fteffa  precifa  natura  ,  quindi  è  ,  che  apprcffo  di  noi 
fembra  molto  vcrifimile  raffermare  ,  che  la  difficoltà  di  re¬ 
fpiro  affligente  il  prefato  Illuftriffimo  Monfignore  ,  ed  il  ti¬ 
more  ,  che  fi  ha  in  lui  dell7  Idrope  pettorale ,  abbia  per  fua 
cagione  interna,  e  immediata  qualche  vizio  organico  eliden¬ 
te  nei  predetti  ftrumenti ,  lo  che  tanto  più  ci  apparifce  proba¬ 
bile  ,  perchè  F  afma  del  predetto  Signore  fi  è  creata  quali  in 
un  fubito  ,  e  con  maniera  convulfìva  dei  mufcoli  ,  i  quali 
fervono  alla  refpi razione  :  fi  è  generata  in  un  corpo  gracile, 
e  di  temperamento  igneo ,  ed  attivo ,  e  in  una  ftagione  citi- 
va  con  aria  caldiffima  ,  e  per  motivi  di  fatiche  corporali  da 
lui  fofferte  nella  vifita  epifcopale  fatta  ;  cofe  tutte  ,  le  quali 
non  punto  fi  adattano  alla  fuperfluità  dei  fieri  ,  ma  fi  adat- 
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CONS.  tano  bensì  a  qualche  infigne  afciugamento  o  dei  nervi  ,  o 

XI.  dei  mufcoli  ,  o  del  polmone  ,  o  a  qualche  coalefcenza  della 

foftanza  polmonaria  in  qualche  infolito  luogo  delle  parti, 
che  la  circondano ,  o  a  qualche  ftrana  intemperie  del  liquo¬ 
re  nerveo  ,  per  cui  gli  fpiriti  animali  di  tempo  in  tempo  fi 
muovano  con  furore ,  e  irregolarità ,  o  a  qualche  altro  vizio 

di  fimil  guifa  ,  che  porta  immaginarli ,  e  concepirli  per  pro¬ 

babile  . 

Troppo  peravventura  fiamo  fiati  prolilfi  nel  ricercare 
r  idea  del  male  ,  ma  ciò  fi  è  fatto  al  folo  oggetto  di  poter 
dirigere  la  cura  con  più  di  utilità,  e  di  ragionevolezza,  che 
fia  poffibile  ;  attefochè  dove  il  noftro  nemico  fotte  folamente 
T  umida  temperie  ,  ed  il  fiero  fuperiliio ,  converrebbe  contro 
di  quello  praticare  alcune  non  poche  mediche  diligenze  ,  le 
quali  per  lo  contrario  farebbero  non  proficue  ,  e  forfè  dan- 
nofc  ,  quando  Y  idea  ,  e  relfenza  del  male  ,  di  cui  parlia¬ 
mo  ,  folfe  molto  diverfa  ,  c  teudefle  piuttofto  a  cofiituire 
per  fuo  nemico  il  calore  ,  la  falfedine ,  la  liceità  ,  o  qualun¬ 
que  altra  della  narrate  di  fopta  . 

Suppofte  tali  cofe  ci  prendiamo  l’ardire  di  proporre  al¬ 
la  prudenza  dei  dottiffimi  Profefsori ,  fe  parerte  loro  bene  in 
tale  fiato  di  procedere  nella  cura  anco  per  V  avvenire  con 
quella  ftefsa  piacevolezza ,  con  cui  lodevolmente  fon  proce¬ 
duti  finora,  attenendoli  da  tutti  quei  medicamenti,  che  pof- 
fono  irritare,  e  pugnere  i  nervi:  che  pofsono  mettere  in  tu¬ 
multo  i  liquidi  di  quello  corpo,  il  quale  (per  la  Dio  grazia) 
gode  tuttavia  una  lodevole  coftanza  di  polfo  :  e  fopra  tutto 
T  attenerli  da  tutti  quanti  i  purganti  dati  per  bocca ,  ed  in 
primo  grado  dagli  idragogi ,  contentandoli  folo  di  elpurgare 
di  quando  in  quando  le  prime  ftrade  con  qualche  modella 
porzione  del  già  mefso  in  ufo  olio  di  mandorle  dolci ,  c  con 
la  frequenza  dei  clifteri  femplici,  e  lavativi,  i  quali  non  è 
efplicabile ,  di  quanto  frutto  fieno  apportatori  in  ogni  forta 
di  difficoltà  di  refpiro ,  ed  in  tutte  1’  Idropifie .  Circa  ai  parti¬ 
colari  medicamenti ,  efsendo  noi  di  parere ,  che  in  tutte  le 
difficoltà  di  refpiro,  generalmente  parlando,  ottima  cofa  fia 
il  godere  Y  abbondanza  della  orina  ,  il  noftro  genio  perciò 
inclinerebbe  a  prevalerli  in  quello  cafo  dei  diuretici ,  non  già 
di  quegli ,  che  molto  di  efficacia ,  e  di  attività  pofseggono , 
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quali  fono  i  (ali ,  e  gli  (piriti  ,  ma  dei  diuretici  piacevoli ,  e 
naturali  ,  e  fpecialmcnte  di  quegli ,  che  fi  compongono  dall’ 
erbe ,  e  radiche  joro  a  noi  domeniche  ,  come  per  efempio 
dal.  prezzemolo,  dai  le  da  ni ,  dagli  fparagi ,  e  altre  fimilUche 
oltre  al  poterli  adoprare  per  condimento  appropriato  in  al¬ 
cune  vivande ,  fi  può  eziandio  far  di  ioro  decozioni  per  be- 
vcrne  alcuna  volta,  fecondo  il  configlio  di  chi  affitte:  e  nella 
clafsc  ai  tali  cole  debhonfi  includere  altresì  le  ufitate  deco¬ 
zioni  delf  erba  tè,  e  del  caffè,  per  prevaletene  a  luogo,  e 
tempo,  le  quali  bevande  in  luogo  di  zucchero  potrebbero 
addolcirli  con  un  poco  di  giulebbo  di  tintura  di  viole,  o  di 
feiroppo  di  capelvenere  ,  o  di  feiroppo  di  cinque  radici .  Inoltre 
{limiamo  molto  a  propofito  per  lo  flefso  fine  fuddetto  il  dare, 
a  fua  Signoria  Illuftrittima  ,  in  uno  dei  fopraddetti  liquori ,  cin¬ 
que  5  o  bei  gocce  di  balfamo  di  Copaida  per  una  volta  il 
giorno  ;  ficcome  ancora  lodiamo  il  dargli  una  volta  il  giorno 
in  un  piccolo  bolo  un  mezzo  fcropolo  di  teribinto  di  Cipro.  Il 
celebre  Ippocrate  commenda  in  tali  cali  f  ufo  dello  idrome¬ 
le,  col  darne  a  beverc  all’ infermo  alcune  once  mattina,  e 
fera .  Quando  adunque  in  codetta  città  fi  potefse  trovare  un 
così  fatto  idromele  gentile,  e  condizionato,  farebbe  degno  di 
efperimentarfi  nel  cafo  noftro ,  efsendo  idoneo  ad  aprire  il 
petto  anguftiato  dall’anelito  difficile:  ma  dove  poi  fi  ofser- 
vafsero  fcarfeggiare  notabilmente  le  oline,  allora  non  ci  par¬ 
rebbe  improprio  il  porre  in  ufo  eziandio  qualche  gentile  in- 
fufione  del  legno  faffofraffo  .  Del  retto  la  mattana  diligenza, 
debbe  confiftere  nella  regola  del  vitto,  il  quale  vuoili  ubare 
fempre  femplice,  e  femplicemente  cucinato,  e  Tempre  ancora 
uniforme  ,  e  gentile ,  avvertendo  ,  che  le  carni ,  dalle  quali 
fi  faranno  i  brodi,  e  le  mineflre,  fieno  di  foftanza  tenue, 
quali  .fono  i  galletti,  le  pollaftre,  i  piccioni  terrajoli,  i 
mannerini ,  e  fimili;  la  quantità  dei  quali  cibi  debbe  effere 
moderatiffima  ,  ed  in  particolare  nella  cena .  Per  quanto  ap¬ 
partiene  alla  qualità  delle  bevande  ,  il  nottro  deboi  configlio 
fi  è,  che  fino  a  tanto,  che  fi  vedono  le  orine  corrifpondcre , 
fi  debba  piuttofto  effere  abbondanti  che  fcarfi  ;  e  fimiglianti 
bevande  debbono  elìere  brodi  lunghi,  e  fottili,  di 

No  cera ,  e  di  Pila,  inflittone  di  tè,  e  di  caffè,  e  qualche 
porzione  di  fiero  ftiliato,  fpccialmente  nella  mattina  a  buo¬ 
no- 


CONS. 
X  I  . 


$6  CONSULTI  MEDICI. 

C  O  N  S.  nora  ,  le  quali  cofe  faranno  Tempre  piu  proficue  bevondole 
XI,  calde  attualmente  ,  che  fredde.  Ne  i  palli  poi  non  è  im¬ 

proprio  1?  ufo  d?  una  modella  quantità  di  vino  palfante  ,  c 
gentile;  ed  ottimo  farà  il  claretto  d* Avignone.  Finalmente 
non  vogliamo  tacere,  che  nel  principio  dell’imminente  au¬ 
tunno  ci  parrebbe  molto  a  propofito  il  praticare  qualche 
gentile  medicamento  acciaiato ,  ed  in  ifpecie  la  fpuma  d’ ac¬ 
ciaio,  dandone  ogni  giorno  in  un  bolo  quindici  grani  per  qual¬ 
che4  tempo.  E  con  tali  placide,  e  manfuete  diligenze  fpere- 
remmo,  che  fua  Signoria  Illultriffima  potelfe  prendere  gran 
rilloro  ,  dove  ufando  rimedi  più  arditi  temeremmo  di  effetti 
peggiori . 


Ti- 


57 


Timore  di  idropisia  ascite  in  una 

FEMMINA. 

CONSULTO  DUODECIMO* 

IL  dottiflimo  Autore  della  relazione  trafmeffa,  benché  non 
abbia  con  nome  alcuno,  o  appellazione  propria,  e  fpeci- 
fica  qualificato  F  infermità  ,  da  cui  viene  afflitta  la  confaputa 
Illuftriffima  Dama  Lucchefe ,  contuttociò ,  fc  ben  fi  pondera¬ 
no  le  forme  del  dire,  con  cui  egli  ha  defcritto  la  fopraddetta 
infermità ,  e  fe  fi  mirano  ancora  i  rimedj ,  di  cui  fi  è  valfo 
faviamente  per  vincerla,  fi  fcorge  con  evidenza ,  che  nel 
prudente  animo  fuo  non  altro  fcopo  ritrovafi ,  che  di  deferì- 
vere ,  e  di  curare  un  principio  d’ Idropifia  del  baffo  ventre . 
E  per  dire  il  vero ,  e  di  che  altro  mai  può  temerli ,  fuori  che 
di  una  così  fatta  malattia,  dove  fi  vede  da  alcuni  mefi  in 
quà  comparire  appoco  appoco  una  generale  tumefazione  nel 
baffo  ventre  in  una  femmina  fiata  più ,  e  più  volte  incomoda¬ 
ta  da  oftruzioni  nelle  vilcere  naturali,  e  col  vederli  di  più 
in  quefti  ultimi  giorni  qualche  gonfiezza  fierofa  nei  piedi , 
con  infieme  la  diminuzione  della  orina  confueta,  e  con  un 
notabile  fmagrimento  di  tutto  il  corpo?  Nò  mancano  ragioni 
pur  troppo  valide ,  e  forti  in  confermazione  del  timore  fo- 
praddetto .  Imperciocché  le  lunghe ,  e  reiterate  oppilazioni 
delle  vilcere  contenute  nel  baffo  ventre  poffono  agevolmente 
effer  cagione  delfldrope,  non  folo  perchè  da  fomiglianti  op¬ 
pilazioni  vengono  alterate  ,  e  impedite  le  feparazioni  del  li¬ 
quore  felleo ,  e  del  liquore  pancreatico ,  che  fono  i  princi¬ 
pali  finimenti  del  lavoro  del  chilo  ,  e  del  fangue;  onde  per¬ 
ciò  viene  a  produrli  un  fangue  flofeio,  e  acquidofo,  lo  che  è 
una  pronta  difpofìzione  alfldrope;  ma  anco  perchè  dalle 
fìeffe  oftruzioni  viene  a  farli  pigro ,  e  difficile  il  naturai  cor- 
fo  della  linfa  ,  ed  in  tal  guifa  la  linfa  ifteffii  così  trattenuta 
o  trafuda  dalle  fiottili  tuniche  de  fuoi  vali,  ovvero  attual¬ 
mente  le  rompe ,  verfando  ella  nella  cavità  dello  addomine  . 
Infomma  ogni  ragione  perfuade  a  credere,  che  in  quefto 
cafo  tutta  la  guerra  ci  fia  minacciata  da  un  principio  di 
quella  fpecie  dTdropifia ,  che  nelle  fcuole  dei  Medici  fuole 
dirli  afeite,  male  in  verità  fommamente  robufto,  e  difficile  a 
Tomo  L  H  fiupe- 
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C  O  N  S.  fuperarfi ,  qualunque  volta  egli  Ila  pervenuto  al  fuo  totale 
XII.  compimento,  la  qual  cofa  (  per  la  Dio  grazia  )  non  è  per 

anco  accaduta  nel  cafo,  di  cui  fi  parla,  potendo  noi  con  ve¬ 
rità,  e  con  giuftizia  rallegrarci ,  che  ITdropifia  prefente  fia 
piuttofto  minacciata ,  che  fatta  ;  del  che  le  principali  ragioni 
fono  la  ninna ,  o  pochilfima  fete  :  la  totale  libertà  del  refpi- 
ro  in  ogni  genere  di  efercizio  del  corpo  :  l'appetito  tuttavia 
perfetto,  e  coltante:  il  fonno  ,  ed  il  ripofo  quietiamo  ,  e 
naturale  :  ed  alcuni  altri  ottimi  indizi  nella  trafmefsa  rela¬ 
zione  narrati,  i  quali  nelFIdrope  alquanto  inoltrato  non  do¬ 
vrebbero  in  modo  alcuno  ofservarfi .  Alle  quali  ragioni  po¬ 
trebbe  aggiugnerfi  quella  eziamdio ,  del  non  fentirfi  fatta 
menzione  alcuna  del  polfo  febbricitante ,  o  alterato,  la  qua¬ 
le  pure  è  una  circoftanza  molto  confueta  nelfldrope  avanza¬ 
to  nel  fuo  progrefso;  laonde  (  torno  a  dire  )  verifimile  cofa 
è,  che  il  detto  male  fia  per  ancora  nafcente,  e  non  adulto, 
e  perciò  poffibile  a  fuperarfi . 

Suppofte  le  fopraddette  cofe ,  pafso  ora  a  parlare  delle  in¬ 
dicazioni  ,  che  debbono  averli  nella  cura  di  quello  male  « 
Le  indicazioni,  s’io  mal  non  giudico,  fono  tre;  V  una  fi  è 
eli  rimuovere,  per  quanto  fi  può,  le  oftruzioni  dalle  vifeere 
naturali ,  che  Hate  fono  la  prima  origine  di  tutti  gli  fconcerti 
di  lanità,  come  di  fopra  fi  è  detto:  Y altra  fi  è  di  ravvivare 
il  lavoro  del  fmgue ,  acciocché  fi  produca  per  lavvenire  (an¬ 
gue  vìgorofo,  e  robufto.  La  terza  indicazione  fi  è  di  dar  li¬ 
bero  il  corfo  fuo  naturale  alla  linfa  per  entro  ai  fuoi  proprj 
canali ,  e  di  proccurare  inficine ,  che  la  linfa  fuperrlua,  no- 
cevole ,  e  forfè  verfata  nella  cavità  del  bafso  ventre  fi  efpur- 
ghi  per  i  luoghi  piu  adattati  ,  e  (pecialmente  per  le  ftrade 
orinane  .  Nè  vi  ha  dubbio  alcuno ,  che  quella  terza  indica¬ 
zione  fia  la  principale ,  la  più  importante,  e  che  virtualmen¬ 
te  contiene  in  fe  Y  altre  due  già  mentovate  .  Imperciocché 
la  facoltà  dei  rimedj  orinarj  fi  eftende  altresì  al  potere  ri¬ 
muovere  le  oftruzioni ,  e  corroborare  la  mafsa  del  fangne  ; 
per  tacere,  che  dove  in  quefto  corpo  fi  ottencfse  felicemen¬ 
te  la  copiofità  della  orina ,  fi  darebbe  allora  ficuri  dal  peri¬ 
colo  deiridrope  minacciato,  e  da  ogni  altro  finiftro  avveni¬ 
mento.  Adunque  farà  un  felice  adempire  a  tutte  le  parti,  ed 
a  tutte  le  fopraddette  indicazioni ,  Y  ufare  ogni  arte ,  che  fi 
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promova  in  quella  degniflima  Dama  i7  abbondanza  deli7  ori¬ 
na  per  mezzo  dei  rimedj  diuretici,  polli  in  ufo  frequente¬ 
mente,  non  foio  in  forma  di  medicamenti,  ma  praticati  eziam- 
dio  infìeme  col  cibo,  e  colla  bevenda  quotidiana.  Onde  me¬ 
ritano  in  primo  luogo  di  efsere  con  Adirate  herbe,  e  le  radi¬ 
che  dell’appio,  del  prezzemolo ,  dei  fedani,  ed  altre  cofe  fi- 
miglianti ,  dei  quali  poffano  formarfi  o  decozioni ,  o  vivande , 
o  fali  effenziali  per  valeriane  opportunamente;  e  della  ftef- 
fa  natura  è  la  famofa  erba  tè  per  ufo  di  bevanda ,  e  fpecial- 
mente  alquanto  raddolcita  con  una  giuda  porzione  di  giu- 
lebbo  di  terebinto  .  Vuoili  inoltre  non  efcludere  da  Amile 
ufo  il  faffofralfo ,  e  il  tamarice ,  e  qualche  piccola  porzione 
delle  radiche  frefche  di  anonide ,  e  non  poche  altre  Amili 
cofe  diuretiche  naturali ,  e  piacevoli ,  mentre  per  mio  confi¬ 
glio  non  farebbero  troppo  lodevoli  i  diuretici  veementi,  e 
ftrepitofi ,  quali  fono  alcuni  {piriti ,  e  fali  lavorati  chimica¬ 
mente  .  Poco  però  apporterebbe  di  frutto  bufo  dei  diuretici, 
fe  nel  tempo  iHetto  la  prefata  Signora  non  praticaffe  la  mag¬ 
giore  attinenza  dal  bevere,  che  le  fia  poifibile.  Quello  pun¬ 
to  del  bevere  pochilfimo  è  di  tanta  importanza,  che  in  lui 
folo  confitte  il  forte  di  tutta  la  cura;  mentre  fenza  la  virtù 
di  {offrire  oftinatamente  lafete,  tutte  1  altre  diligenze  faran¬ 
no  inutili  ;  nè  mai  ho  veduto  guarire  da  così  fatto  malore , 
fe  non  chi  bevendo  pochilfimo  ha  avuto  per  quello  mezzo  la 
forte  dì  orinar  finalmente  in  gran  copia,  celiando  allora  dei 
tutto  la  fete ,  ed  il  male  :  Et  tum  demum  fecund <&  valetudmis 
fpes  ejl ,  cum  plus  humorts  per  urinam  excernitur  ,  quam  affimi - 
tur ,  così  dice  Celfo  elegantemente.  Se  alla  prudenza  di  chi 
affitte  non  parrà  ciò  improprio,  io  approverei,  che  la  fcarfa 
bevanda  da  permetterli  fia  un  vino  gentile  ,  e  pattante ,  ren- 
duto  acciaiato  per  femplice  infufione  di  limatura  d’acciajo. 
Ottimo  a  tale  ufo  farebbe  il  claretto  d?  Avignone ,  che  per  fe 
fletto  è  diuretico ,  e  piu  efficace  farebbe  il  vino  del  Reno , 
o  della  Mofella . 

I  medicamenti  purganti  parmi,  che  abbiano  nel  cafo 
nottro  la  parte  loro ,  purché  vengano  feelti  di  natura  piace¬ 
vole  ,  e  fkeno  tifati  a  tempo ,  e  luogo  opportunamente  per 
ifgravare  il  corpo  delle  materie  fuperflue,  e  non  già  per  con¬ 
turbarlo  ,  o  fnervarlo  delle  fue  forze .  Io  in  tali  cafi  ho  of- 

Tdomo  L  H  2  fer- 


CG  NS. 

xil 


CONSULTI  M  ED  I  C  I. 

C  O  N  s.  fervuto  avere  fra  tutti  la  prima  palma  il  rabarbaro  ,  che  oltre 
XII.  al  purgare  per  fecefso  ,  pafseggia  ancora  per  le  ftrade  orina¬ 
rie;  onde  non  pofso  abbaftanza  lodare  P  avvedimento  del 
dottiffimo  Profefsore  curante,^ il  quale  finora  ha  praticato  le 
pillole  alefangine,  ed  angeliche,  nella  cui  compofizione  ha 
gran  parte  il  rabarbaro,  parendomi,  che  con  quello  ftefso 
debba  profeguirfi  una  purga  epicratica  ,  fenza  pafsare  in  que¬ 
llo  genere  ad  altro  •  Solamente  voglio  foggìungere  ,  che 
quando  la  poca  profperiti  del  fucceflb  richiedefle  qualche 
diligenza  di  più  ,  in  tal  cafo  non  farei  lontano  a  far  pruova 
di  qualche  vino  folutivo  ,  come  apprettò  gli  antichi  Scrittori 
fe  ne  trovano  le  formule  ,  ed  una ,  da  me  praticata  altre  vol¬ 
te  felicemente  ,  è  F  infrafcritta .  ]^.  fena  in  foglia  ,  polipodio 
quercino  ,  ana  once  due  :  trocifci  di  rabarbaro  ,  fcialappa  , 
ana  dramme  due ,  e  mezzo  :  afleiizìo  un  manipolo  :  macis  ,  e 
cannella 5  ana  mezza  dramma,  s’infondano  per  due  giorni  in 
libbre  tre  di  vino  bianco  in  bagnomaria  dentro  un  vafo  ben 
chiufo ,  e  fi  confervi  la  fua  colatura  per  darne  alla  Inferma 
once  quattro  nella  mattina  a  buonora  una  volta  per  fettima- 
na ,  o  quando  piacerà  a  chi  afflile  *  Ma  troppo  ormai  ho 
parlato  debolmente  con  un  Profeflore  cotanto  efperto ,  e  pru¬ 
dente  ,  alcuifavio  parere  rimettendomi  in  tutto,  e  per  tutto, 
auguro ,  e  bramo  alla  Illuftriffima  Signora  Inferma  ogni  più 
profpero,  e  felice  fucceflb* 
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perturbazioni  della  mente  e  del 

MOTO  E  DEL  SENSO. 

CONSULTO  DECIMOTERZO. 

NElla  accurata  ,  e  dotta  fcrittura  trafmefla  ,  leggo  una 
iftoria  cfatta  di  molti  e  molti,  varj ,  e  fanelli,  e  ftra- 
ni  Leoncelli  di  fanità  ,  dai  quali  per  lungo  corfo  di  anni  è 
fiata  ,  ed  è  ancor  tuttavia  infelicemente  afflitta  ,  la  mento¬ 
vata  molto  Reverenda  Madre  monaca  di  Urbino  ;  e  benché 
le  predette  afflizioni  fieno  fiate  prudentemente  combattute 
con  diverfi  ,  e  non  pochi  generi  di  opportuni  medicamenti 
di  tempo  in  tempo  porti  in  ufo,  leggo  contuttociò  nella  me- 
defima  relazione  ,  aver  elleno  bensì  mitigato  prefentemente 
alquanto  il  loro  orgoglio,  ma  non  già  la  loro  continuazione 
oftinata,  e  pertinace;  di  modo  che  la  deferitta  infermità  nel¬ 
lo  fiato  prefente  non  fa  alla  prefata  Signora  una  guerra  sì 
fiera ,  e  sì  violenta ,  come  negli  anni  addietro  ;  ma  la  guer¬ 
ra  ci  è  fempre ,  nè  mai  cefla  il  timore  ,  che  poffa  di  giorno 
in  giorno  rifvegliarfi  la  primiera  fierezza  ;  onde  con  ragio¬ 
ne  lì  ricercano  ora  nuovi  rimedj  ,  e  nuove  mediche  diligen¬ 
ze  ,  per  cui  mezzo  fi  porta  pur  una  volta  vincere  totalmente 
un  così  contumace  malore. 

Io  per  cooperare  nel  miglior  modo  poffibile  a  quella 
ardua  imprefa  colla  mia  debolezza  ,  ftimo  neccflario  prima 
di  ogni  cola  lo  ftabilire  ,  così  fatta  infermità  elfer  tutta 
quanta  fondata  nel  fiftema  nervofo ,  talmentechè  le  vere ,  in¬ 
terne  ,  e  immediate  cagioni  di  lei  abbiano  la  loro  refiden- 
za  ,  ed  il  loro  nafcondiglio  nella  foftanza  del  cerebro  ,  e 
delle  produzioni  del  cerebro  medefimo,  cioè  a  dire  de7  ner¬ 
vi  .  Imperocché  ,  fe  ben  fi  confiderà  la  narrata  ftoria  del 
male ,  tutti  i  fintomi ,  e  tutte  le  afflizioni  prodotte  da  erto , 
quantunque  ftravaganti  ,  e  infra  di  loro  diverfìflìme  ,  tutte 
però  fi  raggirano  intorno  alle  ofFefè  operazioni  dell7 animo,  e 
della  mente  ,  e  intorno  ancora  al  perturbato  miniftero  del 
moto,  e  del  fenfo  ;  e  niuno  vi  ha,  che  non  fappia,  i  veri, 
c  foli  artefici  di  tali  funzioni  elfer  il  cerebro ,  e  i  nervi ,  i  qua¬ 
li  tutti  altro  non  fono  ,  che  porzioni  del  cerebro  ftefso ,  e 
delle  fue  meningi  prodotte  ,  e  allungate  .  Quivi  adunque , 
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cioè  per  entro  alia  fofianza  del  cervello  ,  e  dei  nervi  vuoili 
inveltigarc  ¥  origine  di  tanti,  e  cosi  oltinati,  e  così  perverfi 
fconcerti  di  fallita  •  Ma  concioffiacofachè  tra  le  fcltanze  co- 
flituenti  il  cerebro  ,  e  i  nervi,  la  più  nobile,  e  più  attiva  fia 
quel  liquore ,  che  alberga  nelle  interne  cavità  dei  fottiliffimi 
fili ,  di  cui  il  cerebro  ,  e  i  nervi  formati  fono  ,  e  che  nelle 
moderne  fcuole  dei  medici,  ed  anatomici  col  nome  di  fugo, 
o  liquore  nerveo  viene  appellato  ,  ed  è  reputato  eziandio  il 
vero  ftrumento  del  moto  ,  del  fenfo ,  e  delle  operazioni  del¬ 
la  mente  ;  ella  è  perciò  molto  probabiliffima  cola ,  che  qual¬ 
che  infìgne  vizio  ,  e  (temperamento  di  quefto  liquore  fia  la 
vera  cagion  produttrice  ,  e  confervatrice  di  cosi  difficile  in¬ 
fermità  .  Imperciocché  è  oramai  comune  fentenza  dei  più 
ili  ufi  ri  Profelfori  della  medica  facoltà  ,  che  il  predetto  ner¬ 
veo  liquore  fia  lo  Iteffio  Iteififfimo  fpirito,  chiamato  animale, 
talmentcchè  qualora  il  fuo  moto  per  entro  alle  anguftilfime 
cavità  dei  nervi  fia  fregolato  ,  e  fuori  deli7 ordine  naturale, 
fi  conturbino  immantinente  le  fenfazioni,  e  i  moti  delle  mem¬ 
bra  ,  e  qualora  per  entro  ai  fottiliffimi  canali  del  cerebro  il 
detto  liquore  fi  muova  con  difordine  ,  fi  conturbino  tolto  le 
nobili  operazioni  della  mente .  Ecco  dunque  uno  affili  chia¬ 
ro  ,  ed  evidente  filtema  ,  con  cui  affiegnar  fi  poffiouo  le  in¬ 
terne  immediate  cagioni  delle  tante  offefe  e  di  animo ,  e  di 
corpo  fofferte  finora  dalla  prefata  religiofa  ;  mentre  il  folo 
fupporre  nel  fuo  corpo  il  liquore  nerveo  fuori  della  fua  giu- 
fta,  e  nativa  temperie  ,  e  peravventura  imbrattato  (  confor¬ 
me  ancor  io  giudico  )  di  fili  fil veltri  ,  acecofi  ,  e  pungenti, 
fpiega  ballevoknente ,  perchè  il  detto  liquore  flia  ili  un  con¬ 
tinuo  difordinato  movimento ,  per  cui  fi  debbano  creare  tan¬ 
ti  ,  e  sì  Urani  moti  fpafmodici ,  e  doloro!! ,  e  le  affidile  fpe- 
cie  afflittive  dell  animo ,  e  le  fofferte  alienazioni  deliamente. 

Quelta  dunque  è  ¥  idea ,  alla  quale  inclinerebbe  la  po¬ 
vertà  del  mio  intelletto  nello  fpiegar  ¥  effienza  ,  e  le  cagioni 
del  deferitto  male  ;  e  fe  ad  altrui  piacefse  il  qualificarlo  per 
una  folenne  paffione  itterica ,  io  concorrerei  volentieri  colino 
fentimento  ,  poiché  appreffio  di  me  la  paffione  itterica  ,  o 
uterina  non  d’  altronde  riconofce  la  fua  origine  ,  che  dal  vi¬ 
zio  del  nerveo  liquore  ,  ficcome  Totnmafò  Willis,  celebre 
medico  Inglefe  ,  ha  prima  di  ogni  alrro  dimoltrato  nelle  fue 
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opere  .  Nè  al  qualificar  detto  male  per  un  morbo  ifterico  re-  CON  $. 
pugna  punto  il  fapere  ,  che  la  mentovata  Signora  Inferma  ha  X 1 1 1  * 
Tempre  goduto ,  e  gode  perfettamente  i  fuoi  fgravi  menftrui  ; 
poiché  per  le  quotidiane  oflervazioni  pur  troppo  è  noto  ,  che 
la  circoftanza  del  goder  detti  fgravi  non  efclude  in  modo 
alcuno  nelle  femmine  le  itteriche  affezioni . 

Ma  tempo  è  ornai  di  far  patteggio  a  ragionar  delia  cu¬ 
ra  5  la  quale  ,  quanto  fi  a  malagevole ,  è  flato  dimoftrato  dal¬ 
la  Iperienza  colia  tanta  lunghezza  del  male  ,  e  colla  ineffi¬ 
cacia  dei  rimedj  pofli  in  ufo  prudentemente  e  E  peravventu- 
ra  procede  ciò  dal  doverli  combattere  con  un  nemico  ,  che 
fta  trincierato  ,  ed  afeofto  dentro  alle  anguftie  dei  nervi; 
onde  il  divino  Ippocrate  nel -libro  De  locis  in  homine ,  lafciò 
fesi  tto  :  Quicumque  morbus  in  nervi s  per  veneri  t ,  roboratur  ,  ò" 
quiefeit  in  eodem  loco  ,  difficile  ejì  tpfum  e  due  ere .  Nè  minor 
difficoltà  procede  altresì  dallo  edere  in  qucfto  corpo  gli  umo¬ 
ri  tutti,  e  fpezialmente  il  nerveo  liquore  imbrattati  ,  ed  in¬ 
fetti  di  una  foverchia  nocevole  acidità  ,  la  quale  c  difficile 
fommamente  a  domarli ,  onde  con  affai  di  ragione  lo  fteffo 
Ippocrate  nel  libro  De  v et eri  medicina  ,  ebbe  a  dire  :  Certe 
omnium  humorum  acidus  maxime  incommodus  eji  .  Incontro  a 
limili  difficoltà  il  mio  deboi  parere  fi  è  ,  che  fi  debba  pro¬ 
cedere  con  fomma  piacevolezza  di  rimedj  ,  c  di  operazioni, 
ad  oggetto  di  non  irritare,  ed  inafprire  viapiù  gli  fpiriti  pur 
troppo  irritati  ;  ma  col  folo  feopo  di  donar  loro  pace  ,  e 
quiete,  e  di  raffrenare  i  filli  acetofi  efaltati  in  quello  corpo, 
e  fpecialmente  nel  nerveo  liquore  .  Laonde  per  quanto  appar¬ 
tiene  alla  regola  della  vita  ,  farà  utiiiffinia  in  primo  grado 
la  tranquillità  dellanimo,  Y  ilarità,  e  il  concepire  ottima,  e 
ficura  fperanza ,  che  il  male  preferite  fia  per  terminare  una  vol¬ 
ta  con  tutta  felicità,  ficcarne  dannofiflimi  faranno  ipenfieri  ai 
predetti  contrarj,  E  circa  al  vitto,  convengono  alimenti  fem- 
plici  umettanti  ,  e  refrigeranti  ,  in  quantità  moderata  ,  ma 
non  già  fcarfa,  con  avvertire  però  fempre,  e  con  ogni  efat- 
tezza  di  aftenerfi  da  tutti  i  cibi  .flatuofi  ,  e  da  tutti  quelli 
generalmente,  che  pollano  dentro  al  corpo  produrre  ribolli- 
menti  ,  e  fermentazioni ,  quali  per  efempio  farebbero  le  car¬ 
ni  porcine  c  frefche  ,  e  fece  he,  tutti  i  frutti  iegnofì ,  i  ca¬ 
voli,  i  funghi,  i  tartufi,  ed  altri  di  tale  natura;  e  finalmen¬ 
te 


/ 


64  CONSULTI 

CONS.  te  non  voglio  tacere,  che  in  cali  fimiglianti  ho  Tempre  fpe- 
XIII.  rimentara  proficua  la  totale  attinenza  dal  vino  per  un  nota- 
bii  corfo  di  tempo  ,  bevendo  in  Tua  vece  o  acqua  pura  di 
Nocera,  o  acqua  con  una  gentile  inflittone  di  cannella  dolce, 
o  eh  cariandoli  ,  o  condita  con  ifcorza  di  cedro ,  o  di  cedra¬ 
to,  o  di  altro  pomo,  o  colla  fcorza  di  pane ,  toftata  a  foggia 
di  caffè ,  e  permetterei  parimente  T  ufo  dello  fletto  caffè ,  e 
del  tè  ;  imperocché  nei  mali  di  quella  Torta  io  ho  Tempre  of- 
Tervato  dannofo  l’ ufo  del  vino  ,  per  la  Tomma  facilità  ,  con 
cui  egli  inacetifce  dentro  al  ventricolo  ,  e  per  altre  ragioni , 
ch’io  tralafcio  per  brevità. 

Per  quanto  poi  s’ afpetta  ai  particolari  medicamenti, 
che  poflano  praticarli,  è  d’uopo  confiderare,  che  nelcafo  no- 
ttro  il  nemico,  contro  di  cui  debbe  combatterli,  non  è  già 
qualche  umore  o  troppo  copiofo,  o  troppo  vifcido,  e  c ratto , 
e  perciò  fia  conveniente  concuocerlo  ,  attenuarlo  ,  e  trarlo 
fuori  del  corpo  ;  ma  è  una  foftanza  fottile ,  acuta ,  e  mobile 
fommamente,  quale  è  la  foftanza  degli  fpiriti  animali  irrita¬ 
ti  j  onde  non  è  punto  a  propofito  1’  ufàr  rimedj ,  che  poflano 
pungere,  e  {limolare  i  nervi  ,  c  porre  gli  fpiriti  in  maggiore 
{convolgimento  5  e  Te  le  pattioni  itteriche  fogliono  talora 
crearli  per  un  femplice  difgufto  ,  e  talora  anco  per  lo  Tolo 
odorar  dell’  ambra ,  del  zibetto  &c.  con  quanto  adunque  di 
cautela  fa  di  meftiere  procedere  nella  cura  di  quelli  mali 
colla  amminiftrazione  dei  medicamenti  ?  Premetta  tale  veri¬ 
tà  ,  giacché  finora  Tono  fiate  praticate  le  convenevoli  eva¬ 
cuazioni  dei  fuperflui,  ed  eferementizi  umori,  e  del  Tangue, 
ed  altresì  le  convenevoli  derivazioni  dei  fieri  viziofi  per 
mezzo  dei  vellicanti  in  varie  parti  del  corpo  applicati  ;  il 
mio  configlio  farebbe  ,  che  per  l’avvenire  fi  dovette  infitte- 
re  nei  foli  medicamenti  refrigeranti  ,  dolcificanti  ,  e  diluen¬ 
ti  ,  a  fine  di  temperare  la  nocevole  acidità ,  la  quale  ha  oc¬ 
cupato  il  tirannico  imperio  in  tutti  i  liquidi  di  quello  cor¬ 
po  .  Adunque  tralafciati  gli  evacuanti  di  ogni  genere  dati 
per  bocca ,  e  tralafciati  tutti  gli  {limoli  e  ertemi  ,  ed  inter¬ 
ni  ,  mi  prevarrei  fittamente  con  frequenza  dei  clifterj  fatti 
con  brodo,  ovvero  con  acqua  di  orzo  ,  con  una  moderata 
porzione  di  Tale  ,  e  di  zucchero  ,  e  con  alcune  poche  once 
di  olio  di  viole  gialle .  L’ ufo  dei  quali  dàtteri  oltre  al  tene¬ 
re 
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re  gl’  inteftini  netti  dagli  efcrementi  ;  ferve  altresì  di  un  ba¬ 
gno  interno  affai  utile  alle  tuniche  dei  medefimi  tutte  teffu- 
te  di  foftanze  nervofe  .  Quindi  ora  nel  primo  ingreffo  dell’ 
autunno  loderei  ,  che  fi  prefcriveffe  alla  prefitta  Signora  In¬ 
ferma  un  medicamento  di  acqua  di  Nocera  prefa  a  pafsare 
per  orina,  coldarlene  a  bevere  in  una  mattina  tre  libbre  at¬ 
tualmente  calda  ,  a  un  bicchiere  per  volta  ,  con  un  giufto 
ripofo  tra  un  bicchiere  ,  e  Y  altro  ,  con  aggiungere  nel  folo 
primo  bicchiere  un’  oncia  di  fciroppo  di  capelvenere,  e  {li¬ 
merei  bene  il  replicare  una  fimile  bevuta  delle  tre  libbre  di 
detta  acqua  per  otto  ,  o  dieci  mattine  ,  non  già  di  feguito , 
ma  due  mattine  sì  ,  ed  una  no .  Così  fatto  medicamento 
di  acqua  innocente  ,  che  debbe  fcorrere  ,  e  paffare  per  tutti 
i  vafi  del  corpo ,  anco  anguftiffimi ,  potrà  molto  fnervare  la 
ingiuriofa  acidità  del  nerveo  liquore  ,  e  dar  conforto ,  e  re¬ 
frigerio  a  tutte  le  vifcere . 

Dopo  quella  diligenza  ,  configlierei  il  far  pafsaggio 
all’  infrafcritto  medicamento  calibeato .  9?.  acciajo  calcinato 
grani  quindici  s’ impallino  con  un  poco  di  conferva  di  fior  di 
aranci,  e  fattine  boli,  fi  prendano  nella  mattina  a  buonora, 
e  dietro  fi  beva  una  tazza  di  brodo  fciocco  di  pollaftra  ,  e 
fi  continui  il  far  ciò  per  giorni  venticinque  in  circa;  nè  farà 
necefsario  il  far  moto  in  ordine  a  quello  medicamento  . 

Si  avverta  però  ,  che  il  fuddetto  acciajo  debbe  efser 
calcinato  non  in  fornace  ,  ma  in  un  crocinolo  per  forza 
di  un  fuoco  gagliardo  di  riverbero  .  Il  detto  acciajo  non 
è  punto  rigettato  dallo  elfercì  il  corfo  perfetto  dei  men- 
ftrui  ;  anzi  é  convenientiiìuno  nel  cafo  prefente  ,  per  efsere 
un  opportuno  dolcificante  di  tutti  gii  umori,  e  per  la  virtù, 
che  ha  di  corroborare  le  vifcere  ,  c  di  ajutare  l’ importante 
opera  della  digeftione  del  cibo . 

Finalmente  configlio,  che  la  prefata  Signora  fi  accollami 
di  prendere  dopo  ai  parti  una  cucchiaiata  di  conferva  ,  fatta 
di  tutto  cedro  ,  infieme  con  una  giuda  porzione  di  afsenzio 
Pontico  frefeo  ;  e  di  bevere  ancora  alcuna  volta  una  emulfio- 
ne  fatta  colle  mandorle  amare  ;  poiché  è  cofa  veriffima  ,  che 
i  cibi  amari  fono  dotati  di  una  efficace  virtù  di  raffrenare  ,  e 
correggere  la  foverchia  acidità  dei  liquidi .  E  quefto  è  quanto 
pofso  rozzamenre,  e  debolmente  fuggerire  * 
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SOLENNE  passione  ipocondriaca, 

CONSULTO  D  ECIMOQJJ ARTO. 

PAre  anco  a  me ,  che  gli  (concerti  di  fanità ,  i  quali  per 
lungo  tempo  hanno  afflitto,  ed  affliggono  tuttavia  il 
confaputo  Iliuttriflìmo  Signor  Bali ,  benché  iìeno  molti,  varj, 
divertì-,  ed  occupanti  diverfe  parti  del  corpo,  di  modo  che 
ne  Tentano  i  loro  oltraggi  ed  il  capo ,  ed  il  petto  ,  ed  il  baf¬ 
fo  ventre ,  procedano  contuttociò  da  una  fola  comune  Ter¬ 
gente  ;  ed  in  confeguenza  dal  complefio  di  tutti  i  fuddetti 
(concerti  venga  a  coftituirfi  non  molte ,  ma  una  fola ,  e  par¬ 
ticolare  infermità,  di  cui  i predetti  travagli  fieno  effetti  ,  che 
nelle  fcuole  dei  Medici  fi  fogliono  efprimere  colla  Greca  ap¬ 
pellazione  di  fintomi,  e  dove  ad  altrui  piaccia  a  cosi  fatta 
infermità  di  dare  il  nome  fpecifico  di  affezione  Ipocondria¬ 
ca  ,  io  pure  di  buona  voglia  lo  confermo ,  e  l’approvo ,  pur¬ 
ché  con  quetto  nome  sTntenda  lignificare  non  già  una  ma¬ 
lattia  immaginaria,  e  non  avente  in  fe  altro  fondamento ,  che 
la  foverchia  timorofa  apprenfione  dell’ infermo  (conforme  po¬ 
polarmente  Tuoi  denotarli  col  nome  predetto  )  ma  una  infer¬ 
mità  vera,  reale,  e  prodotta  dalle  lue  vere  interne  cagioni, 
ficcome  appreffo  i  migliori  Scrittori  della  noftra  facoltà  vie¬ 
ne  dichiarato .  Ma  per  procedere  fui  bel  principio  a  favellar 
della  vera  effenza  del  male  medefimo ,  della  Tua  propria  fe¬ 
de,  e  della  fua  interna  cagione,  giacché  nella  cognizione  di 
tali  cofe  confitte  l'ottimo  incamminamento  alla  cura;  il  mio 
debole  parere  fi  è,  che  la  primaria  cagione,  ed  effenza  di 
quello  male  confitta  in  uno  ftemperamento  di  tutta  quanta 
la  foftanza  nervofa,  non  folo  per  quelche  fi  afpetta  alla  par¬ 
te  fua  folida  ,  ma  eziandio  per  quello  che  appartiene  alla  liqui¬ 
da  parte,  cioè  a  dire  a  quello  fpiritofo  liquore,  che  alberga 
per  entro  alle  minime  cavità  dei  filamenti  coftituenti  il  ce¬ 
lebro  ,  e  i  nervi;  mentre  io  mi  vo  immaginando,  che  nel  ca- 
fo ,  di  cui  fi  parla ,  i  nervi  tutti  fieno  alquanto  piu  rigidi ,  e 
tenfi,  di  quel  che  voglia  la  legge  della  natura,  e  che  il  li¬ 
quore  ,  da  cui  internamente  fono  irrigati ,  ed  in  cui  rifie- 
dono  gli  fpiriti  animali  ,  fia  piu  del  dovere  acre  ,  acu¬ 
to  5 
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to  ,  pungente ,  e  troppo  pronto  ai  movimenti  anco  fuori  CONS, 
deir  ordine  naturale,  e  che  da  limigli anti  due  cagioni  de-  XI  v. 
rìvino  tutte  le  deferitte  afflizioni  ,  che  con  tanta  eviden¬ 
za  ,  e  faviezza  vengono  narrate ,  e  ponderate  nella  iftoria 
trafm  ella . 

Il  chiariflimo  Tommafo  Willis  ,  celebre  Scrittore  Inglcle  , 
fu  egli  il  primo,  che  pofe  in  chiaro  la  vera  cagione  della 
paffione  Ipocondriaca  ,  dimoftrandola ,  quale  ora  è  Hata  da  me 
brevemente  indicata,  rifedente  nei  nervi;  laonde  appreffo  il 
prefato  Scrittore  può  ciafcheduno  reftar  perfuafo ,  come  per 
i  fuddetti  vizj  della  foftanza  nervofa  fi  creino  agevolmente 
le  contumaci ,  ed  affidile  flatuofità  dentro  al  ventricolo ,  e 
agfinteftini  :  i  dolori  fpafinodici  in  varie  parti  di  tutta  la  re¬ 
gione  del  baffo  ventre  :  la  continua  eruttazione  del  ventri¬ 
colo  :  e  talvolta  con  inficine  i  vomiti  di  materie  quando 
acide ,  e  quando  amare  :  le  turbate ,  ed  offefe  digeftioni  del 
cibo:  le  orine  talora  copiofe,  talora  fcarfe,  e  varie  nella 
foftanza ,  e  nel  colore  :  il  fenfo  dolorofo ,  che  talvolta  fi 
participa  ai  mufcoli  pettorali  non  fenza  qualche  forta  di  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  :  le  incalefcenze  febbrili ,  che  non  di  rado 
fi  offervano  in  tali  cafi ,  ma  per  lo  piu  irregolari ,  e  paffeg- 
giere  :  e  finalmente  le  molte ,  e  diverfe  ingiurie,  che  foglio- 
no  comunicarli  anco  al  capo,  e  di  dolori,  c  di  punture,  e 
di  vertigini ,  e  di  vifte  perturbate ,  e  di  altri  fimiglianti  tra¬ 
vagli.  Tutte  le  quali  cofe  trovando  io  narrate  nella  ftoria 
della  infermità ,  di  cui  fi  parla ,  mi  fo  lecito  perciò  laftener- 
mi  dall7 imprendere  ora  di  fpiegare  fimili  effetti  ad  uno,  ad 
uno  paratamente  con  le  fue  proprie ,  e  particolari  cagioni , 
parendomi  che  il  far  ciò  fia  cofa  (uperflua.  E  vaglia  la  veri¬ 
tà  il  folo  confiderar  con  la  mente ,  che  tutta  la  moltitudine 
dei  foprannarrati  accidenti  non  in  altro  confifte,  che  dentro 
la  sfera  del  moto,  e  del  fenfo  depravato,  ed  offefo,  egli  è 
ciò  un  chiaro  rifeontro ,  che  la  loro  unica  comune  origine 
altro  non  è,  che  il  vizio  dei  nervi,  e  degli  fpiriti  abitatori 
dei  nervi  medefimi ,  di  cui  foli  è  proprio  il  miniftero  di  efer- 
citare  tutti  i  movimenti ,  e  tutte  le  fenfazioni  del  corpo  ;  di 
modo  che  ella  è  colà  pur  troppo  vera ,  che  nel  cafo  noftro 
unico  è  il  male,  e  molti  fono  i  fintomi,  o  gli  accidenti, 
che  lo  corteggiano;  cioè  a  dire  unica  è  la  cagione,  c  molti 
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CONS.  fono  gli  effetti  da  lei  prodotti,  i  quali  infra  di  loro  non 
XIV,  hanno  altra  divertita ,  che  la  divertita  dei  luoghi,  ove  gli 
ideili  effetti  fi  creano  5  ed  in  tal  forma  lì  verifica  quivi  mi¬ 
rabilmente  quelche  il  divino  Ippocrate  con  termini  più  gene¬ 
rali  infegnò  ,  allorachè  nel  libro  De  i  flati  lafciò  lenito  : 
Morhorum  omnium  unus ,  ó*  idem  modus  efl ,  locus  vero  ipfe  eo- 
rum  differenti  am  facit  ;  quare  vi  dentar  qiiidem  morbi  in  ter  fe 
nihil  femile  h  ab  ere ,  propter  diverfitatem  J  citi c  et  locorum ,  cum  JH 
tamen  una  morhorum  omnium  fpecies ,  &  caufa  quoque  ea- 

dem  .  Laonde  in  così  latto  (Ulema  ninna  meraviglia  dee  ap¬ 
portare,  che  i  fòprammentovati  fconcerti  di  fanità  occupino 
quali  tutte  le  parti  del  corpo  infermo,  mentre  la  loro  pro¬ 
duttrice  cagione  condite  nel  vizio  dei  nervi,  i  quali  per  tut¬ 
to  quanto  il  corpo  fono  diltribuiti ,  e  diffufi ,  e  fono  i  veri 
finimenti  di  tutte  le  operazioni  ,  che  efercitano  le  altre  par¬ 
ti.  Imperciocché  tutto  quello,  che  fi  opera  nel  corpo  noltro, 
fi  opera  per  mezzo  del  moto,  di  cui  unico  artefice,  ed  ìftru- 
mento  fono  i  nervi,  e  gli  (piriti;  e  quindi  procede  czi  a  in¬ 
dio  ,  che  nel  baffo  ventre ,  e  nelle  vifeere  quivi  contenute 
quella  forta  di  infermità  più  che  altrove  efercita  la  liia  ti¬ 
rannide  ,  quivi  più  che  altrove  abbondante  è  la  foftanza  ner- 
vofa,  mentre  il  ventricolo,  e  tutto  il  lungo  tratto  degfin- 
teftini  altro  non  fono ,  che  gran  canali ,  formati  di  membra¬ 
ne  tutte  teffute  di  nervi .  Onde  da  quello  Iteffo  principio  fa 
di  meftiere,  che  reltino  non  poco  alterati,  e  pervertiti  gli 
ufizj,  e  i  lavori,  che  dalle  vifeere  naturali  quivi  s’  efercita¬ 
no  ,  e  fpecialmente  la  digeftione  de’  cibi ,  il  lavorìo  del  chi¬ 
lo  ,  la  feparazione ,  e  il  movimento  del  fiele ,  ed  altre  molte 
opere  di  conlimile  sfera ,  mentre  tutti  quelli  magilteri  facen¬ 
doli  ordinariamente  ,  e  fecondo  le  regole  di  natura  per  mez- 
70  di  un  particolare  ,  e  regolato  moto  delle  fibre  mufcola- 
ri,  e  nervofe,  di  cui  fono  corredate  le  fleffe  vifeere,  egli 
avviene  perciò ,  che  in  una  così  fatta  alterazione ,  ed  offe  fa 
del  nerveo  liquore  i  predetti  moti  delle  vifeere  naturali  fi 
efercitino  fenza  regola  alcuna  con  tumulto ,  e  difordine  forn¬ 
irlo  ,  e  perciò  reltino  i  predetti  lavori  in  mille  guife  contur¬ 
bati.  E  quelche  più  importa  ,  in  quello  flato  di  cole  fa  di  fuc¬ 
iliere,  che  al  (angue  altresì  fi  comunichi  non  piccola  parte 
di  fimigliante  offelà,  con  divenire  egli  ancora  impuro,  e  vi- 
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2:iofo  5  mentre  biafnnevole  è  il  chilo ,  da  cui  fi  genera ,  e  le 
particolari  depurazioni  del  fangue  ifteffio  fi  fanno  con  modo 
imperfetto ,  e  lontano  dall7  ordine  della  natura .  Nè  renderà 
altrui  maraviglia,  che  da  un  infigne  vizio  del  fugo  nerveo* 
e  degli  fpiriti  animali  traggano  la  fua  origine  tanti ,  e  sì  ri- 
guardevoii  fconcerti  di  tutto  il  corpo,  fe  fi  rivolge  il  pen- 
fiero  allafomma,  e  fovrana  poterti,  che  hanno  gli  ftdft  fpi¬ 
riti  nel  corpo  tutto,  e  in  ciafcheduna  benché  minima  delle 
fue  parti ,  e  quanto  agevole  cofa  fia  con  la  fola  alterazione 
degli  fpiriti ,  e  dei  loro  movimenti  rifvegliare  nel  corpo  tut¬ 
to  ogni  piu  furiofa  tempefta ,  ficcome  pure  frequentemente 
fi  oflerva  nelle  paflioni  deiranimo,  ed  in  altri  cali  fimiglian- 
ti ,  nei  quali  fi  rilvcgliano  e  tremori  per  tutto  il  corpo  ,  e 
deliquj ,  e  vomiti ,  e  palpitazioni  di  cuore ,  e  nulle  altri  fu- 
nerti  accidenti,  non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè  nelle 
congiunture  fopraddette  fi  fono  ftranamente  commoflì ,  ed 
alterati  gli  fpiriti  animali ,  cioè  a  dire  il  nerveo  liquore  .  E 
forfè  a  tutte  quefte  infallibili  verità  ebbe  riguardo  Ippocra- 
te  ,  allorach7  ei  pronunziò  :  Humanorum  morborum  radìx  ejl  ca¬ 
put  ,  ex  eoque  maximi  adveniunt  morbi ,  eflendo  cofa  ben  cer¬ 
ta,  che  il  nerveo  liquore,  e  gli  fpiriti  animali  hanno  la  lo¬ 
ro  produzione  ,  e  la  loro  primaria  fede  nel  cerebro ,  origine 
di  tutti  i  nervi  «  Ma  troppo  perav ventura  mi  fono  diffufo 
col  mio  dire  intorno  all7 idea,  ed  all7 interne  cagioni  del  ma¬ 
le  ;  laonde  tralafcio  ora  lo  fpiegare ,  quanto  poffa  avere  coope¬ 
rato  a  quella  intemperie  del  fugo  nerveo  il  naturale  tempe¬ 
ramento  melanconico,  e  la  non  mai  tralafciata  applicazione 
della  mente,  e  forfè  ancora  la  nuova,  ed  a  lui  infolita  ve¬ 
nerea  fatica  ultimamente  fofferta ,  e  fo  palléggio  a  ragionar 
del  prognoftico,  e  della  cura.  Per  quanto  adunque  appartie¬ 
ne  al  prognoftico  ,  ftimo  fu  per  fino  l7  avvertire  ,  quanto  diffici¬ 
le  ,  ed  ardua  imprefa  fia  la  perfetta  fanazione  di  un  male  fi- 
migliante  ,  mentre  la  {peritanza  ifteffa  il  dimortra:  Quicumque 
morbus  in  nervi /  pervenerit ,  roboratur  ,  &  quiefeit  in  eodem  lo¬ 
co  ,  &  difficile  ed  ipfum  e  ducere ,  fono  parole  d' Ippocrate  nel 
libro  De  locis  in  h ornine ,  la  ragione  di  quella  difficoltà  con- 
fifte,  s7  io  mal  non  giudico,  nell7  effier  malagevole  l' introdur¬ 
re  neir  angnftia  dei  nervi  i  necelfarj  medicamenti.  Egli  è 
vero  però,  che  quando  limili  infermità  e  dall5 infermo  ,  e 
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CONs.  dai  medici  colla  prudenza,  e  con  la  piacevolezza  necelfaria 
xiv.  fono  maneggiate,  non  fogliono  mai  terminare  infelicemente, 
ma  piuttofto  a  poco  a  poco  fi  fnervano ,  fi  manfuefanno ,  e 
non  di  rado  alla  per  fine  fi  vincono  del  tutto .  Onde  io  ho 
motivo  di  fperare  quello  bene  nel  cafo  noltro  ,  dove  non 
manca  ninna  delle  fuddette  condizioni,  anzi  abbondano  lar¬ 
gamente  . 

Nella  moltitudine ,  e  nella  confufa  diverfità  dei  malori  fo- 
pranarrati  3  molte  fono  le  indicazioni  della  cura ,  che  fi  offeriro¬ 
no  alla  mente  del  Medico  ;  imperciocché  oltre  alla  indicazione 
principale  ,  la  quale  mira  la  comune  cagione  di  tutti  i  malori  fud- 
detti ,  cioè  di  rellituire  ai  nervi ,  ed  al  liquore  dentro  ai  nervi  con¬ 
tenuto  la  temperie ,  e  la  coftituzione  naturale ,  di  cui  ora  fono 
privati,  come  fi  è  detto,  vi  hanno  non  poche  altre  indica¬ 
zioni  appartenenti  agli  accidenti,  ovvero  ai  fintomi,  i  quali 
per  efsere  molto  importanti  ,  e  di  formilo  pregiudizio  alla 
economia  di  tutto  il  corpo,  voglionfi  perciò  confiderare,  co¬ 
me  malattie  proprie  ,  e  diflintc  ,  che  richieggano  i  loro  ri- 
medj ,  e  la  cura  loro  fpeciale .  E  di  fimile  forra  fi  è  la  indi¬ 
cazione  di  corroborare  il  ventricolo ,  e  le  digeftioni  dei  cibi , 
che  ora  fono  lefe  notabilmente  :  il  tenere  tutto  il  corpo  fca- 
rico  delle  fuperfluità,  e  degli  eferetnenti  ,  di  cui  per  le  ope¬ 
razioni  naturali  viziate  egli  adelfo  abonda  :  il  foccorrere  la 
facoltà  vifiva ,  e  gli  organi  degli  occhi  cotanto  ingiuriati  :  il 
proibire  la  produzione  dei  calcoli:  ed  alcune  altre  indicazio¬ 
ni  di  fimil  guifa;  alle  quali  tutte  però  credo,  che  debba  ag¬ 
gi  un  gerii  un'  altra ,  la  quale  fia  la  norma  ,  la  regola  ,  e  la 
perfezione  di  tutte  ,  e  quella  fi  è  il  porle  in  efecuzioue  con 
mezzi  moderati,  prudenti  ,  e  pieni  di  ogni  maggiore  circo- 
fpezione  ,  per  tema  di  non  irritare  viapiii  le  robufle  forze 
della  prefente  infermità,  ficcome  agevolmente  feguir  potreb¬ 
be,  qualunque  volta  s7 intraprendefle  una  cura  ardita,  e  trop¬ 
po  rifolnta  .  Per  la  qual  cola  io  prego  vivamente  la  fotnma 
fiiviezza  dei  Profefsori  alfiflenti  alla  cura,  che  vogliano  aver¬ 
mi  per  i (cu fato  ,  fc  ndla  enumerazione  dei  rimedi  troveran¬ 
no  il  mio  dire  pieno  di  ima  fomma  fcarfezza  .  La  regola 
del  vivere  ,  e  fpezialmente  quella  del  nutrirli  ,  fetnbrami  in 
quello  cafo  il  maliimo  di  tutti  i  rimedj ,  perocché  quella  fen- 
za  fltcpico  alcuno ,  e  fenza  punto  irritare  gli  {pirici  animali , 
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cotanto  pronti  a  ricevere  ogni  impresone  ,  può  correggere 
la  loro  temperie  ,  e  produrre  mille  beni  nel  corpo  tutto  ; 
perciò  in  quella  vuoili  infiftere  continuamente  con  ogni  mag¬ 
gior  efattezza ,  fciegliendo  i  cibi  5  e  le  bevande  pili  proprie  , 
ed  tifandogli  colla  debita  moderazione  •  Superfluo  dimo  lav- 
vertire,  quanto  fieno  da  fuggirli  tutte  le  cofe  acide,  le  fla- 
tuofè  ,  e  quelle  ,  che  poflfono  facilmente  per  entro  al  corpo 
ribollire  ,  e  fermentarli ,  prevalendoli  (blamente  dei  cibi  (em¬ 
piici  ,  e  femplicemente  cucinati,  e  che  fieno  prontiflimi  a 
digerirli  ,  e  per  quanto  li  afpetta  alla  bevanda  ordinaria ,  il 
mio  configlio  farebbe  ,  che  fllludriifimo  Signor  Bali  per  qual¬ 
che  lungo  tempo  fi  aftenelfe  affatto  dall’ ufo  del  vino  ,  pra¬ 
ticando  in  Ina  vece  l’acqua  con  una  gentile  in  fui  io  ne  di  can¬ 
nella  ,  la  quale  in  quelli  cali  la  quotidiana  fperienza  di  ino¬ 
ltra  efser  molto  a  propolito  .  Nella  sfera  della  farmacia  io 
loderei  fommamenre  ,  che  nella  llagione  ,  che  corre,  per  due, 
o  tre  volte  al  più  fi  delse  al  Signore  Infermo  un  piacevole 
folutivo ,  codituito  di  quattro  once  di  giulebbo  aureo ,  mifto 
con  tre  once  di  una  femplice ,  e  gentile  decozione  di  fena  , 
e  quando  il  detto  folutivo  farà  lafua  operazione,  gli  fidef- 
fe  a  hevcre  ad  un  bicchiere  per  volta  due  libbre ,  e  mezzo 
di  fiero  di  capra  ben  depurato,  e  chiarito,  puro,  e  lenza  me- 
fcolanza  di  altre  cofe  ,  dandolo  attualmente  caldo  ,  e  con 
un  debito  breve  ripofo  tra  un  bicchiere  ,  e  f  altro  ,  ed  av¬ 
vertendo  5  che  il  detto  fiero  fia  recente  .  Mi  piacerebbe  al¬ 
tresì  ,  che  ,  nel  giorno  dopo  a  ciafceduno  dei  detti  fallitivi ,  gli 
fi  faceffe  un  elidere  femplice  ,  per  edrarre  tutto  quelfi  ef- 
crememo  ,  che  foflfe  redato  comodo  ,  e  non  efpuifò  .  Il  re¬ 
plicare  fino  in  tre  volte  al  pili  la  fuddetta  evacuazione  ,  e« 
lavanda  dei  canali  alimentizi ,  parrebbemi  molto  adattato  per 
indurre  .nel  bado  ventre  quella  pace  ,  che  ora  non  vi  è  per 
colpa  dei  fughi  acidi  ,  ed  auderi  ,  che  irritano  quelle  parti 
tiervofe  ;  lafciando  io  alla  prudenza  di  chi  aflifte ,  il  giudica¬ 
re  di  quanti  giorni  debba  edere  il  ripoio  infrappodo  trai  fa¬ 
llitivi  medefimi  *  In  quedo  mentre  ottima  cola  farà  fidare 
in  qualche  modo  o  il  fugo  delfadenzio  5  o  fadenzio  me- 
defimo  leccato  ,  e  dato  in  polvere  in  qualche  forma  oppor¬ 
tuna  ,  del  quale  adenzio  Ippocrate  infegnò  ,  che  Sape  ,  & 
deinceps  exhibiius  ,  flatum ,  &  vmtum  in  ventricuìis  fieri  non  fi¬ 
nii  . 
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CONS.  nit  „  Quando  folfero  compite  le  fopraddette  evacuazioni  ,  mi 
XIV.  pare 3  che  allora  fi  darebbe  luogo  all'ulò  della  tintura  d’ac¬ 
ciaio  faviamente  propofta;  dico  della  tintura  eftratta  col  fem- 
plice  fugo  di  mele  appiè  3  ovvero  col  fugo  fpremuto  dagli 
aranci  forti  3  dandone  a  fua  Signoria  Illuftriifima  per  lungo 
corfo  di  giorni  ogni  mattina  un  danaro  dentro  ad  una  tazza 
di  brodo,  in  cui  foffero  bollite  alcune  poche  cime  di  borra - 
na.  Imperocché  nel  cafo  noftro  i  medicamenti  acciajati  fono 
molto  opportuni  per  varie  ragioni  ,  ed  in  ifpecie  per  effere 
dolcificanti  efficaci  ,  e  fe  non  foffe  ,  che  la  ftagione ,  in  cui 
fiamo  3  tende  al  caldo  ,  io  crederei ,  che  fi  potcfse  porre  in 
ufo  Fifteffo  acciajo  in  foftanza,  e  fpezialmente  F  acciajo  cal¬ 
cinato,  la  qual  cofa  farebbe  piu  a  propofito  a  praticarli  nell* 
autunno,  di  quel  che  fia  nella  primavera.  Terminato  che  fa¬ 
rà  il  lungo  ufo  della  fuddetta  tintura  d’ acciajo  ,  dovrebbe 
allora  verifimilmente  effere  avanzata  alquanto  la  ftagione 
eftiva,  nella  quale  commendo  affai,  che  fi  pratichino  i  pro¬ 
porti  bagni  di  acqua  dolce  con  una  difereta  frequenza;  e  nel 
medefimo  tempo  il  mio  configlio  farebbe  ,  che  il  prefato  II- 
luftriffimo  Signore  beveffe  ogni  mattina  a  buonora  fette  on¬ 
ce  in  circa  di  fiero  ftillato  a  bagnomaria,  nel  quale  follerò  pri¬ 
ma  bollite  alcune  poche  foglie  di  edera  frefea  terreftre  ,  e 
dopo  colato  ,  e  raddolcito  con  un  po'  poco  dì  giulebbo  di 
tintura  di  rofe  roffe  .  E  in  tutto  quanto  il  corfo  di  fimile 
medicamento ,  e  della  precedente  tintura  altresì  farà  bene  il 
praticare  fpeffo  i  clifteri  refrigeranti  ;  nè  difapprovo ,  che  ta¬ 
lora  fi  ricorra  alFajuto  dell7 olio  di  mandorle  dolci  dato  per 
bocca  in  dofe  moderata,  quando  venga  per  ciò  richiedo  dal 
mancante  benefìzio  del  corpo  ;  e  finalmente  non  poffo  non 
approvar  dì  buon  cuore  F  ufo  frequente  degli  alcaldi  5  qua¬ 
li  fono  i  teftacei ,  il  corno  di  cervo ,  F  avorio ,  ed  altri  li¬ 
mili  ,  dei  quali  il  celebre  Roberto  Boile  affermò ,  elfere  ftu- 
penda  la  loro  virtù  dolcificante ,  ma  non  fe  ne  vedere  trop¬ 
po  fpeffo  gli  effetti  ,  perchè  quali  mai  non  vengono  prati¬ 
cati  in  quella  abbondanza  ,  che  è  neceffaria  .  Della  claffe 
chirurgica  io  non  fono  perfuafo  a  proporre  rimedio  veruno , 
fe  non  fe  foffe  una  emilfione  di  (angue  dalle  vene  dietro 
agli  orecchi  per  mezzo  delle  mignatte  ,  quando  fi  veda  cre- 
fccre  oltremodo  l'afflizione  deferitta  degli  occhi. 
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Quefto  è  quanto  pofso  rozzamente  fuggerire  ,  efsendo 
io  lontano  dall’  infermo  5  ai  Profelsori  prudenti  (fimi  ,  che  da 
vicino  alliftono  alla  fua  cura  ,  l’elito  della  quale  ed  all* 
uno  ,  ed  agli  altri  auguro  5  e  bramo  ardentemente  felici!- 
fimo . 


Con 

xiv. 
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PASSIONE  IPOCONDRIACA» 

CONSULTO  DECIMO QU INTO. 

PEr  quanto  ho  potuto  comprendere  dalle  cofe  narratemi  , 
ancor  io  fon  dì  parere  ,  che  tutti  gf  incomodi  di  falli¬ 
ta,  i  quali  ha  lungamente  fofferto,  c  {offre  tuttavia  ITllu- 
ftriifimo  Signor  Canonico  fieno  puri ,  e  femplici  effetti  pro¬ 
cedenti  da  una  pailione  Ipocondriaca  .  E  qui  prima  d'  ogn’ 
altra  cofa  fa  dimeftieri  favvertire,  che  fotto  il  nome  di  paf- 
fione  Ipocondriaca  io  non  intendo  di  lignificare  una  infer¬ 
mità  del  tutto  ridicola ,  e  immaginaria ,  ficcarne  per  tale  fi 
fuol  giudicare,  e  deferivere  dalia  maggior  parte  del  popolo, 
ma  intendo  di  lignificare  una  infermità  vera ,  reale ,  e  pro¬ 
dotta  dalle  fue  interne  cagioni.  Egli  è  ben  vero,  che  aven¬ 
do  tutte  le  malattie  le  loro  proprietà  ,  ed  i  loro  fpecia- 
li  accidenti  ,  la  pailione  Ipocondriaca  ha  quello  di  pro¬ 
prio  ,  che  gf  infermi  di  detto  male  apprendono  ,  e  temo¬ 
no  foverchiamente ,  e  per  così  dire  ,  mirano  il  proprio  male 
con  gli  occhiali,  che  ingrandirono  gli  oggetti,  c  perciò  pa¬ 
ventano  molte  cofe ,  che  mai  non  poffono  accadere  :  fi  cre¬ 
dono  infelici  di  fanità ,  quando  veramente  tali  non  fono ,  ed 
in  tal  guifa  vivono  una  vita  molto  afflitta  ,  e  compaffione- 
vole .  Del  retto  io  torno  a  dire ,  che  la  paffione  Ipocondria¬ 
ca  ha  le  fue  vere  cagioni  interne,  infra  le  quali  la  principale 
confitte  nello  elferfi  accrefciuta ,  ed  efaltata  ecceflivamente 
F  acidità  ,  e  la  falfedine  per  entro  a  tutti  quanti  gli  umori 
del  corpo ,  ed  in  particolare  in  quello  lpiritofo  liquore ,  che 
alberga  dentro  ai  nervi;  onde  il  predetto  male  può  guitta¬ 
mente  confiderarfi  come  un  male ,  ed  un  vizio  della  foftan- 
za  nervofa;  e  quindi  procede,  che  negl' Ipocondriaci  agevol¬ 
mente  fi  creano  alcuni  infoliti ,  e  non  naturali  movimenti  di 
mnfcoli ,  e  battimenti  del  cuore,  e  deHarteria,  e  fi  fanno  an¬ 
cora  fentire  frequentiflimi  flati,  gorgogliamenti,  e  rugiti  den¬ 
tro  al  ventricolo,  ed  agEinteftini;  perocché  i  moltiflimi  ner¬ 
vi,  che  in  dette  vifeere  fi  ritrovano,  dalla  fovcrchia,  e  no¬ 
tevole  acidità,  che  dentro  di  fe  contengono,  fono  quafi 
fempre  irritati,  ed  afflitti,  e  perciò  fi  muovono  con ftra vagan¬ 
ti  moti ,  ed  irregolari ,  donde  procede  il  rugito ,  e  la  per¬ 
petua 
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petua  flatuofità  neiriftefle  vifcerc  dell' Ipocondri  ,  per  cui  il 
predetto  male  ha  prefo  il  nome  d affezione  Ipocondriaca,  ed 
approdò  Ja  dotta  fcuola  degli  antichi  Medici  Arabi  è  flato 
appellato  Morbo  flatuofo .  Tale  adunque  credo  io  certamente  , 
che  (la  la  natura ,  la  idea,  e  la  fede  del  male  del  prefato 
Signor  Canonico  ,  parendomi ,  che  nel  Aio  cafo  non  pofla 
averi!  fofpetto  di  vizio,  o  lefìone  alcuna  (labile,  e  Alfa  nelle 
fue  vifeere  .  Quindi  è,  che  per  quanto  appartiene  al  progno- 
fìico  del  detto  male ,  la  peggior  cofa  ,  che  pofla  temerli ,  è  la 
lunghezza ,  e  la  difficoltà  di  lupe  rare  affatto  i  narrati  faftidj  ; 
per  altro  poi  non  vi  ravvifo  minaccia  alcuna  di  nuovi  mali 
confiderabili .  E  per  dire  il  vero  ninna  paffione  Ipocondriaca 
termina  infelicemente,  fe  non  allora  quando  viene  indifereta- 
mente  curata  con  violenti,  ed  affollati  rimedjj  ma  dove  ven¬ 
ga  trattata  colla  neceffaria  piacevolezza,  non  (blamente  lafcia 
vivere  fino  alfeftrema  vecchiaja  con  felicità,  ma  bene  fpef- 
fo  ceda  del  tutto.  Il  primario  feopo,  che  debba  averli  nella 
cura  della  mentovata  infermità ,  fi  è  il  domare  appoco  appo¬ 
co  f  ingiuriofa  acidità ,  che  ha  ingombrato  tutti  i  liquidi  del 
fuo  corpo ,  ed  in  particolare  il  liquore  de?  nervi ,  nè  vi  ha 
dubbio  alcuno,  che  il  migliore,  e  piu  efficace  mezzo  per 
confeguire  quefto  feopo  farà  la  regola  della  vita,  nella  qua¬ 
le  i  due  punti  piu  importanti  faranno  la  tranquillità  de’  pen- 
fieri ,  e  la  conveniente  norma  nel  cibari! .  Circa  il  primo 
punto  è  Decedano ,  che  il  Signor  Canonico  fcacci  dalla  fua 
mente  i  loverchi ,  importuni,  e  non  giudi  timori,  che  egli 
ha  del  fuo  male,  anzi  farà  bene,  che  lo  difprczzi,  e  fene 
rida,  e  non  ne  abbia  (lima,  o  apprenfione  veruna,  poiché 
il  fare  il  contrario,  e  il  meditare  Tempre  il  fuo  male,  il 
non  fi  fvagare,  il  non  divertirli  con  altri  penfieri,  e  occupa¬ 
zioni  farebbe  proprio  un  voler  nutrire,  ed  accrefcere  le  ca¬ 
gioni  del  male  medefimo  .  Circa  poi  al  nutrirli ,  in  quefto 
punto  Ai  di  meftieri ,  che  il  Signor  Canonico  fia  molto  di¬ 
ligente,  e  accurato ,  mentre  in  quello  confitte  T  arte  prima¬ 
ria  per  fuperare  i  Tuoi  incomodi  ,  Adunque  il  fuo  vitto  deb- 
he  effer  umettante,  refrigerante,  e  alquanto  incraffante,  con 
condizione  però  che  Tempre  fia  di  cibi  (empiici ,  e  fcmplice- 
mente  cucinati ,  fuggendo  tutte  le  vivande  comporto ,  tutti  gli 
acidi ,  i  falumi ,  gli  aronuti ,  e  fortumi  ;  ma  aborrendo  fo- 
Tomo  /,  K  2  pra 
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CONS.  pra  ogni  cofa  tutti  i  cibi  flatuofi  ,  che  dentro  al  corpo  ribol- 

XV.  lono,  e  fi  fermentano,  quali  fono  i  legumi,  la  zucca,  i  ca¬ 
voli,  gli  fpinaci,  l’uva,  i  fichi ,  le  mandorle,  i  pinocchi,  le 

noci ,  le  carni  tutte  di  majale  ,  ed  il  fuo  ftrutto  ancora ,  fer¬ 

vendoli  in  fua  vece ,  per  condire  qualche  cibo ,  o  del  butirro 
frefco ,  o  del  graffo  di  vitella,  o  di  pollo,  o  di  cafirato  ;  ri¬ 
manendo  permeile  all’ufo  di  lui  quotidiano  tutte  l’ altre  for¬ 
te  di  carni  rifilali,  e  il  pefce,  e  l’uova,  e  l’erbe  cicoriacee, 
il  rifo ,  le  palle  ,  e  tra  le  frutte  le  pere ,  e  le  mele  e  cotte , 
e  crude .  Circa  alla  bevanda  ordinaria  io  non  li  proibirei  del 
tutto  l’ufo  del  vino,  purché  fia  molto  e  molto  temperato 
dall’acqua.  Egli  è  ben  vero  però,  che  quando  regnano  con 
frequenza  le  defcritte  valide  pulfazioni  di  cuore ,  e  arteria , 
crederei  5  che  allora  ottima  cofa  foffe  l'altenerfene  affatto  per 
qualche  giorno  ,  bevendo  in  fua  vece  dell’ acqua,  nella  qua¬ 
le  fotìe  fiata  bollita  una  moderata  porzione  di  cannella  fine 
in  iftecchi .  Ed  a  quello  propofito  non  voglio  tacere  ,  che  in 
'  limili  cafi  il  vino  è  tempre  fofpetto,  perchè  agevolmente  ina- 
cetifce  dentro  al  ventricolo . 

Circa  a’  medicamenti  particolari  il  mio  deboi  parere  fi 
è,  che  fi  debba  proceder  con  una  granditfima  cautela,  e  pia¬ 
cevolezza,  perchè  in  fimili  mali  il  medicar  molto  è  fifteffa 
cofa,  che  1  irritare  le  volpe.  Perciò  i  purganti  tutti  e  debo¬ 
li  ,  e  validi  dati  per  bocca  fono  per  lo  piti  nocevoli ,  e  peri- 
colofi  a  praticarti  ;  ficcome  giovevoli  fempre  fi  fperimentano 
i  lavativi  femplici,  cioè  fatti  con  brodo  ,  o  con  latte,  o  con 
acqua  d’orzo,  con  zucchero,  e  fale  fenza  aggiunta  d’altri  ir¬ 
ritanti;  i  quali  lavativi  fono  proficui,  non  folo  perchè  trag¬ 
gono  fuori  del  corpo  i  naturali  efcrementi,  ma  anco  perchè 
fervono  come  d’un  bagno  interno  a  refrigerare ,  ed  umettare 
le  vifcere  moleftate  dai  fughi  acri,  che  in  loro  palleggiano  . 
Ma  quando  mai  pare  (Te  neceffario  il  dar  per  bocca  qualche 
medicamento  folutivo ,  io  alcuna  volta  darei  ai  Signor  Cano¬ 
nico,  avanti  cena,  odefinare  un  quarto  d’ora  ,  una  giufta  por¬ 
zione  delle  futili  e  preparate  nel  modo  infrafcitto .  fy.  fena  in 
foglia  netta  da’  fufti  onc.  i.  acqua  comune  libbre  i.  infondi 
per  ore  2.  alle  ceneri  calde,  dipoi  levi  un  bollore,  dopo  fi 
coli ,  e  nella  colatura  poni  numero  8.  tutine  fecche,  ed  a  fuo¬ 
co  lento  fi  tenga  a  sfumare  tanto,  che  reftino  quali  afciutre  ; 
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dopo  fi  levino  dal  fuoco,  e  fi  ricuoprano  con  (ufficiente  quan¬ 
tità  di  fciroppo  di  mele  appiole  ,  e  quefte  fufine  così  prepa¬ 
rate  s?  ufino  nel  modo  fuddetto.  Loderei  bensì  fommamente, 
che  egli  adefio  per  lungo  tempo  pigliafie  ogni  giorno  matti¬ 
na,  e  fera  un’ora  avanti  al  palio  un  danaro  di  magiftero  di 
madreperle ,  prendendolo  in  un  cucchiajo  col  veicolo  di  un 
poco  di  brodo,  o  di  acqua  ;  e  loderei  parimente,  che  nello 
ftefio  tempo  prendere  mattina,  e  fera  fubito  dopo  ai  pafti 
una  cucchiaiata  di  conferva  o  di  cedro  ,  o  di  cedrato ,  o  di 
fiori  d7  arancio ,  aggiungendovi  volta  per  volta  un  poco  di 
aflenzio  Pontico  fecco  all'ombra  5  come  per  efempio,  un  mez¬ 
zo  danaro.  Quefto  è  quanto  io  ho  da  luggerire  per  adefio. 
Nella  proflìma  futura  primavera  forfè  farà  opportuno  il  fare 
qualche  altra  particolare  diligenza,  di  cui  il  parlare  adefio  fa¬ 
rebbe  cofa  lunga ,  ed  inutile  ;  onde  ,  quando  continuafiero  li 
fìefiì  travagli ,  potrebbe  parlarfene  allora . 
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Offesa  notabile  ricevuta  dai 

MEDICAMENTI  MERCURIATI. 

CONSULTO  DECIMOSESTO. 

IL  Signor  Salinas  Profefforc  di  medicina  in  Livorno ,  nella 
ina  dotta  ,  ed  erudita  fcrittura  ,  cortefemente  indirizzata 
a  me,  racconta  una  calamitofa  ftoria  di  un  giovane ,  il  qua¬ 
le  per  avere  con  troppo  di  temerità  praticati  alcuni  medica¬ 
menti  di  mercurio ,  e  forfè  anco  mal  preparati  ,  ne  ha  ritrat¬ 
to  una  notabile  offefa  in  tutte  le  potenze  della  fua  mente , 
e  de’  fuoi  fpiriti  deflinati  al  moto  ,  ed  al  fenfo  .  Onde  fof- 
frendo  il  predetto  giovane  già  per  lungo  tempo  una  offefa 
così  riguardevole  ,  fenza  che  gli  abbiano  apportato  follievo, 
e  utilità  alcuna  molti  rimedj ,  e  diligenze  mediche  prudente¬ 
mente  pofte  in  ufo  finora  ;  defidera  perciò  il  predetto  Salinas 
di  fentire  qual  configlio  fia  il  mio  nella  cura  del  detto  male  . 

Ad  una  così  fatta  domanda  la  mia  ingenuità  mi  neceffi- 
ta  a  rifpondere  brevemente  ,  e  in  compendio  ,  che  alla  in¬ 
fermità  della  fuddetta  natura  io  non  fo  proporre  medicamen¬ 
to  alcuno  valevole  a  curarla ,  per  quanto  molte  non  diffimili 
ifìorie  di  mali  mi  hanno  fatto  conofcere  con  i  loro  efìti  po¬ 
co  felici ,  ed  indomabili  da  qualunque  medica  diligenza .  Per 
la  qual  cofa  il  mio  deboi  confìglio  fi  è  ,  che  il  predetto  in¬ 
fermo  con  una  convenevole  regola  di  vitto  umettante  ,  re¬ 
frigerante  ,  ed  alquanto  incraffante  continui  nel  miglior  mo¬ 
do  a  confervarfi  non  folo  in  vita  ,  ma  anco  in  una  lode¬ 
vole  coftituzione  di  temperamento,  e  di  abito  di  corpo;  re- 
fiftendo  in  tal  guifa ,  quanto  è  poflibile,  alla  difgrazia  ,  che  in 
fimili  cafì  fuole  offervarfi ,  di  ridurfi  fimili  infermi  ad  una  maf- 
fima  ficcità  ,  ed  emaciazione  dei  loro  corpi  ,  e  delle  interne 
loro  vifeere  ,  per  cui  finalmente  fi  vedono  perire  del  tutto  ; 
onde  ogni  ragione  vuole,  che  fi  procuri  di  refiftere  a  quello 
confueto  pericolo ,  col  far  vivere  nel  miglior  modo  T  infer¬ 
mo  ;  mentre  nel  vivere  pofTòno  accadere  molte  cofe  di  mag¬ 
giore  fperanza ,  e  profperità . 

I  Profeffori  di  medicina  oltramontani  ,  i  quali  frequen¬ 
temente  fi  prevalgono  dei  medicamenti  mercuriati,  confetta¬ 
no  anch'eglino  ,  che  talora  apportano  graviifimi  mali  della 
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natura  del  fopraddetto ,  o  fia  per  averli  tifati  con  poca  rego¬ 
la  ,  o  fia  per  la  qualità  degl'interni  umori  non  punto  pro¬ 
porzionati  ai  fudetti  medicamenti.  Ma  il  male  fi  è,  che  i  pre¬ 
detti  Profeflori  non  affegnano  i  rimedj  ,  con  cui  fi  pollano 
rifarcire  le  sì  notabili  offefe  indotte  dai  medefimi  medica¬ 
menti  ;  e  fe  pure  alcuno  ve  ne  ha  ,  che  parli  di  fintili  rime¬ 
dj ,  la  loro  fentenza  fi  è,  che  fimiglianti  infermi  fi  debbano 
curare  con  altri  medicamenti  di  mercurio ,  il  quale  promuo¬ 
va  la  folenne  falivazione  ,  come  fuole  per  lo  più  accadere . 
Laonde  lafcerò  il  giudicare  al  predetto  Salinas,  fe  un  rime¬ 
dio  così  violento,  e  pieno  d’incertezza,  e  di  pericolo  fi  pof- 
fa ,  e  fi  debba  nei  cafo  noftro  porre  in  pratica . 
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Fanciullo  di  anni  undici  stato  sem¬ 
pre  AFFLITTO  DA  MOLTI  ,  VARJ  ,  £  STRAt 
VAGANTI  MALI. 

V  .  % 

CONSULTO  DECIMOSETTIMO. 

NEir  accurata  ,  e  dotta  fcrittura  pervenutami  alle  mani, 
io  ritrovo  defcritta,  e  narrata  con  formila  evidenza  la 
Loria  di  tutti  gli  (concerti  di  finità  ,  i  quali  per  lo  tempo 
trafcorfo  fono  Lati  o  (Ter  vati  ,  ed  aicor  tuttavia  fi  offervauo. 
nel  gentile,  e  delicato  corpo  del  nobiliflimo  fmciullo  dell’Il- 
luflriifuno  Signore  N.  N.  il  quale,  correndo  adeffo  l’undeci- 
mo  anno  della  fua  età  ,  può  dirli  ,  che  dalla  fua  nafcita  fino 
al  prefente  fia  flato  quafi  tempre  afflitto  da  varj  generi  d’in¬ 
comodità  di  falute  ,  mentre  per  tacere  di  un  male  acuto 
da  lui  folferto  nel  terzo  mefe  dopo  la  fua  nafcita  ,  egli  è 
fempre  flato  un  aperto  teatro  di  più  ,  e  diverfe  tribolazioni, 
e  fpecialmente  d’inquietudini  aflidue  di  mente,  e  di  fpiri- 
to  :  di  vertigini:  di  piccoli  accidenti  ,  come  principi  di  epile- 
pfìa:  di  qualità,  e  quantità  viziate  delle  orine,  e  degli  efcrc- 
menti  del  ventre  :  di  appetirò  oltrepaffante  l’ordine  della 
natura  :  di  una  oflinata ,  infolita  ,  univerfale  afprezza  di  cu¬ 
te  :  e  di  alcuni  altri  confinili  malori  didimamente  deferirti 
nella  predetta  fcrittura  ;  i  quali  non  effendo  finora  flati  fu- 
perati  da  molte  ,  e  molte  diligenze  prudentemente  fatte  ,  e 
preferitte  da  uomini  dottiflimi,  anzi  vedendoli  eglino  viapiù 
fempre  divenir  contumaci,  e  moledi,  viene  perciò  dimandato 
il  mio  deboi  parere  intorno  alle  interne  cagioni ,  ed  alla  cu¬ 
ra  di  elfi . 

Laonde  confiderando  io  ,  che  alla  produzione  dei  men¬ 
tovati  travagli  non  polfono  avere  parte  alcuna  gli  errori 
co  mine  ili  nella  regola  della  vita  ,  mentre  la  tenera  età  dell* 
Infermo  ,  e  la  diligente  affidenza  praticata  intorno  ai  fuoi 
alimenti  n’efcludono  ogni  fofpetto;  e  riflettendo  inoltre,  che 
la  forgente  degli  fteffi  travagli  non  può  dedurfi  da  verun  vi¬ 
zio  organico  particolare,  giacché  di  firnil  cofa  niuno  indizio 
vien  riferito  nella  diligentiffima  fcrittura  trafineffa  ;  panni 
pertanto  molto  ragionevole  1’  affermare  ,  che  tutto  il  com- 
pleiTo  dei  predetti  malori  abbia  fempre  avuto  ,  ed  abbia  an¬ 
cor 


/ 


CONSULTI  MEDICI.  8r 

cor  tuttavia  la  Tua  vera  origine  da  qualche  infigne  univerfa-* 
le  {concerto  dei  liquidi  di  tutto  il  corpo  ,  e  fpezialmente  del 
fangue  ,  il  quale  è  loceano ,  donde  tutti  gli  altri  liquidi  par¬ 
ticolari  hanno  la  loro  derivazione .  I  chiarilfimi  primi  Maeftri 
dell’arte  nodra  in  un  cafo  di  fimil  guifa  fi  prevarrebbero  del 
celebre  vocabolo  d’ intemperie  per  ifpiegare  la  natura ,  Y  ef- 
fenza  ,  e  l’immediata  cagione  di  quella  infermità  ;  il  qual  vo¬ 
cabolo,  benché  appreftò  di  me  fia  vano,  e  difprezzabile  del 
tutto,  quando  fi  prenda  in  quel  fenfo  volgare,  in  cui  fi  pren¬ 
deva  da  quei  molti  e  molti  Scrittori ,  che  tutto  il  fiftema 
medico  fondar  folevano  fopra  il  debole  appoggio  delle  Peri- 
patetiche  qualità  ;  non  è  però ,  che  il  predetto  vocabolo  d’in¬ 
temperie  prefo  nel  filo  fenfo  migliore,  e  confacevole  alla 
dottrina  del  grande  Ippocrate,  non  fia  anco  appreffo  di  me 
molto  proprio ,  e  adattato  per  ifpiegare  quel  vizio  del  fan¬ 
gue  ,  da  cui  fopra  fi  è  detto  poter  procedere  la  malattia  di 
cui  fi  parla .  Imperocché  quando  il  prefato  Ippocrate  nel  li¬ 
bro  dell’ Antica  medicina  lafciò  fcritto  :  Inejl  in  homine  &  ama- 
rum ,  &  falfum ,  ó*  dulce  ò'  acidum  ,  ò*  acerbum  &*  Jluidum  , 
&  alia  infinita  &c.  atque  h<zc  quidem  jufia ,  ac  inter  fe  tempe¬ 
rata  ,  ncque  confpicua  funt ,  ncque  hominem  Icedunt ,  che  altro 
mai  volle  egli  con  tali  parole  fignificare ,  fe  non  che  quan¬ 
do  i  molti,  e  varj  principi  del  corpo  umano  fono  infra  di 
loro  fcambievolmènte  collegati,  ed  uniti,  allora  regna  la 
perfetta  temperie ,  e  la  fanità  ?  E  dove  poi  egli  immediata¬ 
mente  foggiunfe  :  Ubi  vero  horum  qui  dpi  am  fecretum  fuerit , 
atque  ipfum  in  fe  ipfo  fleterit ,  lune  &  confpicuum  efi ,  ò*  homi¬ 
nem  l<edit  ,  che  altro  mai  volle  egli  inferire  ,  fe  non  che  la 
difunione  dei  principi  condimenti  il  corpo  umano  forma  la 
morbofa  intemperie? 

Or  ecco  in  quel  che  io  credo  confiderò  la  vera  elfenza , 
e  l’interna  immediata  cagione  del  male  propofto,  cioè  a  di¬ 
re  in  un  folenne  ,  e  pertinace  demperamento  del  fangue,  e 
degli  altri  liquidi  principali  di  quel  corpo ,  in  quanto  che  ef-^ 
fendo  rotto  il  vincolo,  per  cui  fogliono  nei  corpi  umani  dar 
collegati  infieme  concordemente  i  divedi  principj  componenti 
gli  umori,  fieno  quivi  perciò  quali  in  una  continua,  {edizio¬ 
ne  ,  e  contrarietà  gli  deflì  principj  ;  onde  in  così  fatta  difunio¬ 
ne  le  fodanze  piu  attive,  quali  fono  le  falfc ,  e  l’ acide,  ab- 
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CONS.  biano  fuperato  tutti  gli  altri  generi  di  fodanze ,  avendo  in 
XVII,  tal  forma  acquidato  per  così  dire  il  tirannico  impero  di  tut¬ 
to  il  corpo .  É  le  alcuno  peravventura  mi  domandade  ,  quale 
fia  per  appunto  quel  comune  vincolo  degli  umori,  di  cui  io 
credo  quello  corpo  effer  manchevole ,  io  non  avrei  dubbio 
ad  affermare  ,  altro  quello  non  effere ,  che  quella  fodanza 
oleofa ,  pingue ,  e  baifamica ,  per  virtù  di  cui  i  foprannomi- 
nati  da  Ippocrate  varj ,  e  contrarj  componenti  vengono  te¬ 
nuti  in  freno,  ed  in  concordia  fcambievole .  E  vaglia  il  ve¬ 
ro,  nel  preferite  calò  pare,  che  la  natura  ideffa  dia  un  evi¬ 
dente  contraffegno  di  cosi  fatta  mancanza  della  parte  oleofa , 
e  baifamica ,  mentre  fa  comparire  per  tutta  quanta  la  fuper- 
fìcie  del  corpo  una  infolita  odinata  afprezza  di  cute  ,  alla 
quale  facendo  rifleffione  in  altro  proposto  il  dottiffimo  Tom- 
mafo  Willis  lafciò  fcritto  :  Ut  cutis  magis  terfa ,  polita ,  & 
equabili s  evadat ,  multum  intereH ,  poros  ejus  omnes  humore  be¬ 
nigno  ,  miti ,  ac  velut  olcofo  adimpleri  &c.  Adunque  effe  odo  co- 
fa  probabile  apprcffo  di  me ,  che  la  codiamone  di  tutte  1  al- 
tre  parti  anco  interne  di  quedo  corpo  non  fia  diffimile  alla 
chiara,  ed  evidente  codiamone  della  cute,  la  quale  fidimo- 
dra  altrui  manchevole  affatto  della  naturale,  oleofa,  e  bai¬ 
famica  umidità,  nafce  quindi  un5 aliai  verifimil  conferma, 
che  il  primario  difetto  di  quedo  corpo  confida  in  così  fatta 
mancanza,  da  cui,  per  le  ragioni  accennate,  provenga  in  elfo 
una  continua  ribellione  di  fodanze ,  infra  le  quali  le  falfe, 
e T  acide  ,  come  in  primo  grado  e  più  efficaci  ,  e  potenti,  fie¬ 
no  producitrici  di  tutti  i  malori  deferita,  conforme  io  po¬ 
trei  agevolmente  dimodrare ,  decorrendo  capo  per  capo  del¬ 
le  medefime  afflizioni,  fe  io  non  voleffi  fuggire  la  loverchia 
proliffità .  Mi  fo  fidamente  lecito  Y  accennare ,  che  raggiran¬ 
doli  la  maggior  parte  dei  fintomi  affliggenti  il  prefaio  nobi- 
liffimo  Fanciullo  intorno  alfenfo,  ed  al  moto,  che  vale  a 
dire  intorno  agli  fconcerti  degli  fpiriti  animali ,  cioè  del  ncr- 
veo  liquore ,  niuno  è,  che  non  veda,  con  quanto  di  facilità, 
e  di  evidenza  pofsano  quedi  fpiegarfi  col  fido  fuppodo,  che 
il  predetto  ncrveo  liquore  fia  contaminato  da  una  infolita, 
nocevole  acidità,  e  falfedine. 

Tanto  badi  aver  detto  intorno  all’idea  del  male.  Quin¬ 
di  volendo  pafsare  al  prognodico ,  io  amerei  meglio  il  tace¬ 
re  , 
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te,  che  il  favellarne  ,  non  potendo  io  portare  in  campo  fe 
non  afprezze,  e  difficoltà,  fui  fondamento  dell’efser  quello 
un  incomodo  di  falute,  che  ha  avuto  i  fuoi  primi  principi 
congiunti  iniieme  con  la  prima  orditura ,  e  con  la  nafcita 
del  nobiliffimo  Infermo  .  Nè  poco  eziandio  accrefce  la  diffi¬ 
coltà  deirimprefa  il  confiderare  ,  che  il  maggior  combatti¬ 
mento  debbeli  avere  con  le  foftanze  acetofe  ,  e  faline  per 
loro  natura  attiviffime ,  e  contumaci .  Ma  con  tutto  ciò  trat¬ 
tandoli  di  un  Infermo  cotanto  giovane,  niuna  cola  felice  vi 
ha ,  che  fperare  non  fi  pofsa ,  efsendo  pur  troppo  certo  l’in- 
fegnamento  d’Ippocrate,  che  Vigor  (Ctatis  omnia  habet  gra - 
tiofa  » 

Per  quanto  poi  fi  appartiene  alla  cura ,  fe  vere  fono  le 
cofe  dette  fin  qui,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  le  più  im¬ 
portanti,  e  le  principali  indicazioni  curative  debbono  confi- 
ftere  nel  domare  V  acidità ,  e  la  falfedine ,  e  nel  donare  a 
quel  delicato  corpo  quella  foftanziofa  halfamica  umidità,  che 
fola  può  fervire  di  freno  alle  due  predette  ingiuriofe  mate¬ 
rie  ;  imperocché  tutte  Y altre  indicazioni,  che  poflbno  conce¬ 
pirli,  mirano  piuttofto  a  mitigare  qualche  fintomo,  che  a_-> 
recidere  la  radice  del  male.  Egli  è  vero  bensì,  che  per  con- 
feguire  i  predetti  due  fcopi  fa  di  meftiere  procedere  nella  cu¬ 
ra  a  paltò  a  palio ,  col  prevalerli  di  diligenze  ,  e  di  rimedj 
dolci,  e  piacevoli,,  piuttofto  replicati  molte  c  molte  volte 
con  inano  parca,  e  difcreta  ,  fuggendo  fempre  ogni  violen¬ 
za,  ogni  ardire,  ed  ogni  troppa  voglia  di  follccirudine ,  e  di 
brevità  della  cura .  Imperciocché  il  contenerli  in  quell’  opera , 
affai  difficile,  diverfamente ,  farebbe  un  porre  in  ficuro ,  fe  non 
la  perdita  totale,  almen  lo  fcapito  molto  grande,  mentre  la 
tenerezza  deliberà  del  corpo  infermo,  e  la  qualità  del  male 
medefirno  non  comportano  ardire,  o  violenza  alcuna.  Per 
tali  ragioni  il  mio  debole  difcernimento  fi  trova  perfuafo  ad 
deludere  in  cafo  limile  tutti  gli  evacuanti  dati  per  bocca, 
benché  piacevoli ,  perocché  quelli  colla  loro  virtù  irritativa , 
e  pungente  pollano  irritare  viapiù  gli  fpiriti  pur  troppo  na¬ 
turalmente  irritati,  pofsono  dar  moto  maggiore  alle  nocevo- 
li  materie  acide ,  e  falle ,  e  polfono  finalmente  accrefcere  non 
già,  ma  fminuire  di  vantaggio  la  balfamica  loftanza  del  det¬ 
to  corpo  .  Per  la  qual  colli  fidamente  i  clifterj  femplici ,  o  di 
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CONS.  latte,  o  di  brodo,  o  di  acqua  d’orzo  con  Un  poco  di  Tale, 
XV ir.'  c  di  zucchero  farebbero  apprelfo  di  me  meritevoli  di  edere 
tifati  non  di  rado,  a  fine  di  refrigerar  glTnteftini,  e  di  fgra- 
vargli  degli  eferementi,  dove  il  bifogno  il  richieda.  Inoltre 
giacché  l'Autore  della  tra  fine  fifa  Ieri  ttura  certamente  alfe  ri  ice , 
il  prelato  nobililfimo  Fanciullo  infra  molti  medicamenti  fino¬ 
ra  praticati,  dai  foli  umettanti,  e  dolcificanti  rimedj  aver  rice¬ 
vuto  riftoro  notabile ,  io  perciò  di  buona  voglia  mi  fottoferi- 
vo  al  documento  di  cosi  fatta  efperienza ,  la  quale  fi  con¬ 
forma  col  da  me  flabilito  Alterna  del  male  ;  onde  ancor  io 
fono  di  parere,  che  debbano  porli  in  ufo  i  rimedj  aleatici 3 
dolcificanti,  nutritivi ,  aventi  in  fe  ftellì  la  facilità  di  umet¬ 
tare,  e  refrigerare.  E  per  difeendere  a  qualche  particolarità 
di  rimedj ,  il  mio  genio  farebbe ,  che  il  predetto  Signorino 
per  tutta  la  corrente  primavera,  ed  anco  fino  all’ingrelfo  del 
Solleone  beveffe  ogni  mattina  a  buonora  dando  in  letto  tre 
once  di  brodo  fenza  lale  milto  con  due  fole  once  di  latte 
o  di  fomara ,  o  di  pecora ,  o  di  vaccina ,  purché  fia  frefeo , 
e  tratto  d’ allora  dalle  poppe  dell7  animale.  Dopo  quella  be¬ 
vuta  ,  loderei ,  che  ftelfe  a  letto  due  ore  almeno  o  nel  fon- 
no  ,  o  in  ripofo ,  dopo  le  quali  potrà  levarli ,  e  prendere  al¬ 
cune  poche  cucchiajate  di  pappa  per  colazione  .  Quando  poi 
nel  corfo  di  quello  tempo  fi  ofservi  il  di  lui  ventre  alquan¬ 
to  pigro  nello  fgravarfi  degli  eferementi ,  configlieri ,  che  al¬ 
lora  gli  fi  defse  ogni  fera  alle  ore  ventiquattro  a  prender  per 
bocca  una  fola  oncia  di  olio  di  mandorle  dolci  ottimo , 
continuando  così  per  lungo  corfo  di  giorni,  quando  però 
non  fi  veda ,  che  ne  feguilfe  qualche  foverchia  efpulfione 
delle  fecce  >  nel'  qual  cafo  dovrebbe  fofpenderfi  l7 ufo  dell’olio 
l'addetto .  Ma  perchè  in  quella  forta  d’infermità  non  piccola 
colpa  debbefi  fempre  attribuire  al  ventricolo  mal  digerente  i 
cibi ,  donde  pofeia  procede  la  produzione  imperfetta  del  fan- 
gue  ;  quindi  è  che  io  inclinerei  fommamente  a  configliare , 
che  in  quello  tempo  iftelfo  il  detto  Signorino  praticaife  qual¬ 
che  piacevoli ifimo  medicamento  acciajato,  il  quale  forfè  po¬ 
trebbe  ravvivare  il  debole  lavoro  del  (angue,  oltre  Federe 
ancora  lo  ftelfo  acciaio  un  infigne  dolcificante  ,  come  a  tutti  è 
notiffimo.  A  tale  oggetto  adunque  loderei  il  dare  al  detto  Si¬ 
gnore  ogni  mattina  per  un  mefe  intiero  lei  foli  grani  difpuma 
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d?  acciajo ,  formandone  un  piccol  bolo  da  prenderli  immedia¬ 
tamente  avanti  a  quelle  poche  cucchiaiate  di  pappa  dette  di 
fópra  .  Nè  altro  dal  fonte  della  farmacia  averi  da  proporre 
per  praticabile  nella  prefente  primavera  .  Ma  fopravvenendo 
pofcia  la  fiate  3  mi  parrebbe  allora  opportuno,  che  egli  be- 
vefìe  ogni  mattina  a  buonora  una  tazza  di  brodo  fciocco 
fatto  di  carne  magra  inficine  con  gamberi,  o  granchj  di  fiu¬ 
me  ,  avvertendo  di  comporlo  grato  al  palato ,  quanto  piu  fi 
può  ,  e  che  allora  parimente  fi  rinnovaffero*  i  frequenti  bagni 
di  acqua  dolce  fatti  in  cafa  con  ogni  comodità  .  E  per  quan¬ 
to  fi  afpetta  al  propofto  ufo  della  cina ,  io  lo  commendo  al¬ 
tresì,  ma  lo  riferberei  al  futuro  autunno.  Da  quefte  fole,  e 
femplici  diligenze  da  me  accennate  potranno  i  Signori  Pro- 
feffori  affiftenti  concepirne  altre ,  ed  altre  non  diffimili  da 
praticarli  di  più  a  tempo,  e  luogo,  fecondo  il  dettame  della 
loro  prudenza,  fenza  che  io  mi  allunghi  di  vantaggio  in 
quefto  difeorfo . 

Ma  non  voglio  già  paffare  affatto  fotto  filenzio  la  re¬ 
gola  della  vita,  la  quale,  nel  cafo  di  cui  fi  parla,  credo  che 
contenga  in  fe  gli  ajuti  più  Angolari ,  e  ficuri .  Mi  fo  per 
tanto  lecito  P  accennare,  effer  neceffariffimo ,  che  il  detto 
nobile  Giovinetto  ftia  libero  da  ogni  agitazione  di  animo ,  e 
di  fpirito ,  rimovendone  le  occafioni  quanto  fi  può  ;  al  qual 
fine  potrà  molto  cooperare  il  divertirlo  con  fargli  fare  fre¬ 
quenti  piccoli  viaggi  o  in  caleffo ,  o  in  altre  forme  proprie 
alla  fua  età,  non  Polo  per  fvagargli  lo  fpirito,  ma  anco  per¬ 
chè  il  viaggio,  e  le  mutazioni  dei  luoghi  fono  efficace  rime¬ 
dio  contro  ai  temperamenti,  di  acidità,  e  di  falfedine  ricchi , 
e  tendenti  al  fifso ,  e  al  malinconico  .  11  vitto  debbe  efsere 
piuttofto  un  poco  pieno  che  fcarfo  ;  ma  fempre  però  compo¬ 
rto  di  cibi  femplici,  e  femplicemente  preparati,  umettanti, 
refrigeranti,  e  dotati  di  una  modella  facultà  incrafsante .  La¬ 
onde  i  brodi  da  pratica  rii  per  lui  nelle  quotidiane  mine- 
ftre  ,  e‘  per  altri  ufi  ,  farebbero  molto  a  propofito ,  fe  fatti  fof- 
fero  di  carne  di  vitella  non  già  di  latte,  ma  grofsa,  o  cam¬ 
pereccia  ,  come  fuol  dirli ,  avendo  limili  brodi  maggior  vir¬ 
tù  temperante ,  e  incrafsante  di  quel  ,  che  abbiano  i  brodi 
dell7  altre  carni .  Per  fila  bevanda  ordinaria  nel  tempo  pre¬ 
fente  loderei  molto  Paftenerfi  affatto  dal  vino ,  prevalendoli 
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C  O  N  S.  dell"  acqua  di  Nocera  o  pura ,  o  acconcia  in  qualche  mode- 

XVII.  rata  maniera;  ma  fopra  tutto  mi  piacerebbe ,  che  egli  fi  af- 
fùefacefse  a  bevere  la  birra  ,  non  già  delle  birre  gagliarde , 
ma  delle  piccole,  e  gentili,  una  fpecie  delle  quali  fi  fabbri¬ 
ca  in  Firenze .  Non  è  efplicabile,  quanto  utile  varietà,  e  mu¬ 
tazione  di  cofe  pofsa  farli  nel  di  lui  corpo  per  virtù  della 
fuddetta  bevanda ,  quando  potefse  ottenerli ,  che  il  fuo  ge¬ 
nio  vi  fi  adattafsc  .  Del  refto  debbono  fuggirli  tutti  i  ci¬ 
bi  acidi,  tutti  i  falli,  e  tutti  i  flatuofi ,  quali  fono  i  legumi, 
il  porco  ,  i  cavoli,  gli  fpinaci,  e  tutte  le  frutte,  che  foglio- 
no  dentro  al  ventricolo  bollire,  e  fermentarli,  di  modo  che 
tra  le  frutte  non  concederei  altro ,  che  qualche  pera ,  qual¬ 
che  albicocca ,  qualche  fufina  giunte  alle  loro  maturità .  I 
cibi  più  familiari,  e  concedibili,  credo,  che  debbano  elfere 
le  mineftre  mattina ,  e  fera  fatte  con  pane ,  con  uova ,  con 
erbe  cicoriacee,  e  con  alcune  palle  gentili  ;  un  poco  di  car¬ 
ne  Iella  :  talora  un  poco  di  pefce  di  buona  qualità:  talora 
qualche  uovo  cotto  nel  modo ,  che  a  lui  più  piaccia  :  talora 
‘qualche  granchio ,  o  gambero  di  acqua  dolce ,  ed  altri  cibi 
fimiglianti ,  ì  quali  tutti  credo  effer  bene,  che  fieno  man¬ 
giati  con  Faccompagnatura  del  pane  ,  mentre  appreflb  di  me 
utiliilimo  a  tutti  i  fanciulli  fi  riputa  V  ufo  del  pane  piutto- 
fto  abbondante,  che  fcarfo. 

Piaccia  al  Signore  Dio  di  adempire  i  voti  degli  Illu- 
ftrilfimi  Genitori  del  prefato  Fanciullo  conforme  io  bramo, 
ed  auguro  con  tutto  il  cuore . 


Ti- 


^7 

Timore  d’  Idropisia  imminente  in  una 

FEMMINA  STATA  LUNGAMENTE 
INFERMA  DI  MOLTI  MALI. 

CONSULTO  DECIMOTTAVO. 

LA  dotta  ,  ed  accurata  fcrittura  trafmefla  ,  mi  pare  ,  che  C  O  N  S. 

deferiva  al  vivo  una  minaccia  ,  o  per  dir  meglio  un  xvill* 
principio  molto  avanzato  di»  una  qualche  fpecie  d' Idropisia , 
cioè  o  afeite  ,  o  pettorale  in  un  corpo  languido  ,  e  afflitto 
fommamente,  qual  è  quello  della  nominata  degniflima  Prin- 
cipelfa  ,  alla  quale  indifpofizione  hanno  preparato  la  ftrada, 
e  1;  origine  un  grandiifimo  numero  di  malori  diverli  ,  contu¬ 
maci ,  e  graviffimi,  i  quali  per  lo  corfo  di  molti,  e  molti  an¬ 
ni ,  hanno  miferamente  afflitto  Sua  Eccellenza,  ed  in  ifpecie 
una  faftidiolìflima  fluflione  podagrica,  quali  di  continovo  af¬ 
fliggente  poco  meno  che  tutte  quante  le  membra  del  fuo 
corpo.  La  verità  li  è,  che  nello  flato  preferite  ,  dopo  un  sì 
fiero,  e  lungo  combattimento  con  tante  ,  e  tante  afflizioni, 
così  bene  ,  e  diftintamente  narrate  nella  predetta  fcrittura , 
refla  Sua  Eccellenza  opprelfa  ,  e  ftranamente  aggravata  da 
una  infigne  difficoltà  di  refpiro  ,  congiunta  ad  una  notabile 
durezza,  tenlioné  ,  e  gonfiezza  del  baffo  ventre  ,  e  fpecial- 
mente  nella  regione  del  fegato  ,  per  cui  le  viene  proibito  lo 
ftare  in  letto  giacente  ;  onde  è  necelfitata  a  dimorare  quali 
fempre  e  giorno  ,  e  notte  a  federe  ,  e  refla  ella  parimente 
aggravata  d’ un  gonfiore  non  piccolo  di  piedi  ,  e  di  gambe , 
e  finalmente  a  così  fatte  incomodità  fi  unifee  una  notabile 
fcarfezza  d?  orine  ;  tutto  il  complelfo  dei  quali  accidenti  fem- 
brano  indizzj  molto  evidenti  ,  che  nel  di  lei  corpo  li  an¬ 
drebbe  agevolmente  producendo  qualche  fpecie  d’Idrope, 
cioè  o  di  petto  ,  o  del  baffo  ventre  ,  conforme  credo ,  che 
ad  ognuno  fia  manifefto  baftevolmente . 

E  per  dir  vero  la  predetta  confiderabile  durezza  ,  ed 
elevazione  del  baffo  ventre ,  e  particolarmente  intorno  al  fegato, 
in  un  corpo ,  che  è  fempre  flato  ingombrato  ,  c  combattuto 
dalla  flulfione  podagrica  ,  parmi  ,  che  pollano  far  temere^, 
che  la  foftanza  di  effo  fegato  ,  e  tutte  l5  altre  vifeere  a  lui 
profiline  polfano  ora  eifere  inzuppate,  ed  oflrutte  da  materie 
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C  ONS.  vifcide  ,  e  giutinofe  ,  e  ricche  di  tartaro  ,  giacché  tale  ap- 
XVlii.  punto  è  F umore ,  che  produce,  e  conferva  le  fluffioni  poda¬ 
griche  ,  di  modo  che  quelle  innumerabili  piccole  glandule 
coftituenti  le  fuddette  vifcere  ,  non  fieno  già  libere ,  e  aper¬ 
te  nei  loro  fottiliffimi  canali  ,  come  eflfer  dovriano  ,  fecondo 
F  ordine  della  natura  ,  e  fecondo  F  efigenza  dei  loro  minifte- 
rj ,  ma  fi  ritrovino  addio  dai  predetti  vifcofi ,  e  tartarei  umo¬ 
ri  chiufe  5  ed  occupate  Umanamente,  a  guifa  di  parti  fcirrofe; 
onde  quivi  impedito. il corfo  dei  liquidi,  fiaanco  quivi  impe¬ 
dita  la  feparazione  ,  che  far  fi  dovrebbe  nelle  fteffe  giandu¬ 
ia  ,  c  in  confegueoza  fia  mefifo  in  confufione ,  e  in  difordine 
il  tutto  ,  e  fpecialmente  fia  impedito  il  corfo  della  linfa ,  la 
quale  non  potendo  profeguire  dentro  ai  proprj  canali  il  fuo 
corfo  naturale  alla  volta  del  cuore,  fia  neceffitata  a  {tagliare- 
nei  piedi ,  e  nelle  gambe ,  e  piaccia  a  Iddio  benedetto ,  che 
per  così  fatto  impedimento  del  corfo  della  linfa ,  i  dì  lei  ca¬ 
nali  trovandoli  troppo  pieni  ,  e  perciò  ancora  troppo  dilata¬ 
ti,  e  sforzati  nelle  loro  fottiliflime  tuniche,  non  fi  fieno  già 
alcuni  di  loro  o  aperti ,  o  rotti  ;  onde  abbiano  già  comin¬ 
ciato  a  verfare  il  fiero ,  che  contengono  nella  cavità  dei  ven- 
tre  o  medio  ,  o  inferiore  ,  venendo  in  tal  modo  a  formare 
nel  detto  ventre  uno  ftagno  di  fiero ,  lo  che  è  il  vero ,  e 
reale  coftitutivo  dell7  Idropifia . 

Mi  giova  però  lo  fperare ,  che  la  prefente  infermità  non 
fia  per  anco  avanzata  ad  un  fegno  così  funefto ,  e  che  la  lin¬ 
fa  fia  contenuta  dentro  ai  fuoi  proprj  vafi,  fenza  efferne  ver- 
fata  fuori  porzione  alcuna  ;  alla  quale  mia  grata  fperanza 
ferve  di  fondamento  il  fentire ,  che  Sua  Eccellenza  non  è  in¬ 
comodata  dalla  fete  ,  che  alla  già  fatta  Idropifia  afcitica , 
o  pettorale  fuole  perpetuamente  congiungerfi .  Ma  contuttociò 
ogni  ragione  ,  cd  ogni  buona  provvidenza  richiede ,  che  fi 
faccia  il  poifibile  sforzo  per  evitare  il  minacciato  pericolo , 
e  quando  ancora  non  fi  voglia  temere  del  vero  Idrope ,  cioè 
dello  interno  veriamento  del  fiero  ,  vuoili  confiderare  per  un 
male  gravi ifimo  il  folo  ,  e  femplice  defcritto  tumore  ,  e  in¬ 
zuppamento  del  fegato,  il  quale  per  effere  una  parte  nobile, 
e  ad  un  importante ,  e  necelfario  miniftero  deftinato  ,  e  per 
effere  aderente,  c  cornicilo  colle  vifcere  del  bailo  ventre,  e 
cogli  ftrumenti  della  refpirazione ,  può  colla  fua  alterazione 
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{concertare  mirabilmente  ambedue  i  ventri  e  infimo  ,  e  me-  Cons. 
dio  ,  ficcome  ornai  in  realtà  fi  offervano  alcuni  chiari  indizj  xvill* 
di  così  fatte  alterazioni  ,  talmentechè  nella  prefente  mi¬ 
naccia  delFIdrope  fia  per  anco  malagevole  F  affermare _ 5  , 

quale  dei  predetti  due  ventri  fia  piu  fottopofto  a  limile  ca¬ 
lamità .  Ecco  adunque  infra  i  molti,  e  varj  fconcerti  di  falli¬ 
ta,  dai  quali  è  ora  afflitta  la  prefata  Signora  ,  quale  io  cre¬ 
derei  doverli  ftabilire  per  lo  primario  ,  e  per  lo  nemico  più 
riguardevole ,  e  più  potente  ,  e  contro  di  cui  fi  debbano  indi¬ 
rizzare  prefentemeute  tutte  le  mediche  diligenze  ;  cioè  una 
infigne  grolfezza ,  e  vifcolìtà  di  tutti  i  liquidi  del  di  lei  cor¬ 
po  ,  e  fpecialmente  della  linfa  ,  o  vogliamo  dire  del  fiero, 
per  cagione  della  quale  vifcofità  i  detti  liquidi,  movendoli 
dentro  ai  loro  vali  con  moto  tardiffimo  ,  vengono  perciò  ad 
aggravare  ,  e  a  render  tumide  ,  ed  oftrutte  le  interne  vifce- 
re,  onde  fieno  eziandio  impedite  in  gran  parte  le  feparazioni 
dei  liquidi  particolari  ,  e  malfimamente  la  feparazione  della 
orina  ,  non  fenza  F  imminente  pericolo  ,  che  verfandofi  il 
fiero  fuperfluo  nella  cavità  o  del  petto,  o  del  baffo  ventre,  ^ — 

fi  crei  quivi  FIdropifia. 

Suppofte  tali  verità ,  ninno  vi  ha ,  che  non  veda ,  con 
quale  arte  debba  procederli  nella  cura  dei  mentovati  fcon¬ 
certi  ,  i  quali  adeffo  magis  urgent  ;  offendo  cofii  evidente, 
che  nel  grado  ,  in  cui  ora  è  ridotta  F  Eccellentilfima  Infer¬ 
ma  tutte  le  mediche  diligenze  ,  cd  operazioni  debbano  aver 
per  mira  il  rendere  i  liquidi  di  quefto  corpo  più  fotdii,  più 
fpiritofi ,  più  pronti  al  moto  ,  per  ifgravare  le  interne  vif'ce- 
re,  ed  i  minimi  vali,  di  cui  elle  molto  abbondantiffime  fo¬ 
no,  da  quelle  tenaci  tartaree  materie  ,  che  gli  rendono  chi  ti¬ 
fi  ,  ed  oftrutti  ;  e  finalmente  il  promuovere  le  feparazioni 
dei  liquidi  particolari ,  a  cui  le  ftefse  vifeere  fono  definiate , 
ma  fpecialmente  il  promuovere  la  feparazione  ,  e  la  efpulfio- 
ne  del  fiero  orinario ,  troppo  ora  diminuita  » 

Per  confeguire  quelli  feopi  parrà  forfè  ad  alcuno  cofa 
opportuna  il  prevalerli  di  medicamenti  generofì  ,  e  robufti , 
quali  farebbero  i  purganti  ,  i  fali  ,  gli  {piriti ,  cd  altri  limili 
dotad  di  molta  efficacia  ,  ed  attività  ,  a  fine  di  dar  moto 
alle  immobili  foftanze,  e  di  francare  quanto  prima  i  canali, 
e  le  vifeere  opprelfe .  Ma  dovendo  io  parlare  con  ingenuità , 

Tomo  /.  M  Pope- 
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CONS.  operare  con  tanto  di  ardire,  e  rifoluzione ,  crederei,  che 
XVIII.  fofse  per  efsere  dannofiffima  operazione  ,  trattandoli  di  un 
corpo,  che  per  fua  naturale  compleflione  è  delicato,  e  gen¬ 
tile  ,  e  che  per  la  lunghezza  ,  la  frequenza ,  e  la  robuftezza 
dei  mali  fofferti  fi  ritrova  eftrcmaraente  languido  ,  e  fner- 
vato. 

Migliore  dunque  imprefa  credo  ,  che  farà  il  porre  in 
ufo  medicamenti,  ed  operazioni  dirette  agli  fcopi  mentovati, 
ma  però  operazioni  piacevoli  ,  e  che.fi  pofsano  tollerare  dal 
languido  corpo  infermo  .  Io  riferirò  adefso  in  generale  ,  ed 
alla  rinfufa  ,  quali  fieno  i  rimedj  ,  e  le  operazioni  ,  a  cui  in 
cimerebbe  Y  animo  mio  ,  lafciando  poi  alla  fomma  prudenza 
dei  Profefsori  afliftenti  i)  praticare  così  fatti  rimedj  in  quel 
modo,  e  in  quellordine ,  che  lembreràloro  più  convenevole  ; 

Ed  in  primo  luogo  ,  giacché  in  tutte  quante  le  infer¬ 
mità  ,  ma  fpecialmente  nelle  lunge ,  e  croniche  i  principali  ri¬ 
medj  fi  deducono  dalla  convenevole  regola  del  vitto  ,  fa  di 
mefticre  però  in  quella  infiftere  con  ogni  maggiore  eftittez- 
za,  onde  col  cibarli  di  cibi  femplici  ,  e  femplicemente  pre¬ 
parati,  e  di  facil  digeltione,  e  di  foftanza  perfetta,  con  fug¬ 
gire  tutti  i  flatuofi ,  e  tutti  quegli ,  che  hanno  facoltà  di  fer¬ 
mentare  dentro  al  corpo  .  Sarà  inoltre  neceffariifima  cofa, 
che  Sua  Eccellenza  fi  aftenga ,  quanto  mai  può  ,  dal  bevere 
qualunque  liquida  foftanza  ,  fino  a  foffrire  la  fete ,  quanto  le 
viene  permeilo  dalla  natura  ,  e  dalla  fua  folferenza  ,  e  riflet¬ 
ta  pure,  che  in  quello  punto  del  bevere  fcarfamente  confifte  il 
maflìmo  rimedio  contro  alla  fua  grave  malattia .  Trai  i  liquo¬ 
ri  ,  che  la  medica  diferetezza ,  e  la  neceffità  naturale  permet¬ 
teranno  ,  che  fi  bevano  colla  fopraddetta  parchezza  ,  io  mi 
prevarrei  di  un  vino  pronto  a  paffare  per  orina ,  quale  fareb¬ 
be  il  claretto  d' Avignone  ,  ovvero  il  vino  del  Reno  un  poco 
poco  inacquati  ,  nè  mi  dilpiacerebbe  il  valerfi  eziamdio  di 
qualche  idromele  fatto  apporta  con  mele  ottimo  ,  ed  acqua_> 
comune ,  infieme  fatti  fermentare,  ebollire,  e  poi  colato,  e 
chiarito  fecondo  Parte  ,  e  aromatizzato  con  un  poco  poco  di 
noce  mofeada,  ovvero  di  zafferano.  Ippocrate  a  fimigliante_> 
idromele  attribuifee  una  lode  fovrana  di  promuovere  Y orina, 
e  lo  fputo  ,  e  di  fgravare  il  petto  affannofo  -  Trai  cibi  tutti 
ottima  cofa  farà  mefcolare  qualche  erbetta,  o  feme  ,  o  radi¬ 
ca 


MEDICI,  9i 

diuretica,  quali  fono  i  finocchi,  i  fedani,  gli  fparagi,  il  prez¬ 
zemolo,  ed  altri  femplici  limili,  i  quali  li  adattano  molto  be¬ 
ne  nelle  compolizioni  delle  mineflre  ,  e  dei  cibi  ;  attefochc 
F  orinare  copiofamente  nella  defcritta  forta  di  male  li  è  la_^ 
malli  ma  fortuna ,  che  pofla  ottenerli  .  Per  quanto  poi  appar¬ 
tiene  ai  medicamenti  particolari  ,  cioè  a  dire  alla  farmacia, 
le  indicazioni  già  flabilite ,  fecondo  il  mio  debole  parere ,  am¬ 
mettono  T  ajuto  di  tutti  quanti  gli  rimedj  orinarj ,  ed  in  ilpe- 
cie  la  infufione  piacevole  del  legno  falfofralfo  ,  del  fifimbro 
aquatico,  e  della  famofa  erba  tè  ,  della  quale  infufione  po¬ 
trebbe  darli  a  Sua  Eccellenza  una  piccola  bevuta  ogni  matti¬ 
na  con  aggiungervi  fette  ,  o  otto  gocciole  di  balfamo  di  co- 
paida,  efficacilfiino  anch’egli  a  promuover  V orina,  e  a  tritu¬ 
rare  le  vifcofè  foftanze .  Delle  quali  virtìi  eflfendo  altresì  cor¬ 
redato  il  terebinto  di  Cipro,  approverei  perciò  il  darne  ogni 
giorno  un  danaro  in  foftanza  ,  ridotto  in  pillole  ,  il  quale—? 
farà  meno  difguftofo  alla  bocca  del  fuo  proprio  giulebbo  ,  e 
forfè  da  elfo  i  fughi  interni  del  ventricolo  ,  e  degli  inteftini , 
eftrarranno  la  virtìi  più  efficace ,  e  non  fnervata  dallo  zucche¬ 
ro  .  Trai  purganti ,  che  poifono  alcuna  volta  fperimentarlì 
dare  per  bocca  ,  io  non  approverei  altro  ,  che  il  rabarbaro , 
tifandolo  in  qualche  modo,  o  dofe  piacevole,  fecondo  il  pa¬ 
rere  di  chi  afflile  ,  però  che  egli  gode  la  virtìi  di  muovere 
alquanto  Y  orina  ,  avvertendo  però  di  fervirfene  in  forma  di 
purga  epicratica ,  cioè  poco  per  volta  ,  e  replicatamele.—? , 
perchè  non  affligga  colla  ftracchezza .  Ma  fopra  tutto  io  non 
poffo  commendare  a  baftanza  Y  ufo  frequente  dei  femplici  la¬ 
vativi  ,  avendolo  io  in  Amili  cafi  gravi  ,  e  difficili  offervato 
molto  utililfimo  ,  fino  a  facilitare  non  poco  ,  e  ricrefcere  il 
corfo  della  orina  *  Quelle  fono  le  poche  propofizioni,  che  il 
mio  corto  intendimento  mi  perfuade  a  partecipare ,  intorno  ai 
rimedj,  alla  fomma  faviezza  dei  Profeffori  affilienti,  giacché 
il  timore ,  che  ho  di  non  proporre  cofe  nocevoli ,  mi  ferve 
di  freno  al  non  proporre  rimedi  più  arditi. 
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EMACI  AZIONE  UNIVERSALE,  E  DEBOLEZZA, 
CON  QUALCHE  STUPIDITA’  DI  MENTE. 

CONSULTO  DECI MONONO. 

HO  letto,  e  ponderato  maturamente  la  trafmeffa  accu- 
ratiffima  doria  degli  (concerti  di  finità ,  i  quali  per  lo 
ipazio  di  un  anno ,  e  mezzo  in  circa  hanno  moledato ,  ed 
in  parte  moledano  tuttavia  il  confaputo  Illudnflitno  Signo¬ 
re,  e  per  quanto  può  giudicare  il  mio  debole  intendimento, 
panni,  che  il  completo  dei  predetti  (concerti  dimodri  con 
evidenza ,  la  vera ,  interna ,  ed  immediata  cagione  ,  da  cui 
e  ili  procedono,  avere  la  fua  fede  per  entro  alla  fodanza  ner- 
vofa  del  Tuo  corpo ,  di  modo  che  poffa  affermarli  con  veri¬ 
tà,  che  in  quello  cafo  il  lillema  dei  nervi,  e  fpecialmente  il 
principio  dei  nervi  (tedi,  cioè  il  cerebro,  e  le  due  membra¬ 
ne,  che  lo  vedono,  pia,  e  dura  madre,  patifeauo  di  quando 
in  quando  qualche  ingiuria,  e  afflizione  contro  bordine  del¬ 
la  natura .  Imperocché  fentendo  io  dirmi  nella  predetta  rela¬ 
zione,  che  il  prefato  Illudriffimo  Signore  per  tutto  il  lungo 
corfo  della  fua  incomodità  di  fallite  non  ha  mai  nè  pure  per 
ombra  avuto  il  polfo  alterato  di  febbre  :  che  egli  ha  Tem¬ 
pre  goduto  buono,  e  naturale  appetito:  è  dato  Tempre  li¬ 
bero  dalla  fece  :  che  ha  digerito  il  cibo  lodevolmente  :  ha 
dormito  con  Tonni  quieti ,  e  (ufficienti,  fenza  punto  di  coffe, 
e  dì  affanno,  e  di  qualunque  altro  incomodo  di  petto;  così 
fatte  circodanze  fono  apprefso  di  me  un  afsai  chiaro  argu- 
mento,  che  la  cagione  de’  Tuoi  travagli  non  può  ritrovarli 
in  veruna  delle  vifeere  contenute  dentro  al  torace  5  e  dentro 
al  ventre  inferiore ,  nè  in  veruno  degli  umori ,  o  dei  liqui¬ 
di,  che  quivi  albergano,  o  fi  producono.  Ma  per  lo  contra¬ 
rio  fentendo  io  dirmi,  che  i  maggiori,  e  piu  riguardevoli 
travagli,  che  abbia  (offerto  il  mentovato  Signore  dalla  prima 
origine  della  fua  infermità  fino  al  giorno  prefente,  fono  dati 
ì  dolori  di  capo  or  piu ,  or  meno  pungiti  vi ,  or  piu,  or  me¬ 
no  impetnoil ,  ai  quali  di  mano  in  mano  con  la  debita  pro¬ 
porzione  fi  fono  uniti  la  dracchezza,  ed  il  languore  della 
mente ,  1’  afflizione ,  e  la  malinconìa  dello  ipirito ,  la  debo¬ 
lezza  ,  ed  una  certa  ftupidità  delie  gambe ,  e  dei  braccio  fi- 

nidro , 


CONSULTI  MEDICI.  93 

nijftro  ,  un  notabile  finagrirnento  del  corpo  tutto,  ed  altri  CO  MS, 
non  pochi  effetti  di  una  sfera  coniìmile  ;  quella  ferie  di  ac~  Xix. 
cidenti  parmi ,  che  a  viva  forza  mi  perfuada  a  credere  ,  la 
cagione  di  fimigliante  infermità  rifedere  per  entro  ai  nervi, 
edalcerebro,  fonte,  ed  origine  di  tutti  i  nervi,  effóndo  pur 
troppo  noto  ad  ognuno  ,  il  quale  della  medica  facoltà  abbia 
qualche  perizia ,  che  tutti  i  lòpraddetti  accidenti  di  fenfo ,  e 
di  moto  alterato  non  efi  altronde  pofion  dependere ,  che  da_> 
qualche  alterazione  della  foltanza  nervofa,  dentro  di  cui  al¬ 
bergano  gli  {piriti,  i  quali  dei  moti,  e  delie  fenfazioni  tut¬ 
te  fono  gii  finimenti  ,  e  gli  artefici. 

Ciò  fuppolto,  quando  altrui  vada  a  grado,  che  albu» 
predetta  incomodità  di  falute  lì  attribuisca  qualche  nome, 
che  alla  fua  natura  fia  conveniente,  io  francamente  ftabili- 
rei ,  che  il  male  ,  di  cui  fi  parla  ,  fi  a  una  fpecie  di  quei  dolo¬ 
ri  di  capo ,  i  quali  dai  noflri  Autori  fogliono  colla  voce 
Greca  appellarli  Cefiilee,  col  qual  nome  intendono  denota¬ 
re  i  dolori  di  capo  piu  contumaci,  afflittivi,  lunghi,  e  dif¬ 
ficili,  nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  chiunque  voglia  avere 
la  curiofità  di  leggere  appreffo  gli  Iteli!  Autori  la  definizio¬ 
ne  della  natura,  e  degli  effetti  di  quella  forta  d’infermità 
della  tefta ,  gli  verrà  fiuto  il  ravvifare  quivi  una  lloria  poco 
diverla  dalle  qualità,  e  dalla  elfenza  del  male  ,  che  ha  fi¬ 
nora  {offerto  il  prefato  Illultriffimo  Signore , 

Moki  fono,  e  fommamente  proliffi  i  difeorfi ,  che  fi)- 
glion  fari!  nelle  fcuole  de’  Medici  intorno  alle  Cefalee,  a_> 
fine  di  porre  in  chiaro  le  loro  efficienti ,  e  materiali  cagio¬ 
ni ,  ed  in  particolare  molto  fogliono  affaticarfi  nell’ indaga¬ 
re  ,  fe  nafeano  elleno  per  colpa  propria  del  capo  illeflo ,  ov¬ 
vero  per  conlenfo ,  cioè  per  colpa  di  altra  parte  del  corpo 
feompofta,  e  alterata,  che  al  capo  tramandi  la  infezione  ; 
ficcome  ancora  nello  Stabilire  fe  dagli  umori  frigidi,  o  calo- 
rofi,  le  dalla  loverchia  umidità,  o  lecchezza  cosi  fatte  affli¬ 
zioni  della  refla  traggano  l’origine.  Ma  troppo  in  vero  trop¬ 
po  diidicevole ,  e  improprio  farebbe  Y  imprender  noi  limili 
ragionamenti ,  e  da  ogni  utilità  lontaniffimi,  mentre  per  le 
colè  dette  di  fòpra  già  baftantemente  è  provato ,  non  poter- 
fi  in  niun  conto  ripor  la  lede  di  quello  male  altrove  ^  che 
nella  fòllanza  nervofa .  E  per  quanto  appartiene  alle  quattro 
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CONS.  famofe  prime  qualità,  egli  è  fuori  cf  ogni  ragione  :Y  attribuir 
Xix.  loro  {blamente  la  forza,  e  la  facoltà  di  creare  le  malattie 
nei  noftri  corpi ,  conforme  chiaramente  avverti  Y  ideilo  divi¬ 
no  Ippocrate,  quando  nel  principio  Dell’antica  medicina  la- 
fciò  fcritto  :  Quicunque  calidum ,  aut  frigi  dum  ,  a  ut  burnì  dum , 
aut  Jìccum  voluerint  principium ,  caujfamque  tum  morborum ,  tum 
morti s  hominibus ,  horum  unum ,  aut  duo  preponente*  ;  hi  in  mul¬ 
ti*  ,  que  dicunt ,  manifeBo  errajfe  deprehenduntur  ;  e  quando 
non  molto  dopo  pronunciò  :  Frigiditatum  autem  ,  ò*  validità - 
/v^/2  omnium  facultatum  minime  potente s  effe  in  corpore  exi- 
slimo . 

Ella  è  bensì  cola  incontradabile ,  e  fuori  di  ogni  dub¬ 
bio,  che  fimiglianti  dolori,  e  afflizioni  di  capo  allora  fola- 
mente  fi  creano,  quando  da  qualche  umore,  o  materia  in¬ 
congrua  ,  e  {Laniera  vengono  punte ,  irritate ,  e  vellicate  le 
tuniche  ,  e  le  altre  fodanze  fenfitive  ,  e  nervofe,  delle.-* 
quali  lo  delio  capo  pur  troppo  è  abbondante .  Onde  per  for¬ 
mare  una  qualche  probabile  idea  della  elfeiiza ,  e  della  im¬ 
mediata  cagione  del  male  ,  di  cui  fi  parla ,  io  mi  vo  imma¬ 
ginando,  che  quello  fpiritofo  liquore,  quale  fi  contiene  den¬ 
tro  alle  minime  cavità  de’  piccoli  filamenti  condimenti  il 
cerebro ,  i  nervi ,  e  tutta  quanta  la  fodanza  nervofa ,  e  che 
perciò  nelle  moderne ,  e  più  culte  fcuole  de’  Medici  fuole— * 
appellarli  fugo ,  o  liquore  nerveo ,  nel  corpo  del  mentovato 
Illudriffimo  Signore  fia  prefentemente  dotato  non  già  di  quel¬ 
la  dolce ,  e  piacevole  temperie ,  che  aver  dovrebbe  fecondo 
T  ordine  di  natura,  e  della  buona  fanità,  ma  di  una  tempe¬ 
rie  draor^dinaria ,  e  alterata ,  perchè  la  dia  fodanza  fia  dive¬ 
nuta  alquanto  impura ,  e  imbrattata  di  parti  improprie , 
draniere ,  ed  in  particolare  di  materie  troppo  acide ,  e  falfe  ; 
laonde  elfendofi  dranamente  efaltate  nel  nerveo  liquore  la__> 
falfedine ,  e  Y  acidità ,  non  è  maraviglia  *  alcuna ,  che  egli 
deiTo  per  ogni  lieve  cagione  divenga  ingrato,  e  ingiuyiofo  ai 
nervi  medefimi,  dentro  ai  quali  egli  alberga,  e  col  punger¬ 
li,  e  irritarli  afpramente  venga  a  produrre  in  loro  varie  for¬ 
te  di  afflizioni ,  e  dolori ,  i  quali  Anidri  effetti  ,  fe  nel  cafo 
nodro  accadono  nel  capo  piu  che  in  qualunque  altro  luogo 
del  corpo  ,  egli  è  verifimiie ,  che  fegua  ciò,  perchè  quivi 
piu  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo  le  nervofe  fo- 
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flange  fieno  in  quello  particolare  individuo  per  loro  propria 
natura  (òttimamente  delicate ,  e  fenfitive(  conforme  non  di 
rado  iiioie  olìervaru  )  e  forfè  ancora  ,  perchè  il  predetto 
Signore  con  le  forti  applicazioni  della  mente  abbia  molto 
cooperato  a  render  ia  fua  tedia  in  così  fatto  grado  delicata  , 
e  fenfitiva  .  Imperciocché  ficcome  il  fòverchio  ,  e  violento 
cfercizio  del  corpo  induce  nel  corpo  ideffo,  e  nelle  membra 
tutte  una  fornata  dracchezza,  e  lafiitudine  ;  cosi  la  fover- 
chia  3  e  violenta  applicazione  della  mente,  che  fu  da  Ippo- 
crate  chiamata  Deambulano  animi  -,  può  agevolmente  render 
la  tefta  debole ,  e  cagionofa .  Informila  per  ifpiegare  ia  pro¬ 
duzione  del  dolore,  e  degli  altri  travagli,  che  ha  (offerto, 
e  che  foffre  nel  capo  fua  Signoria  llluftriffima,  fa  di  medie- 
re  ricorrere  alla  acredine  degli  umori  elìdenti  nel  capo  me- 
defimo,  per  cui  vengano  irritate,  e  punte  le  materie  nervo- 
fe ,  e  (penalmente  le  due  tuniche ,  che  rivedono  il  cervello , 
cioè  la  dura ,  e  la  pia  madre ,  le  quali  nel  ricevere  limili  ir¬ 
ritamenti  fi  convellono  alquanto,  s’ increlpano ,  s’ irrigidi  (co¬ 
no  ,  ed  in  tal  guifa  nei  nervi,  di  cui  fono  telfute ,  inducono 

una  fpecie  di  dolore  convulsivo,  o  fpafmodico ,  ficcome _ s 

ognuno  può  immaginarfi.  Nè  maraviglia  vi  ha  alcuna,  che, 
regnando  tali  dolori,  provi  V infermo  un  fentimento nel  capo 
di  pienezza ,  e  di  calore ,  concioflìachè  dando  in  quel  tempo 
le  tuniche  del  cerebro  in  atto  di  convulfione,  di  (tiramento, 
e  d’increfpatura ,  quindi  procede,  che  le  molte  vene  di  (an¬ 
gue  aderenti ,  e  affidò  alle  tuniche  ideile  fono  allora  ancor 
elle  in  varj  modi  dirate ,  e  convulfe  ;  onde  il  corfo  del  Sàn¬ 
gue  per  le  medefime  vene  reda  in  quel  tempo  alquanto  im¬ 
pedito,  o  ritardato;  e  perciò  fuccedendo  allora  il  nuovo 
(angue  liberamente  per  mezzo  delle  arterie ,  e  non  Sgravan¬ 
doli  il  capo  di  elfo  fangue  per  mezzo  delle  vene,  quindi  è, 
eh  e  il  capo  reda  allora  piu  del  dovere  ripieno ,  e  aggravato 
di  fangue  ,  dalla  qual  cofa  procede  il  fentimento  della  pienez¬ 
za  nel  capo ,  ficcome  ancora  il  calore ,  c  la  radezza  del  vol¬ 
to.  Per  la  delfa  ragione  egli  avviene,  che  nei  predetti  do¬ 
lori  di  capo  manchino  affatto  le  confuete  efpulfioni  degli 
efcrementi  dalle  narici,  e  delle  umidità  dai  piedi;  con  ciò  dìa¬ 
di  è  r  inferepamento  ,  e  la  rigidità  dei  nervi  del  capo  fi  co¬ 
municano  agevolmente  ai  nervi  del  corpo  tutto,  onde  le 
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CONS.  glandule  Sparatorie  dei  fopraddetti  efcrementi,  che  fono  di 
XIX.  nervi  ricchiflime,  redano  anch'elleno  come  convulfe,e  ina¬ 
bili  a  cfercitare  tali  feparazioni .  La  dupidezza  altresì  delle 
gambe,  e  del  braccio  anidro ,  la  quale  a  proporzione  della 
maggiore,  o  minore  veemenza  dei  dolori  di  capo  va  creden¬ 
do,  o  demando,  fi  fpiega  afilli  chiaramente  con  lo  dabilìto 
fiftema ,  attcfochè  non  efiendo  altro  quella  dupidità ,  che  una 
mancanza  in  dette  membra  dello  fpirito  influente  dal  cere- 
bro  per  la  ftrada  dei  nervi ,  niuno  è ,  che  non  veda ,  che  nel 
tempo ,  in  cui  fono  afflitte ,  convulfe  ,  e  increfpate  le  due  tu. 
nichc  del  cervello  ,  non  può  lo  fpirito  fcendere  a  invigorire 
le  membra  tutte  fe  non  con  fomma  penuria,  con  irregolari¬ 
tà,  c  dilordine  {omino*  Dalla  cagione  medefima  procedono 
eziamdio  la  gravezza ,  e  Y  ottufità  della  teda ,  e  la  impoten¬ 
za  di  ella  a  qualunque  piccola  applicazione,  e  la  medizia, 
e  la  malinconia  Ipocondriaca ,  efiendo  limili  cofe  puri  effet¬ 
ti  del  moto  irregolare ,  e  conturbato  degli  finimenti  ,  di  cui 
fi  ferve  la  mente  nelle  fue  interne  operazioni ,  i  quali  fono 
i  piccoli  filamenti  del  cerebro ,  ed  il  liquore  fpiritofo  dentro 
a  eflì  contenuto ,  lo  che  è  tanto  vero ,  che  fecondo  le  più 
falde  dottrine  mediche,  le  affezioni  Ipocondriache  più  gravi 
non  in  altro  collùdono,  che  in  una  folenne  demperatura  del 
nerveo  liquore .  Ed  a  quedo  proposito  merita  non  piccola^ 
confiderazione  la  circodanza  riferita ,  che  il  prefato  Signore 
prova  il  maggior  travaglio  del  capo  quali  fempre  quattro  ore 
dopo  al  cibo  ,  conforme  appunto  in  quedi  deffi  tempi  foglio- 
no  inafprird  tutte  quante  le  affezioni  Ipocondriache ,  e  la_» 
cagione  d  è,  che  allora  appunto  il  nuovo  chilo  paffa  dagli 
intedini  per  le  vene  lattee  a  mefcolarfi  col  fangue,  e  perciò 
allora  li  rifveglia  nel  fangue  defib  una  nuova  fermentazione, 
la  quale  d  fa  fcnlibile  alle  inferme  nervofe  parti  del  capo  . 
Reda  ora  Y  addurre  la  ragione,  onde  i  cibi  calorofi,  e  il  vi- 
'  no  maflimamente ,  fieno  nel  cafo  nodro  nocivi,  e  dannofa^ 
da  fempre  data  la  dagione  del  verno.  Circa  al  primo  punto 
e  chi  non  vede ,  che  la  caldezza  degli  alimenti  può  render 
più  tumultuofo  ,  e  più  acre  il  liquore  dei  nervi?  Cdìditas 
(  fcrifie  Ippocrate  nel  fedo  Dei  mali  popolari  )  acrimonia  fignum 
ejl  E  circa  a!  fecondo  punto  del  verno,  fi  accrefce  allora^ 
la  fuddetta  afflizione  del  capo,  perche  feemando  allora  Y in- 
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fallibile  trafpirazione  ,  fi  rendono  perciò  i  liquidi  più  impu¬ 
ri  5  oltre  che  in  quel  tempo  fi  accrefcono  le  parti  nitrofe — ? 
nei  nerveo  liquore,  delle  quali  Paria  è  molto  abbondante, 
onde  il  liquore  iftefifo  diventa  viapiù  falfo,  e  più  acre;  per 
tacere,  che  fecondo  l7  olfervazione  d’Ippocrate  neirAforifino 
24.  della  terza  fezione  ,  lo  ftefio  verno  ai  dolori  della  teda 
piu  d  ogai  altra  flagione  è  fommamente  adattato. 

Ma  troppo  ornai  fi  è  parlato  dell7  idea  ,  e  delle  cagioni 
del  male  ;  tempo  è  adunque  di  far  pallaggio  ad  altro  ,  ed  in 
primo  luogo  mi  fi  farebbe  incontro  il  prognoftico,  dal  qua¬ 
le  piacemi  di  sbrigarmi  con  brevità  ,  avvertendo  fidamente , 
che  così  fatta  indifpofizione  ,  dove  folfe  maneggiata  afpra- 
mente  ,  e  con  improprietà  di  rimedj  (  lo  che  non  credo  fia_> 
per  feguire  giammai)  potrebbe  peravventura  riveftirfi  di  peg¬ 
giori  qualità ,  e  ridurre  in  anguille  l7  infermo .  Per  altro  poi 
la  fperienza  pur  troppo  ha  dimoftrato  la  malagevolezza  del¬ 
la  cura ,  e  quanto  fia  vero  il  documento  d Ippocrate ,  il  qua¬ 
le  nel  libro  De  locis  in  homine  ,  lafciò  fcritto  :  Quicumque 
morbus  in  nsrvis  pervenerit  roboratur  ,  Ò*  quiefeit  in  eodem  lo¬ 
co  ,  &  difficile  efì  ipfum  educere .  Contuttociò  io  nutro  certi__> 
fperanza,  che  per  mezzo  di  una  prudente,  fa  via,  e  confide- 
rata  maniera  fi  abbia  a  vincere  Pimprefa  ,  e  che  il  prefato 
Illuftriflimo  Signore  fia  per  tornare  nella  primiera  fua  finità , 
e  quella  mia  fperanza  è  fpecialmente  fondata  nella  per  altro 
buona ,  e  lodevole  compleflìone  naturale  del  fuo  corpo , 
nella  florida  età ,  in  cui  egli  lì  ritrova , 

Quindi  facendo  io  pallaggio  a  favellar  della  cura ,  1i_j 
quale  è  l’unico  feopo ,  ove  mira  tutto  il  mio  così  lungo  ra¬ 
gionamento  ;  egli  è  più  certo,  che  fia  d7  uopo  il  provarlo, 
ìe  primarie,  e  le  più  elfenziali  indicazioni  della  cura  di  que¬ 
llo  male  ,  altre  non  elfere ,  che  di  corroborare  la  teda  ,  e _ ? 

le  parti  nervole  quivi  collocate,  ficcome  ancora  di  tempera¬ 
re  ,  e  di  addolcire  la  malia  univerfale  dei  liquidi  di  quello 
corpo,  ed  in  ifpecie  il  liquore  dei  nervi  .  Per  confeguire  fi- 
miglianti  due  fonimi  feopi  niuno  è  ,  che  non  veda,  quanto 
polla  conferire  la  regola  dietetica  ,  cioè  la  regola  del  vive¬ 
re,  la  quale  ,  per  dir  vero  ,  è  un  medicamento  fovrano  in_j> 
tutte  le  malattie,  perchè  è  un  medicamento  conforme  alfior- 
dine  della  natura,  ed  è  continuo,  ed  operativo  in  ogni  mo- 
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CONS.  mento ,  c  lontano  da  ogni  ftrepito,  e  violenza.  Dalla  rela- 
XIX.  zione  trafmeffa  retto  appieno  perfuafo  ,  che  il  predetto  lllu- 
ftrilfimo  Signore  intorno  a  quello  punto  della  dieta  procede 
con  ogni  perfezione  maggiore  ,  ed  in  particolare  circa  alla-* 
materia  del  vitto;  end’ io  non  petto  far  altro,  che  configlia- 
re  così  fatta  lodevole  continuazione  per  lungo  tempo  ,  infi¬ 
ttendo  oftinatamente  nel  cibarli  di  cibi  fempliei  ,  e  puri, 
umettanti,  e  refrigeranti,  fuggendo  tutti  gli  aromatici ,  tutti 
i  fortumi ,  tutti  gli  acidi ,  e  i  falli ,  e  fuggendo  altresì  tutti 
i  cibi  flatuott  5  quelli  cioè  ,  che  hanno  facoltà  di  fermenta¬ 
re  ,  e  di  ribollire  dentro  al  corpo  .  Inoltre  io  lodo  affai  la_> 
già  in  gran  parte  praticata  attinenza  dal  vino ,  e  configli©  il 
profeguirla  ,  e  lì  può  lupplire  al  vino  o  colf  acqua  femplice 
di  Nocera  ,  o  con  acqua  acconcia  in  qualche  modo  ufi  tato  , 
ovvero  con  acqua  ,  in  cui  fia  fiata  in  infufione  una  moderata 

quantità  di  cannella  foda ,  ovvero  in  cui  fia  prima  bollita _ » 

una  giuda  porzione  di  edera  terreftre  ,  la  quale  è  un  mira¬ 
bile  dolcificante.  Mokiflsme  altre  cole  efiendo  comprefe  den¬ 
tro  alla  sfera  della  dieta  ,  piacemi  lolo  il  far  qualche  men¬ 
zione  del  governo  dell’  animo  ,  il  quale  maffimamente  in_> 
quelli  cafi  debbe  effer  tranquillo,  placido,  ed  ilare,  fuggen¬ 
do  ,  quanto  fi  può ,  non  folo  le  faticofe  applicazioni  della-* 
mente  5  ma  ancor  gli  fteffì  penfieri  faftidiofi ,  e  indetti. 

Per  quanto  poi  appartiene  alle  particolari  diligenze  ,  ed 
operazioni  mediche ,  che  debbono  farfi  per  adempire  alle  due 
indicazioni  fopraddette,  e  in  confeguenza  per  vincere  affatto 
il  male,  io  non  fo,  in  quale  flato  di  fallite  fi  ritrovi  adeflo 
il  mentovato  Signore  ,  e  quale  effetto  abbia  prodotto  in  lui 
il  medicamento  del  bagno  di  Nocera  ultimamente  praticato . 
Forfè  Futilità  ,  eh’  egli  ìf  ha  tratta ,  farà  fiata  sì  grande ,  che 
non  farà  di  meftiere  il  penfare  ad  altri  rimedj,  ed  io  bramo 
ardentemente  ,  che  così  iia .  Ma  quando  per  difgrazia  In  de¬ 
ferita  incomodità  di  capo  fotte  tuttavia  contumace  ,  il  mio 
deboi  parere  farebbe  ,  che  nello  imminente  autunno  egli  po¬ 
ne  ile  in  ufo  qualche  opportuno  medicamento  prima  di  entra¬ 
re  nel  verno ,  che  fuol  effergli  affai  nemico  ;  ed  a  me  piace¬ 
rebbe  il  medicamento  infraferitto . 

Vorrei  ,  che  in  primo  luogo  per  fei  giorni  di  feguito 
egli  bevette  ogni  mattina  a  buonora  tre  libbre  di  brodo  lun¬ 
go  5 
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go ,  fottile  ,  ben  digraffato ,  e  fciocco ,  fatto  di  una  piccola  CONS. 
pollaftra  ,  ovvero  di  una  moderata  porzione  di  carne  magra  xix. 
di  vitella ,  bevendolo  caldo  a  una  tazza  ner  volta  nel  corfo 
di  un7  ora  in  circa  ,  c  nella  fola  prima  tazza  di  detto  brodo 
fofle  aggiunta  un7  onda  di  fciroppo  di  tintura  di  rofe  rode . 

Una  fimile  larga  umettazione  con  un  liquido  innocente  , 
e  alquanto  untuofo  ,  ficcome  è  il  brodo  fuddetto,  può  mol¬ 
to  ,  e  molto  di  temperie  ,  e  di  dolcezza  donare  agli  umori 
tutti  del  fuo  corpo  ,  ed  in  ifpecie  al  fugo  dei  nervi  .  Dopo 
ciò  loderei  ,  che  Sua  Signoria  Illuftriffima  purgafle  un  poco 
il  fuo  corpo  3  e  per  purgante  mi  prevarrei  dell7  infrafcritto 
piacevole  folutivo  in  bevanda  .  ife.  lena  in  foglia  netta  dai 
furti  dramme  fei  ,  cremar  di  tartaro  dramme  due  ,  macis  uno 
{'crepolo  :  s7  infonda  il  tutto  per  ore  fei  in  acqua  comune  , 
quanto  bafta  :  dipoi  levi  il  bollore  ,  e  dopo  levato  dal  fuoco 
fi  lafci  freddare,  fi  coli  5  e  alla  colatura  fi  aggiunga  quattro 
once  di  fciroppo  rofato  folutivo  ,  e  con  chiara  d'uovo  ,  e 
agro  di  limone ,  quanto  bafta  :  fi  chiarifca  fecondo  ì  arte  :  di 
nuovo  fi  coli  per  carta  fugante,  e  la  colatura  fia  d7once  fet¬ 
te  ,  la  quale  ferviti  per  lo  predetto  folutivo ,  Loderei  dico  , 
che  in  una  mattina  a  buonora  egli  bevelfe  quefto  folutivo, 
col  foprabbe vervi  una  larga  tazza  di  brodo  nel  tempo,  che 
opererà  .  E  lo  fteffo  folutivo  per  appunto  loderei ,  che  tor¬ 
nale  a  prendere  dopo  otto  giorni  di  ripofo  tra  funa,  e  Tal- 
tra  volta,  nei  quali  otto  giorni  bevcri  nella  mattina  a  buo¬ 
nora  fei  once  di  acqua  flirtata  di  melilfa,  raddolcita  con  un7 
oncia  di  fciroppo  di  bettonica.  Inoltre  nel  quarto,  o  quinto 
giorno  dopo  al  primo  folutivo  {limerei  necelfario  ,  eh7  egli  li 
faceffe  nella  mattina  cavare  una  libbra  di  fangue  da  una  ve¬ 
na  del  piede  o  deftro ,  o  finiftro  a  fuo  beneplacito  .  Nò  io 
ftarò  aderto  a  portare  le  ragioni  ,  e  le  autorità ,  che  in  gran 
numero ,  e  validamente  dimoftrano ,  quanto  fia  proficua ,  ed 
efpcdience  limile  cavata  di  fangue  nei  piti  fieri  dolori  di  ce¬ 
rta  .  Terminata  la  fopraddetta  breve  purga  ^  il  mio  confìglio 
farebbe  ,  eh7  egli  ricorrefle  a  qualche  rimedio  acciajato , 
mentre  la  virtù  dell'  acciajo  è  molto  mirabile  nell7  addolcire 
gli  umori ,  e  nel  corroborare  le  vifeere  ;  laonde  il  mio  genio 
farebbe ,  che  Sua  Signoria  Iliuftriifima  per  venti  giorni  alme¬ 
no  prendere  ogni  mattina  a  buonora  ridotti  in  boli  diciotto 
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XIX.  fel  once  di  fiero  di  capra  ftillato  a  bagnomaria,  con  condi¬ 

zione,  che  quefto  fiero  fia  bevuto  caldo,  e  non  freddo.  Nel 
tempo  di  quefto  rimedio  acciajato  farà  neceffario  tenere  il 
corpo  difpofto  ,  fupplendo  al  difetto  della  natura  col  prender 
di  quando  in  quando  o  qualche  elidere  ,  ovvero  qualche 
prugna  preparata  con  fena ,  già  praticata  altre  volte .  Nè  vo¬ 
glio  tacere,  che  il  predetto  rimedio  acciajato  non  porta  feco 
punto  nè  poco  la  neccifità  di  far  moto  per  fila  cagione .  Do¬ 
po  tutte  le  (addette  diligenze ,  quando  perfifteffe  il  travaglio 
del  capo.,  non  mi  parrebbe  fuor  di  propofito  il  ricorrere—* 
alla  tanto  celebrata  emifiione  di  (àngue  fatta  dal  capo  me- 
defimo ,  e  tra  le  varie  forme  di  effettuare  ciò ,  io  fceglierei 
come  piu  femplice ,  e  piu  ficura  la  emilfione  di  fangue  fatta 
con  le  mignatte  applicate  alle  vene  dietro  agli  orecchi ,  con¬ 
forme  non  di  rado  fuol  praticarli .  Finalmente  per  corroborare 
la  teda ,  e  le  parti  nervofe  di  effà ,  non  voglio  paffare  fotto 
filenzio,  che  non  fenza  gran  fondamento  di  ragione  fi  po¬ 
trebbe  dipoi  fperimentare  la  virtii  della  radica  della  china  , 
eh’  è  un  rimedio  fpecifico  del  capo  ;  ed  a  me  piacerebbe , 
che  fua  Signoria  Illuftrillima  per  lo  corfo  di  molti  giorni  be- 
veffe  ogni  mattina  a  buonora  fette  once  in  circa  di  brodo , 
il  quale  fuffe  fatto  con  fole  tre  once  di  carne  magra  di  vi¬ 
tella  ,  e  una  dramma  della  detta  radica  di  china  bollite  in- 
fieme  in  acqua  comune  a  fuoco  lento  .  Per  altro  poi  nel  ca¬ 
lò  noftro  non  può  lodarli  abbaftanza  la  conferva  di  rofe  rof- 
fe,  la  quale  può  prenderli  mattina,  e  fera  dopo  al  pafto , 
ficcome  ancora  di  fimil  natura  fono  gli  alcalici  tutti,  ed  iii_> 
ifpecie  i  magifterj  di  corno  di  cervio ,  di  conchiglia ,  di  occhi 
di  granchi,  e  limili.  Tutti  i  (addetti  medicamenti  fono  in¬ 
dirizzati  contro  alla  cagione  del  male  ;  ma  contro  al  male—* 
meddimo,  cioè  contro  al  dolore  di  capo,  benché  appreffo 
gli  Autori  fieno  nominati  varj  medicamenti  anodini ,  cioè 
mitiganti  il  dolore  ideilo ,  io  non  mi  fento  ora  dalla  ragio¬ 
ne  perfuafo  a  proporne  alcuno ,  fuori  che  F  immerfione  dei 
piedi  nell  acqua  calda,  le  coppe  a  vento  applicate  al  dorlo, 
le  bevande  affli  copiofe  di  acqua  di  Nocera  nell'atto  ifteffo 
del  dolore ,  e  qualche  abluzione  di  tutta  la  faccia  con  acqua 
di  tempera  mezzana  tra  1  caldo,  e  1  freddo;  ma  fopra  tutti 
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gli  anodini  io  credo  certo,  che  faranno  Tempre  migliori  i  clifte-  Cons, 
rj  fatti  con  acqua  femplice  d’orzo,  e  con  un  poco  di  zucche-  XIX. 
ro,i  quali  contro  a  tutti  i  dolori  di  capo  fi  fperimentano  Tem¬ 
pre  utiliflimi  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  così  fatto  refrigerio ,  e 
umettazione  delle  fibre  nervofe  degli  inteflim ,  prefto,  e  fa¬ 
cilmente  fi  comunicano  ai  nervi  del  capo .  Finalmente  io 
voglio  avvertire ,  che  tutto  il  detto  da  me  in  quello  lungo , 
e  rozzo  dilcorfo ,  fuppone  per  cofa  indubitata ,  che  fua  Si¬ 
gnoria  Illuftriflima  fi  a  libera  afflitto  da  ogni  fofpetto  di  morbo 
Gallico,  ficcome  viene  riferito  nella  relazione  trafmefla,  im¬ 
perocché  ,  quando  ciò  non  folle  vero ,  mi  farebbe  convenuto 
parlar  diverfamente  nella  idea,  nelle  cagioni  del  male,  e  j> 
fpecialmente  nelle  propofizioni  fatte  intorno  ai  rimedj .  Piac¬ 
cia  al  Signore  Iddio  di  reftituire  la  primiera  fanità  a  quello 
degnilfimo  Signore ,  ficcome  io  bramo  con  tutto  lo  fpirico  » 
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Mal  caduco  in  un  piccolo  fanciullo. 

CONSULTO  VIGESIMO. 

L?  Infermità  del  confaputo  piccolo  figliuolo  della  Illuftriffi- 
ma  famiglia  Pafferini  di  Cortona,  fe  quanto  è  chiara  ,  e 
palefe  nella  fua  fpecie  ,  e  qualità  ,  altrettanto  forte  manifefta 
nel  filo  interno  producimento ,  ed  altrettanto  ancora  averte^ 
accertate  5  e  ficure  le  indicazioni  della  fua  cura.,  io  non  mi 
acciglierei  aderto  a  dirne  il  mio  deboi  parere  con  tanto  di 
diffidenza  5  e  di  fcuoramento  ,  con  quanto  io  mi  dichiaro 
efpreffamente  di  fare .  Imperciocché  non  vi  ha  dubbio  alcu¬ 
no  3  che  la  fuddetta  infermità  con  ogni  maggiore  evidenza-? 
è  conofciuta  ?  quale  fia  in  realtà  ,  afficurandomi  l'accurata  re¬ 
lazione  trafmdfa  dal  dottiffimo  Signor  Dottore  Bernardino 
Ciarpaglini,  effere  quella  una  vera  Epilepfia,  o  morbo  fa- 
ero ,  o  morbo  comiziale  ,  o  Erculeo  ,  che  dir  vogliamo  ,  vol¬ 
garmente  appellato  Male  caduco .  Ma  dove  poi  fi,  voglia_j 
ftabilire  5  qual  fia  la  fua  vera  eflenzà  ,  e  da  quali  internet 
immediate  cagioni  ella  proceda  ,  ecco  che  fiibito  fi  trova  il 
tutto  da  foltiflìme  tenebre  di  dubbj  ,  e  di  incertezze  ingom¬ 
brato  .  Nè  minore  ofeurità  ,  e  dubbiezza  s7  incontra  ,  quando 
fi  voglia  procedere  a  determinare ,  quali  fieno  ificuri  medica¬ 
menti  3  con  cui  il  predetto  male  polla  fuperarfi .  Io  per  me 
volendo  nel  miglior  modo,  che  mi  permettono  le  deboli 
forze  mie,  efeguire  i  comandi  importimi,  e  non  volendo 
inoltrarmi  in  un  ampio  mare  di  quelle  difpute,  e  contrarie¬ 
tà,  che  fi  ritrovano  appreffo  gli  Scrittori  di  medicina  intorno 
agli  articoli  mentovati,  mi  contenterò  di  efprimere  con  bre¬ 
vità  Tidea  più  verifimile ,  e  più  ricevuta  comunemente  circa 
alla  vera  produzione  del  male  medefimo,  e  pofeia  con  altret¬ 
tanta  brevità  lignificherò  qual  genere  di  remedj  fia  dalla  ra¬ 
gione,  e  dalla  quotidiana  fperienza  qualificato,  fe  non  per 
utile  certamente ,  almeno  per  non  datinolo . 

Chiariffima  cofa  è,  conforme  pure  è  ben  noto  al  pre¬ 
fato  Signore  Ciarpa glini  ,  la  fede  della  Epilepfia  altro  nonu? 
effere  ,  che  la  foftanza  nervofa ,  cioè  a  dire  tutta  la  foftanza_> 
del  cerebro ,  e  dei  nervi  dallo  fteffo  ccrebro  procedenti ,  per 
tutto  quanto  il  corpo  umano  diftribuiti,  e  diffidi .  Veriffimo  è 
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altresì 5  tutta  così  fatta  nervofa  foftanza  effer  coftituita  d’ in-  Cons. 
numerabili  filamenti,  o  piccoliffime  fibre,  le  quali  fono  tan-  XX. 

ti  minimi  canali ,  nella  coi  minima  cavità  albergano  gli  {pi¬ 
riti  chiamati  animali ,  perchè  fervono  ad  efercitare  pel  cor¬ 
po  tutto  i  moti ,  ed  i  lenii  ,  e  col  nome  di  fpiriti  animali 
vuoili  intendere  un  liquore  fpiritofo,  vivace,  e  fottile , 
quella  guifa  che  fpiriti  fi  addimandano  i  liquori  eftratti  dal¬ 
la  parte  più  fottile  o  del  vino,  o  del  zollo,  o  di  qualun¬ 
que  altro  aromato,  o  comporto,  degl  innumerabili,  che  pof- 
fono  nominarli .  Quando  in  quello  liquore  penetra ,  e  mefco- 
lali  qualche  altra  liquida  foftanza  ftraniera,  ed  impropria,  ed 
in  niun  modo  fimigliante  alla  natura  di  lui,  allora  Cubito  fa 
di  meftiere ,  che  nello  ftdfo  liquore  dei  nervi  fi  crei  ima_, 
infigne  perturbazione,  un  movimento  fregolato,  ed  infolito, 
con  cui  il  detto  liquore  per  fe  medefimo  ,  e  fenza  obbedire 
all’ imperio  dell’ anima  feorra,  e  verfi  nelle  fibre  dei  mufeo- 
li,  ed  in  tal  guifa  produca  convulfioni,  e  moti  involontarj  in 
mille,  e  mille  maniere,  e  confonda  tutte  le  naturali  opera¬ 
zioni  del  cerebro ,  venendo  in  tal  modo  a  formare  l’acciden¬ 
te  Epilettico ,  la  cui  durazione  continui,  fino  a  che  duri  il  mo¬ 
vimento  furiofo  del  predetto  liquore.  Nè  mancano  efempi 
efprimenti  un  idea  fimigliante  del  Morbo  fiero,  potendo  noi 
a  noftra  voglia  colla  femplice  miftione  di  due  differenti  li¬ 
quori  fpiritofi  vedere  rifvegliarfi  in  così  fatta  miftione  uno 
Arano  movimento,  ed  una  folenne  rarefazione ,  come  fe  tra_> 
quei  due  liquori  fi  foffe  rifvegliata  una  furiofa  guerra  interi¬ 
na  .  Tanto  balli  aver  di  pafifaggio  accennato  intorno  al  pro¬ 
ducimene)  del  Mal  caduco,  in  conferma  di  quanto  parimen¬ 
te  ha  fcritto  il  favio  Autore  della  relazione  trafineffa  .  Uil.) 
fimigliante  fiftema  applicato  nel  cafo  noftro,  ci  là  Libito 
concepire  ,  che  nel  piccolo  ,  e  tenero  corpicciuolo  del  fprad- 
detto  nobile  Infermo  li  viene  di  quando  in  quando  ad  infi- 
nuare  per  entro  ai  nervi,  ed  a  mefcolarfi  con  gli  fpiriti  ani¬ 
mali  qualche  liquida  foftanza  affatto  incongrua ,  e  tumultuo- 
fa,  la  quale  a  guilà  d’un  fiero  veleno  induce  negli  fpiriti 
medefimi  quella  furibonda  perturbazione,  che  poco  fa  fi  è 
fpiegata  •  Forfè  una  così  notevole  ftraniera  foftanza  fi  produ¬ 
ce  in  alcuna  delle  vifeere  del  baffo  ventre,  e  quindi  s’ infi¬ 
rma  per  le  boccucce  dei  nervi  a  mefcolarfi  con  tutto  quanto 
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CONS.  il  nerveo  liquore,  venendoli  in  quello  modo  a  formare  tm__> 
X  x .  Morbo  facro  per  confenfo  del  baffo  ventre .  Forfè  cosi  fatta 
infezione  degli  (piriti  procede  dal  cerebro  iflelfo ,  o  aggrava¬ 
to  da  qualche  viziofa  foftanza,  o  che  non  bene  eferciti  la_» 
produzione  degli  fpiriti  medefimi,  venendoli  in  tal  guifa  a 
coftituire  un  Mal  caduco  per  vizio  effcnzialc  del  cerebro. 
In  qualunque  modo  ciòfegua,  pur  troppo  è  vero,  che  in  un 
Bambino  di  sì  tenera  età  il  cervello  ,  ed  i  nervi  fono  per 
anco  cotanto  dolci ,  e  deboli ,  e  di  piccola  refiftenza  dotati , 
che  malagevole  cofa  lì  è  il  concepire  fperanza  ,  che  pollano 
refiftere  all7  impeto,  che  ne’  deferirti  accidenti  efercitano  gli 
fpiriti  contro  di  loro ,  onde  quando  gli  inibiti  continualfero , 
poco  felice  potrebbe  formarli  il  prognoftico .  Nè  ad  altra  ca¬ 
gione  certamente  può  riferirli  quello  interno  univerfale  tre¬ 
more  di  tutti  i  mufcoli,  e  quella  impotenza  di  reggerli  in_> 
piedi ,  e  di  moverli ,  che  patìfee  il  predetto  Signorino  per 
qualche  tempo  ancora  dopo  cedati  gli  accidenti  Epilettici ,  fe 
non  alla  fomma  delicatezza  della  foftanza  nervofa ,  di  cui  è 
dotato  in  quella  fua  tenera  età ,  e  per  cui  i  nervi  medelimi 
anco  dopo  gF infiliti  reftano  molto  languidi,  e  fconvolti  per 

10  precedente  impeto,  che  hanno  foftenuto  dall’interna  for¬ 
za  degli  fpiriti  meftì  in  furore  ,  e  fconvolgimento .  Ma  tempo 
è  ornai  di  procedere  a  ragionar  della  cura  . 

Niuno  c ,  che  non  veda ,  due  e  Ile  re  le  indicazioni ,  e _ * 

gli  feopi  primarj ,  che  debbonli  avere  davanti  agli  occhi  del¬ 
la  mente  in  un  cafo  fimigliante  .  L’ uno  fi  è  di  corroborare  , 
quanto  più  puoffi ,  la  foftanza  nervofa .  L’altro  fi  è  di  proibire  , 
che  non  fi  generi  la  foprammentovata  materia  impetuofa ,  la 
quale  col  fuo  infinuarfi  per  entro  ai  nervi  induce  nel  nerveo 
liquore  la  deferitta  tempefta .  Per  quanto  fi  appartiene  a  que¬ 
llo  fecondo  feopo ,  io  ìnfiltendo  all’impegno  già  prefo  di  fug¬ 
gire  la  pompa  dei  rimedj  inutili,  commendo  in  primo  luogo 

11  già  intraprefo  rimedio  della  totale  aftinenza  del  vino , 
fupplendo  in  fua  vece  con  V  acqua  di  Nocera  ,  e  talvolta^ 
con  l’acqua,  in  cui  fia  fiata  in  infufione  una  piccola  quan¬ 
tità  di  cannella  dolce .  Nè  difapproverei  il  dare  al  detto  no¬ 
bile  Bambino  alcuna  volta  a  bere  a  pafto  una  lcggieriffima_> 
infufione  fatta  con  1’  edera  terrcftre  frefea  nell’  acqua  comu¬ 
ne,  c (Tendo  quella  erba  un  efficace  dolcificante  di  tutti  gli 
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umori  pungenti.  Nel  vitto  mi  piacerebbe  Esodare  fcarfiflimo, 
quanto  più  fi  può,  nell’ ufo  della  carne,  e  di  tutte  le  frutte 
orarie ,  le  quali  con  la  loro  interna  fermentazione  polfono 
edere  pronto  motivo  agl’  infiliti  Epilettici . 

Di  quella,  e  di  peggiore  natura  eziandio  fono  le  man¬ 
dorle  ,  le  noci ,  i  pinocchi ,  cd  altre  cofe  fimili ,  che  agevoE 
mente  ingiuriano  il  capo .  Sono  altresì  da  fuggirli  tutti  i  le¬ 
gumi,  tutti  gli  aromati ,  e  tutti  gli  acidi,  e  tutto  ciò  che—* 
fuole  dentro  al  ventricolo  ribollire ,  rarefarli ,  e  fermentarli  ; 
onde  per  tal  motivo  fofpetti  fono  apprelfo  di  me  ancora  i 
cavoli ,  e  le  bietole  ;  di  modo  che  con  quella  ipotefi  tutto  il 
vitto  dovrebbe  contenerli  dentro  alla  clalfe  delle  femplici  mi- 
neltre  mattina,  e  fera  fitte  di  brodo  di  pollallra ,  o  di  man- 
nerino ,  o  di  vitella  col  pane  fetnplice ,  ovvero  con  qualche 
palla  gentile,  ovvero  con  E  uova,  o  per  companatico,  come 
fuol  dirli ,  prevalendoli  fpelfo  di  qualche  uovo ,  e  talvolta  di 
un  poco  di  carne  lelfa,  e  di  qualche  altra  gentile  vivanda^ 
femplice ,  e  pura .  Dalla  chirurgia  io  crederei  poterli  dedur¬ 
re  per  rimedio  opportuno  il  fare  un  cauterio  al  detto  Signo¬ 
rino  nella  collottola  ,  là  dove  il  capo  li  unifee  alla  fornirla^ 
vertebra ,  mentre  la  quotidiana  fperienza  dimollra  pur  trop¬ 
po  evidentemente  utili  così  fatti  cauterj ,  ed  in  particolare—* 
nei  piccoli  fanciulli;  potendoli  continuare  il  detto  cauterio 
a  tenere  aperto  per  quanto  tempo  farà  di  bifogno .  Inoltre 
infillendo  nella  lidia  chirurgia,  e  riflettendo  al  temperamen¬ 
to  fanguìgno  del  Signorino,  non  illimerei. improprio  il  fare 
una  moderata  cavata  di  fangue  colle  mignatte  dalle  vene  iu¬ 
gulari,  o  dalle  carotidi,  ad  oggetto  di  fgravare  il  capo  d:u> 
ogni  fuperfluità .  Il  celebre  Roberto  Boile  Inglefe ,  chiaro ,  e 
fedele  fperimentatore  delle  cofe  naturali,  loda  elprelfamente 
per  ficuro  rimedio  di  quelli  mali  Ja  decozione  delferba__> 
chiamata  paronichia  colle  foglie  di  ruta,  nè  a  me  parreb¬ 
be  improprio  il  farne  E  elperimento  anco  nella  corrente  Ra¬ 
gione  ,  e  tanto  più  che  la  detta  erba  è  libera  allatto  da  ogni 
nocevole  facoltà. 

A  così  fatti  rimedj  polfono  unirli  a  tempo ,  e  luogo ,  e 
con  moli  proprj  alla  piccola  età  delE Infermo,  tutti  quelli 
fpecifici,  che  finora  fono  (lati  praticati  prudentemente,  ed 
altri  ancora  della  ftelfa  sfera  molto  famofi ,  tra  i  quali  per 
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CONs.  dire  il  veroni  migliori  mi  pajono  il  cranio  umano,  Y  avorio, 
Xx.  l’ugna  dell’ alce,  e  la  radica  di  peonia  preparare  fecondo 
l7  ufo .  Con  quefte  innocenti  diligenze  mi  governerei  per 
addio  nella  cura  del  male  dcfcritto .  Ma  quando  mai  la  di- 
fgrazia  volelfe,  che  quello  nobile  Figliuolo  continuane  tutta 
via  ad  elfere  afflitto  dalla  prefente  calamità,  e  che  la  poca-» 
apparenza  di  miglioramento  facelfe  poco  fperare  la  vittoria  , 
in  tal  cafo  io  fofterrei  Y  indugio ,  fino  che  duraflfe  la  corrente 
ftagione  eftiva,  e  nel  proflimo  autunno  giudicherei  colà  non 
temeraria  lo  fperimentare  quella  folta  di  medicamento,  che 
da  tanti,  e  tanti  efpertiffimi  Scrittori  di  medicina  viene— > 
commendato  per  falutifero  in  cali  fimiglianti ,  il  quale  fi  è 

11  dare  allora  al  nobile  Infermo  un  femplice  gentile  decot¬ 
to  di  legno  guajaco  fatto  nell’acqua  comune  ,  dandogliene— > 
mattina,  e  fera  un  piccolo  fciroppo  di  tre  once  in  circa, 
condito  in  qualche  maniera  ,  che  lo  renda  grato  a  beverfi 
da  un  Infermo  di  si  tenera  età  .  Mi  dichiaro  però ,  che  nel 
praticarlo  non  farebbe  mia  intenzione  di  unire  in  modo  al¬ 
cuno  il  vitto  elficcante,  anzi  loderò  fempre ,  che  anco  allora 
il  vitto  fia  umettantiffimo,  mentre  la  virtù  di  cosi  Fitto  me¬ 
dicamento  non  confifte  nel  profeiugare ,  ma  nella  fua  virtù 
balfamica ,  con  cui  può  fperarfi  una  proporzionata  corrobora¬ 
zione  di  tutto  il  cerebro  ,  e  di  tutti  i  nervi,  nel  che  conli- 
fte  la  prima  delle  due  indicazioni  propelle,  quando  fopra  co¬ 
minciammo  a  parlare  della  cura  .  Dei  medicamenti  purganti 
non  è  fiata  finora  .da  me  fatta  menzione  alcuna ,  perchè  a_> 
parlare  ingenuamente,  poco,  o  niente  proprj  mi  pajono  al 
prefente  bifogno,  quando  cioè  fi  tratta  di  dar  quiete,  e  pa¬ 
ce  agli  fpiriti  troppo  agevoli  ad  infuriarli;  nè  polfo  mai  con¬ 
cepire,  che  quello  bene  poflfa  ottenerli  dai  purganti,  i  qua¬ 
li  colle  loro  parti  irritative,  e  pungenti  polfono  piuttofto 
via  più  perturbare  gli  umori,  e  gli  fpiriti.  È  per  quanto  fi 
afpetta  alla  fuperfluità,  che  forfè  parrebbe  corrigibile  per 
mezzo  dei  purganti ,  ella  fi  può  con  più  ficurezza  correg¬ 
gere  per  mezzo  della  moderata  quantità  del  vitto,  e  dell’ 
ufo  dei  ciifieri ,  quando  fi  giudichino  necefiàrj .  Ma  pnro^ 
quando  mai  patelle  convenevole  qualche  -  moderata  evacua¬ 
zione  per  mezzo  dei  purganti,  io  mi  prevarrei  unicamente—* 
dello  fciroppo  di  cicoria  compofto  con  rabarbaro ,  praticato 
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ingiufta  dofe  per  alcune  mattine  ,  e  dove  fi  voleffe  più  effi¬ 
cace,  fi  porrebbe  convalidare  col  raddopiamento  della  dofe 
del  rabarbaro . 

Quello  è  quanto  pollo  fiiggerire  debolmente  alla  pru¬ 
denza  di  chi  afflile ,  e  che  può,  eifendo  vicino  all’ Infermo, 
meglio  di  me  giudicare . 
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Grosso  tubercolo  in  una  mammella 

DI  UNA  FEMMINA  CON  ISPESSO 
DOLORE  ,  PUNTURE  &C. 

CONSULTO  VIGESIMOPRIMO. 

CONS,  T  A  incomodità  di  fallite ,  che  vieti  deferitta  nella  trafmef- 

XXI.  I ^  fa  relazione,  e  intorno  alla  quale  io  debbo  dire  il  mio 

deboi  parere  ,  fi  è  la  infraferitta  .  Una  Dama  di  frefea  età , 
maritata  ,  e  già  feconda  di  fei  parti  ,  ritrovandoli  per  ogni 
altro  motivo  lana  del  tutto  ,  è  moleftata  prefentemente  da_> 
un  tubercolo  nella  finiftra  mammella  intorno  all’  attaccatura 
dei  braccio  ,  il  qual  tubercolo  avendo  avuto  il  fuo  primo 
principio  tredici  anni  addietro ,  emendo  ella  fanciulla,  compar¬ 
ve  allora  non  maggiore  della  groffezza  di  un  fagiuolo ,  e  ta¬ 
le  fi  mantenne  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  ;  ma  dopo  ma¬ 
ritatali  è  andato  appoco  appoco  viapiii  crefcendo  di  mole ,  e 
fpecialmente  nell'  occaiione  dei  parti  ,  di  modo  che  addio  è 
pervenuto  alla  grofifezza  quafi  di  un  pugno  :  è  duro  affai  :  è 
diftaccato  dalle  coffe,  e  dalla  caffa  del  petto,  ma  pare_-s 
aver  non  poca  conneffione  con  i  mufcoli  motori  del  brac¬ 
cio  :  da  due  anni  in  quà  talvolta  fi  creano  quivi  puntu¬ 
re  ,  e  talvolta  qualche  fenfo  di  calore  ingrato . 

Una  ftoria  di  quefto  tenore  parmi ,  che  meriti  giuftamen- 
te ,  che  la  prefata  Dama  per  tema  di  qualche  infaufto  irreme- 
diabile  effetto  ,  poffibile  a  produrfi  un  giorno  dal  delcritto 
tubercolo  ,  vada  ora  cercando  le  precauzioni  ,  ed  i  rimedj , 
con  cui  fi  ponga  in  difefa  contro  una  limile  minacciata  cala- 
iamità;  effendo  pur  troppo  vero,  e  dalle  quotidiane  fperien- 
ze  dimoftrato  ,  così  fatti  tubercoli  delle  mammelle  muliebri 
poterli  agevolmente  in  progreffo  di  tempo  in  altre  infelici 
infermità  trafmutare ,  il  cui  folo  nome  induce  fpavento  . 

Le  fop raddette  parti  del  corpo  della  donna,  ficcome^-* 
fono  fiate  deftinate  dalla  natura  ad  effere  il  ricettacolo  , 
dove  nei  proprj  ,  ed  opportuni  tempi  fi  produca  ,  e  fi 
confervi  il  latte  per  alimentare  i  piccoli  figliuoli  fubito 
dopo  alla  nafeita ,  così  ancora  egli  è  certo ,  che  non  di  altra 
interna  foftanza  compofte  fono  ,  che  di  una  maravigliofa_> 
unione  d?  innuinerabìii  piccole  glandule,  dentro  a  ciafchedu- 
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na  delle  quali  arduamente  circola  il  fangue  per  mezzo  di 
altrettante  piccole  arterie,  e  piccole  vene,  di  cui  le  ffefi£__j> 
glandule  fono  corredate  ,  giacché  non  d'altronde  ,  che  dal 
fangue  ,  univerfale  fcaturigine  di  tutti  i  liquidi  ,  debbe  Spa¬ 
rarli  il  latte  nel  tempo  debito  ,  nè  per  mezzo  di  altri  fru¬ 
menti  ,  che  delle  glandule  ,  le  quali  fono  gli  unici  organi 
feparatori  ,  di  cui  fèmpre  fi  prevale  la  natura  .  Or  egli  acca¬ 
de  lovente,  che  cosi  fatta  naturale  circolazion  del  fangue  per 
la  glandulola  foftanza  delle  mammelle  in  qualche  luogo  fia__, 
ritardata,  e  impedita,  onde  alcune  di  quelle  glandule  reflino 
ripiene,  e  tumide  di  fangue  fagliarne,  c  in  tal  guìfa  venga¬ 
no  quivi  a  crearli  piccoli  tubercoli  ,  i  quali  in  progrelìo  di 
tempo  ricevino  notabile  accrefcimento ,  perocché  nel  fucceffi- 
vo  corfo  del  fangue  ogni  minima  particella,  che  refi  immo¬ 
bile  ,  ferve  di  odacelo  al  moto  dellaltri  parti  fopravegnenti . 
Ecco  dunque  in  qual  modo  produr  lì  poffhno  i  mentovati 
tubercoli  ,  i  quali  nelle  mammelle  delle  donne  più  che  in-> 
qualunque  altra  parte  del  corpo  umano  trovan  facile  , 
pronta  la  loro  produzione ,  attefochè  nella  materia, di  cui  fon 
formate,  cotanto  flofcia,  fpugnofa  ,  pieghevole, e  priva  affat¬ 
to  di  mufcoli,  di  movimento  ,  e  di  refifenza  ,  niuna  circo- 
flanza  ritrovali,  la  quale  ravvivi,  e  faciliti  il  naturale  fluflb 
della  linfa  ,  c  del  fangue  ,  ma  il  tutto  colpirà  a  renderlo  pi¬ 
gro  ,  e  lento .  Formati  poi  che  fono  così  fatti  tubercoli  nelle 
mammelle  ,  quando  la  materia  dentro  a  effi  contenuta  è  dì 
benigna  ,  e  placida  qualità  ,  poco  d'incomodo  fogliono  in 
tal  cafo  arrecare  ,  mentre  o  li  rifolvono  fpontaneamente ,  tor¬ 
nando  a  circolare  per  i  proprj  canali  la  materia  fagliarne ,  o 
al  più  al  più  fi  difpongono  ad  un  naturale  ammaramento , 
ed  in  tal  guifa  refla  la  parte  pur  una  volta  libera  da  ogni  pe¬ 
ricolo  .  Ma  dove  poi  la  materia ,  dentro  ai  predetti  tubercoli 
contenuta,  è  rivefitadi  qualità  pungente  ,  corrofiva,  e  mali¬ 
gna  ,  come  non  di  rado  fuole  accadere  ,  allora  sì ,  che  grandilfi- 
ma  fi  fperimenta  la  perverlìtà  ,  e  Tafprezza  di  quefli  mali  y 
mentre  fimiglianti  tubercoli,  oltre  al  poter  facilmente  dive¬ 
nire  dolorofilfimi ,  fono  difpofli  eziandio  alle  funefle  elulce- 
razioni ,  cefi ituenti  la  peffima  di  tutte  le  piaghe  ,  quale  fi  è 
il  carcinoma . 

Stabilite  quefle  verità  intorno  alla  univerfale  idea,  e—* 

O  j  na- 


CONS. 

XXI. 


ilo  CONSULTI 

CONS,  natura  del  male  propofto  ,  io  non  voglio  ora  inoltrarmi  a 

Xxi,  decidere  ,  fe  il  tubercolo  dei  cafo  noflro  Ila  nella  prima  ,  o 
nella  feconda  delle  due  fopraddette  fpecie  comprefo  ,  cioè  a 
dire,  fe  Ila  benigno  ,  o  maligno,  contentandomi  foia  di  av¬ 
verare  ,  che  la  fua  lunga  durazione  di  anni  tredici  ,  ed  il 
fuo  continuato  accrefcimento  di  mole ,  c  di  fenlazione  ingra¬ 
ta  lo  qualificano  per  una  infermità,  confìderabile ,  e  degnai 
di  ogni  maggior  diligenza,  e  attenzione. 

Quindi  pacando  a  favellar  della  cura  ,  panni ,  che  que¬ 
lla  fi  a  di  due  forte,  una  cioè  univerfale,  fpettante  alla  cor¬ 
rezione  del  Lingue  ,  e  degli  altri  liquidi  ,  donde  probabil¬ 
mente  provenir  puote  quella  nocevole  materia ,  per  cui  può 
temerli  il  carcinoma  ;  l’altra  cura  appartiene  ai  medicamenti 
locali  ,  applicabili  al  tumore  Iteffo  della  mammella  .  E  per 
cominciar  dalla  prima  ,  non  può  negarli ,  elfer  quella  una__> 
cura  neceffarilfima,  c  meritevole  di  elfer  profeguita  con  affi¬ 
dila,  e  mai  non  interrotta  diligenza  ad  oggetto  di  eftingue- 
re  ,  o  per  lo  meno  di  raffrenare  ogni  acredine  di  quella  fo- 
ftanza  già  raccolta  ,  e  che  lèmpre  più  in  copia  può  racco¬ 
glierli  nel  deferitto  tubercolo  ;  la  quale  acredine  ,  quando 
folfe  negligentata  ,  accrefcerebbe  di  giorno  in  giorno  a  di- 
fmifura  il  fuo  orgoglio  .  Dentro  alla  sfera  di  quella  cura  uni¬ 
verfale  occupa  fenza  fallo  il  primo  luogo  la  regola  della  vi¬ 
ta  ,  e  fpecialmente  la  regola  del  nutrirli ,  la  quale  collituen- 
do  un  medicamento  continuato  ,  ed  affidilo ,  viene  perciò  in 
quelli  cali  ad  elfer  l7  ottimo  ,  e  1  maffimo  di  tutti  i  rimedj  ; 
onde  il  celebre  Amato  Lufitano  nella  Centuria  terza  Cura_> 
trentadue  lafciò  fcritto  :  Nòvi  nonnullas  mulieres  cancros  in 
m immilli s  habentes  ,  foto  bona  vita  ordine  ,  abfque  uilo  medica - 
mentorum  topi  cor  a  m  irritamento ,  per  iongum  vivere  ternpus  ita 
incolumiter  ,  ac  fi  nullum  paterentur  morhum  .  Quella  regola.-» 
adunque  dee  confillere  in  un  vitto  umettante,  e  refrigeran¬ 
te  ,  e  di  quantità  moderata  ,  con  una  fornirla  fcarfezza  di 
vino  ,  con  ufo  affidilo  di  cibi  femplici  ,  e  femplicemente  cu¬ 
cinati,  fuggendo  tutti  gli  aromati,  i  fortumi,  i  fiilfi,  gii  aci¬ 
di ,  e  i  flatuofi . 

E  circa  ali’  altre  mediche  diligenze  da  praticarli  nel  ca- 
fo  prefente  ,  io  loderei,  che  la  mentovata  Signora  nella  cor¬ 
rente  primavera  faceffe  una  breve  ,  e  femplice  purga  ,  con-» 
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prendere  dite  fole  volte  un'oncia  di  polpa  di  calila  ,  o  in-' 
forma  foiida  ,  o  liquida  ,  fecondo  che  più  le  aggrada,  e  col 
farii  cavare  nel  tempo  di  mezzo  alle  dette  due  evacuazioni 
una  giuda  dolè  di  (angue  dal  braccio  Anidro  ,  col  praticare 
eziamdio  in  detto  tempo  qualche  elidere  femplice  ;  e  dopo 
ciò  palfafte  al  medicamento  del  fiero  di  latte  recente,  ben-? 
depurato  ,  e  chiarito  ,  bevendone  ogni  mattina  a  buonora^ 
fei  ,  o  fette  once  alquanto  caldo  nella  fua  naturale  purità 
per  molti ,  e  molti  giorni . 

Commendo  inoltre,  che  in  quedo  cafo  fi  pratichino  a 
tempo  ,  e  luogo  i  dolcificanti  ,  e  gli  alcalici  più  naturali ,  e 
innocenti  ,  quali  fono  i  magiderj  di  madreperla  ,  d’  occhi  di 
granchi,  di  corno  di  cervo,  e  limili;  ficcome  ancora  Tacque 
fidiate ,  le  decozioni ,  le  conferve ,  e  i  giulebbi  fatti  delFer- 
be  vulnerarie  ,  e  delle  alcaliche  ,  e  dolcificanti  ,  cd  in  ifpe- 
cie  propongo  al  prudente  giudizio  di  chi  afflile  alla  cura , 
F  ufo  dcìF  edera  terreftre  tanto  lodata,  e  fperimentata  nel 
domare  F acredine  degli  umori.  Tanto  balli  avere  accenna» 
to  intorno  alla  cura  univerfalc,  mentre  la  debolezza  del  mio 
intelletto  non  fa  in  tali  malattie  giudicar  proficuo  nelfuno 
purgante  ardito  ,  niuno  ribaldante  ,  ed  infornala  ninno  al¬ 
tro  rimedio  ,  fe  non  i  piacevoliifimi  ,  per  mezzo  dei  quali 

fidamente  panni  ,  che  polfa  confegtiirli  quella  cura  ,  che _ ? 

qui  fi  defidera  ,  e  li  conviene  ,  cioè  la  cura  palliativa  .  Ed 
ora  molto  volentieri  mi  difpenferei  dal  parlar  dell'  altra  cu¬ 
ra  particolare  di  fopra  accennata  ,  contenente  i  rimedj  loca¬ 
li  .  Imperocché  in  limili  cali  il  genio  ,  cd  il  configlio  mio 
farebbe  ,  che  fi  dovefle  rigorofamente  olfervare  il  precetto 
d'Ippocrate  ,  il  quale  parlando  di  quefti  tubercoli  non  eful- 
cerati  ,  che  egli  chiamava  cancheri  occulti  ,  ebbe  a  dire — ?  : 
Cancro  s  occulto  s  melius  e  fi  omnes  non  curare  ,  curali  enim  cito 

per  e  uni  :  non  curati  ,  autem  longius  tempus  perdurant  ,  clond  e _ ? 

mi  do  a  credere  ,  che  poi  nafcelle  il  cortame  di  chiamar 
quefti  mali  Noli  me  tangere  ,  perchè  col  toccargli ,  e  col  me¬ 
dicargli  s'inafprifcono  viapiù  ;  laonde  io  raccomando  , 
propongo  non  fidamente  la  parchezza  ,  e  la  femplicità  ,  tua 
anco  la  totale  afiinenza  da  tutti  i  rimedj  ertemi  ,  benché 
non  mi  fieno  ignoti  i  moltiffimi  ,  che  fono  fcritti  nei  libri, 
e  quegli  ancora  non  pochi  ,  che  fogiiono  proporli  ,  e  cele¬ 
brar- 
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brarfi  da  varie  perfone ,  come  fegreti  loro  particolari  ;  Ma_> 
fopra  tutto  fa  di  meftiere  l’ufare  ogni  più  e  fatta  cautela ,  che 
la  mammella  inferma  non  fia  dalle  vefti ,  e  dagli  abiti  afpra- 
mente  trattata  ,  nè  ftretta  di  foverchio  ,  nè  rifcaldata_. , 
nè  in  qualunque  altro  modo  venga  eccitato  in  lei  o  calore, 
o  dolore  ,  perocché  ciò  farebbe  un  irritare  quel  ferino 
umore  quivi  nafcofto  ,  ed  uno  accelerare  qualche  finiftro 
avvenimento . 


Som- 


”3 

Somma  languidezza  di  forze  per  cagione 

D I  PERDITA  DI  SANGUE  FREQUENTE 

DALLE  M  ORICI. 

CONSULTO  VIGESIMOSECONDO. 

-  > 

LA  ciotta  5  ed  accurata  fcrittura  pervenutami  nelle  mani  , 
intorno  agli  incomodi  di  fanità,  che  foffre  prefentc- 
mente  il  confaputo  Illuftriffimo  Signor  Conte,  defcrive  coru* 
tanta  evidenza  la  qualità,  e  la  fpecie  del  male,  ficcarne  an¬ 
cora  T  interna  ,  ed  effenziale  cagione  del  medefimo ,  che—? 
affatto  vana,  e  fuperfltia  cofa  farebbe  il  porli  addfo  a  par¬ 
larne  di  vantaggio .  Laonde  reità  pur  troppo  chiaro ,  e  ftabi- 
lito,  che  il  confiderabile  cangiamento  feguito  nei  corpo  del 
prefato  Signor  Conte  dallo  fiato  di  ottima  falute  ,  in  cui  ri-- 
trovavafi  prima,  nel  prelènte  fiato  di  languidezza  di  forze, 
di  color  pallido,  di  qualche  infulto  afmatico,  e  di  altri  fcon- 
certi  di  fanità ,  che  l'affliggono  prefentemente ,  non  d’al¬ 
tronde  abbia  avuto  la  fua  prima  origine,  ed  abbia  ancor 
tuttavia  la  fua  confervazione,  fe  non  dalfinfigne,  ed  ecce  di¬ 
va  perdita  di  fangue,  che  fua  signoria  Illuftridima  ha  fatto, 
e  va  facendo  anco  adeffo  dalle  vene  emorroidali,  la  quale 
cagione  è  lènza  dubbio  alcuno  più  che  efficace ,  e  potenti^ 
a  produrre  tutte  le  lopraddette  incomodità,  cd  altri  mali 
peggiori  eziandio,  non  fidamente  per  quanto  infegnano  i  più 
lavj,  ed  efperti  Maeftri  dell’arte  noftra,  ma  per  quanto  an¬ 
cora  .dimoftra  la  quotidiana  fperienza ,  la  quale  debbefi  re¬ 
putare  più  di  qualunque  umano  infegnamento .  E  vaglia  il 
vero ,  eiiendo  il  fangue  il  più  preziofo  telbro  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  quel  vitale ,  e  fpiritofo  umore ,  che  il  tutto  nutrifee , 
il  tutto  conforta,  ed  a  tutte  le  parti  generalmente  dona  fpi- 
rito  ,  moto  ,  e  vita  eziandio  ;  egli  è  neceffario  perciò ,  che 
qualunque  volta  fi  faccia  dello  fteffo  fangue  una  perdita  ri¬ 
guardevole  ,  fi  crei  nel  corpo  noftro  una  formila  mendicità  di 
forza,  e  di  fpirito:  che  languifcano  tutte  le  operazioni  :  e—? 
che  fi  conturbi  di  tal  maniera  tutto  l’ordine  del  còrpo  iftefi 
fo,  che  refti,  per  così  dire,  in  forfè,  ed  in  fommo  pericolo 
la  fua  vita .  Ma  fe  ad  alcuno  pareffe  convenevole  1’  andare 
ora  inveftigando  la  cagione ,  per  cui  cominciaffero  le  prime 
T’orno  L  ■_  P  volte 
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CONS.  volte  i  predetti  vali  emorroidali  a  verfare  il  fangue,  cor 

XXII,  accrefcere  viapih  fempre  cosi  fatta  efftilione,  io  non  potrei 

non  conformarmi  al  penderò  già  concepito  dall5  Autore  della 
fopraddetta  fcrittura ,  che  il  principal  motivo  ,  ed  impulfo  di 
quella  Emorragia  fìa  fiata  T  acrimonia  del  fangue  ,  unita  in- 
fieme  ,  ed  accoppiata  alla  di  lui  lemma  abbondanza  ,  di  mo¬ 
do  che  non  potendo  le  tuniche  di  quei  vali  refiftere  allafo 
forza .  della  foverchia  pienezza  ,  e  dell"  acredine  del  (àngue 

ideilo  ,■  fodero  allora  necellitate  a  romperli  ,  facendo  getto 

del  fangue  ,  che  contenevano  ,  lo  che  pofeia  li  è  continuato, 
ed  accrefciuto  ,  perchè  le  rotture  dei  detti  vali  non  mai  fi 
fono  rifaldate,  ma  piuttodo  fi  fon  rendute  maggiori,  come 
il  piu  delle  volte  fuole  accadere  in  tutte  le  tuniche  dei  ca¬ 
nali  fanguigni,  quando  fi  rompono.  Nè  vi  ha  dubbio  alcu¬ 
no  ,  che  alla  prima  apertura  dei  detti  vafi  abbia  molto 
cooperato  la  fornma  facilità  ,  che  ritrovali  nelle  vene  emor¬ 
roidali,  di  trattenerli  quivi  piu  del  dovere  il  fangue,  e  di 
ritardare  fommamente  il  fuo  corfo  circolare  inverfo  il  cuo¬ 
re  ,  per  cagione  delia  fua  gravità  impediente  il  fuo  moto, 
la  qual  cofa  unita  alla  molta  copia  del  fingile ,  ed  alla  acre¬ 
dine  di  elfo  ,  vengono  cosi  a  codituirfi  tre  potenti  cagioni  di 
gonfiare  notabilmente  i  detti  vafi  emorroidali  ,  e  di  crearli 
quivi  il  dolore,  e  finalmente  di  romperli,  con  fuccedere—* 
T  effufione  del  fangue,  ficcome  per  appunto  fegui  nelTXllu- 
ftrifiimo  Signor  Conte. 

La  foftanza ,  e  la  verità  fi  è ,  che  così  fiuta  effufione—* 
di  fangue  dai  vafi  predetti,  la  quale,  quando  folfe  fiata 
moderata  ,  non  fidamente  farebbe  fiata  tollerabile ,  ma  anco 
proficua,  ad  e  fio  che,  per  la  fua  lunga  durazione,  e  per  la_-> 
fua  copiofità ,  ha  paffato  di  gran  lunga  i  termini  del  mode¬ 
rato  ,  è  divenuta  una  infermità  confìderabile ,  o  per  dir  me¬ 
glio  è  divenuta  un  fintoma ,  da  cui  fon  derivati  molti  malo¬ 
ri  ;  onde  vuol  ragione ,  che  a  quello ,  ed  a  quelli  fi  volga_> 
la  mira  di  tutti  i  penfieri ,  a  fine  di  difendere  il  mentovato 
Signor  Conte  dalle  peggiori  confcguenze,  che  quindi  po¬ 
trebbero  procedere  .  Per  la  qual  colà  facendo  ora  paflàggio 
a  ragionare  delle  indicazioni  della  cura  ,  io  confiderò  in  pri¬ 
mo  luogo,  che  in  riguardo  del  continuare  tuttavia  la  perdi¬ 
ta  del  fangue,  benché  ia  piu  moderata  quantità  3  dagli  ftefli 
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vafi  emorroidali  5  due  fono  perciò  le  primarie  indicazioni , 
che  debbonlì  avere  nel  cafo  noftro;  fona  cioè  di  profèguir 
tutte  1?  arti  poffibiii,  a  line  che  pure  una  volta  fi  riferrino, 
e  li  cicatrizino  i  detti  vafi;  faina  indicazione  fi  è  di  correg¬ 
gere  nel  miglior  modo  i  difetti ,  ed  i  vizj ,  che  per  cagione 
della  perdita  dei  fangue  fi  fono  creati  in  quello  corpo  .  Egli 
è  vero  però,  che  fimiglianti  due  indicazioni,  benché  fieno 
infra  di  loro  didime,  fono  con vincendevole  relazione  unite, 
e  cornicile ,  di  modo  che  il  confeguimento  dell"  una  conferì- 
fca  fommamente  al  confeguimento  dell7  altra  . 

Adunque  per  favellar  deila  prima ,  fento  nella  trafmelfa 
fcrittura  ,  elferfi  dalla  prudenza  dei  Profeifori  affilienti  pollo 
in  ufo  tutto  ciò  ,  che  di  piu  opportuno ,  o  di  piu  efficace__j» 
può  immaginarli  ;  ma  il  tutto  indarno .  Che  pollo  io  dunque 
fuggenre  di  vantaggio  in  quello  propofito?  Niente  certo, 
che  già  non  Ila  peravventura  fiato  penfato  ,  o  fperimenta» 
to  .  Con  tutto  ciò  io  ardifeo  di  affermare ,  che  debbefi  per 
f  avvenire  altresì  infiftere  in  quella  medefima  imprefa,  con__? 
praticar  altri,  ed  altri  rimedj  diretti  allo  ftdfo  feopo  di  (la¬ 
gnai*  del  tutto  lefito  del  langue ,  e  con  praticare  nuovamen¬ 
te  gli  fteffi  rimedj  ufati  altre  volte;  giacche  nell  ardue  ini- 
prefe,  iiccome  è  quella,  la  lunga  continuazione  dei  medi¬ 
camenti  opportuni  ,  c  convenevoli  non  di  rado  fupera  ,  per 
così  dire,  ì7  imponibile .  Onde  a  quello  propofito  mi  piglierò 
la  confidenza  di  mentovare  addio  la  ferie  elei  rimedj ,  che 
mi  parrebbero  degni  da  ufarfi ,  ancorché  fieno  fiati  pratica¬ 
ti  ,  lafciando  all7 altrui  prudenza  il  farne  l'opportuna  elezio¬ 
ne.  In  così  fitte  aperture  dei  canali  fanguigni,  fi  trova  mol¬ 
to  efficace  il  fugo  (premuto  dall7  ortica  frefea,  e  chiarifica¬ 
to  ,  e  dato  per  bocca  in  piccola  dofe  frequentemente  :  tale 
fi  è  parimente  la  decozione  del  centinodio  fatta  in  brodo  : 

di  fomma  attività  trovali  in  tali  cali  f  ufo  frequente ,  e _ 5 

quali  affidilo  della  terra  figsllata  :  il  fungo  di  Malta  non  può 
lodarfi  baftevolmente  in  tale  occorrenza ,  dandone  per  bocca 
un  danaro  per  volta  in  polvere,  mattina,  e  fera  con  acquai- 
di  piantaggine:  notiffimo  è  ancora  lo  fpecifico  dello  Elvezio, 
creduto  generalmente  il  più  valido ,  e  pronto  rimedio  contra 
tutte  f  Emorragìe  ,  dato  per  bocca  più  e  più  volte  :  anco 
la  tintura ,  e  il  magiltero  di  corallo  fon  molto  riguardevoli 

Tomo  L  P  2  ap- 
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CONS.  apprettò  di  me:  e  finalmente  tra  i  rimedj  da  darli  per  boc- 
XXII.  ca  panni,  che  meritino  di  etter  confiderati  anco  i  narcotici , 
non  già  i  gagliardi,  ma  i  deboli  afTai,  e  miti,  e  fpecial- 
mente  una  gentil  decozione  del  fiore,  o  dell’erba  di  papa¬ 
vero  erratico  fatta  in  brodo,  e  datane  di  quando  in  quando 
una  moderata  bevuta .  Quelli  fono  i  prefidj ,  che  incontrereb¬ 
bero  il  mio  genio  nel  calò  prefente ,  e  perciò  gli  ho  nomi¬ 
nati  ,  con  attenermi  dal  nominare  infiniti  altri,  che  fono  no- 
tiflimi,  parendomi,  che  i  fopraddetti  pollano  farci  fperare_— > 
qualche  frutto  fenza  veruno  pregiudizio  delle  vifcere,  e  de¬ 
gli  umori .  Per  quanto  poi  fi  appartiene  ai  locali ,  io  fono 
di  parere,  che  fi  debba  applicar  meno  rimedj,  che  fi  può 
alle  vene  emorroidali ,  vedendoli  in  pratica,  che  quivi  con 
i  locali  fi  aggiugne  piuttofto  ftimolo  ,  per  cui  le  vene  fi 
aprono  viapiii .  Onde  io  farei  contento  di  prevalermi  folo  di 
piccola  fchizzettatura  di  poche  once  d’acqua  di  piantaggine 
lenza  rifcaldaria  punto ,  ovvero  di  acqua ,  in  cui  fieno  bollite 
alcune  rofe  rolfe  fecche ,  ovvero  alcuni  fiori  di  melagrane, 
e  praticherei  altresì  il  tenere  dentro  all7  ano  una  piccoliffima 
porzione  di  fpugna  gentile,  inzuppata  alquanto  in  uno  dei 
fuddetti  tre  liquori  ,  mutandola  a  tempo  ,  e  luogo;  e  del 
Tettante  mi  atterrei  da  ogni  altro  rimedio  locale,  benché  fia 
infinito  il  numero  di  quei ,  che  fogliono  proprofi .  Sopra  tut¬ 
to  parmi  accettarlo  fi  avvertire  il  Signor  Conte ,  che  nello 
fgravarfi  delle  fecce  fia  pili  moderato,  ch7ei  può ,  nello  sforzar 
quelle  parti  ;  talmente  che  io  configlierei  piuttofto  il  prende¬ 
re  un  lemplice  elidere  di  acqua  d7  orzo  ferrata ,  quando  la_> 
durezza  delle  fecce  lo  neceffitafte  a  fare  sforzo  affai  valido, 
non  ettendo  efplicabile  quanto  pregiudizio  gli  pofla  quello 
apportare  .  Tanto  batti  avere  accennato  intorno  alla  prima.-» 
indicazione  diftintamente  ;  e  quindi  fio  patteggio  a  ragionar 
della  feconda  appartenente  alla  cura  delfuniverfale  .  La  maf- 
fima  ingiuria ,  che  ritraggono  i  corpi  noftri  dalle  copiofeL-* 
Emorragìe ,  confitte  fenza  alcun  dubbio  nel  render  imperfet¬ 
to  ,  e  debole  il  lavoro  della  fanguificazione  .  E  le  cagioni  di 
ciò  fon  molto  evidenti;  attefochè  il  poco,  e  fiacco  fangue 
rettalo  nelle  vene,  non  può  felicemente  trafmutare  nella  lua 
propria  natura  il  nuovo  chilo,  che  alla  giornata  foprav viene 
dopo  al  patto  a  mefcolarfi  eoa  lui .  Inoltre  lo  fteiìo  poco ,  e 
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fiacco fangue,  reflato  nelle  vene  dopo  le  larghe  perdite  fatte, 
non  può  col  fuo  fpirito  cooperare  alla  digeltione  dei  cibi  ; 
onde  il  chilo ,  che  ne  rifinita,  forza  è ,  che  fia  crudo,  aqueo, 
e  di  ninna  attività ,  e  perciò  impotente  a  veflirfi  della  natu¬ 
ra  di  ottimo  fangue.  Le  quali  cofe  fon  tante  vere,  che  la__j» 
quotidiana  efperienza  pur  troppo  dimoftra,  quanto  fia  facile 
il  crearli  fidrope  per  folo  motivo  delle  larghe  effufioni  di 
fangue  ;  ed  il  divino  Ippocrate  ebbe  a  dire  :  Multi  oh  Emor- 
ragyas  nimias  in  hydropem  incidunt . 

La  conclufione  fi  è,  che  in  tali  cafi  invece  di  fangue__* 
fuol  generarli  un  fiero  nuocevole  ,  e  dannofo  ,  il  quale  può 
affli  ggere  il  corpo  con  molte  ,  e  varie  infermità  ,  e  faccial¬ 
mente  con  una  fomma  fiacchezza  di  forze  ,  con  dolori  mu- 
fcolari ,  ed  altri  limili .  In  quello  punto  adunque  debbe  con- 
fiftere  la  curazione  univerfale  ,  di  refiftere,  quanto  fi  può,  a_> 
così  fatti  fconcerti  ,  col  procurare  di  efpellerc  per  le  llrade 
orinarie  i  fieri  fuperflui  già  raccolti  ,  e  di  ravvivare  il  lavo¬ 
rìo  del  fangue  per  l2  avvenire  .  Pel  confeguimento  di  quelli 
feopi  credo ,  che  Y  arte  più  efficace  fia  fondata  nella  regola^ 
della  vita  ,  ed  in  particolare  nella  regola  dell’  alimento  ;  la 
quale  debbe  edere  di  cibarli  di  cibi  ottimi ,  gentili ,  {empii¬ 
ci,  ma  foltanziofi  ,  ed  in  quantità  molto  fcarfa  ,  e  modera¬ 
ta  ,  acciocché  il  nuovo  chilo  ,  che  da  qui  avanti  perverrà 
nelle  vene,  fia  poco  per  volta,  e  di  follanza  fpiritofa,  e  vi¬ 
vace  ,  talmentechè  polfa  agevolmente  feorrere  ,  e  mefcolarfi 
col  fangue  vecchio  ,  e  ravvivar  tutto  quel  compollo .  Perciò 
voglionfi  fuggire  tutti  i  frutti  d’  ogni  Torta  ,  tutte  herbe—* 
acquidofe ,  tutti  gli  acidi  ,  i  falli  ,  c  generalmente  parlando 
tutti  i  cibi  produttivi  di  molto  eferemento .  Infomma  il  cibo 
debbe  eifer  ottimo  ,  ma  pochiffimo  per  volta  ,  e  lenza  quella 
fcarfità  non  potremmo  porci  al  ficuro  di  qualche  grave  difgra- 
zia  .  Ldnfegnatnento  d’ Ippocrate  regillrato  negli  Aforifmi ,  che 
nelfanare  Y  apertura  delle  Eraoroidi  antiche  fi  debba  lafciare 
aperto  un  folo  vafo  per  afficurarfi  da  ogni  calamità  ,  vieru» 
francamente  rigettato  da  Aezio,  e  fori  e  con  ragione,  il  qua¬ 
le  afferma  ,  doverli  ferrare  tutte  le  vene  aperte  fenza  tema 
veruna ,  purché  pofeia  Y  infermo  abbia  la  pazienza  di  cibarli 
fcarfamente  ,  e  di  ottimi  cibi  .  Approdo  il  celebre  Riccardo 
Lover  Medico  Inglefe  leggefi  un  cafo  di  una  (trabocchevole 
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Cons.  Emorragia  di  fanguc  con  efito,  e  progrefifo  feliciflimo  in  vir~ 

XXII.  tìi  della  fuddetta  regola  di  cibarli  .  E  quel  ,  che  fi  è  detto 
del  cibo,  debbefi  applicare  altresì  alla  bevanda,  la  quale  con¬ 
viene  parchiffima,  e  modella  mente  fpiritofa  . 

Dai  fonte  della  farmacia  i  rimedj  da  fceglierfi  nel  cafo 
noftro  fono  molto  prudentemente  proporti  dal  Profeffore  aflfi- 
ftente  ,  nei  quali  io  concorro  di  buona  voglia  ,  e  Ipecial- 
mente  nel  brodo  colla  decozione  della  radica  di  china, 
ncir  ufo  della  polvere  di  vipera  .  Ardiico  bensì  di  fuggerire 
di  più  ,  parermi  necefiario  Tufo  di  qualche  gentile  rimedio 
acciajato  ,  quale  farebbe  alcune  gocciole  di  acciaio  potabile 
aggiunte  al  brodo  fopraddetto  ,  ovvero  alcuni  grani  di  cro¬ 
co  di  Marte  aftringente  ,  formandone  un  boccone  da  darfi 
per  molti  giorni  ;  giacché  il  necclfario  ravvivamento  del  fun¬ 
gile  ,  e  degli  fpiriti  non  può  meglio  ottenerli  ,  che  dai  pre¬ 
detti  rimedj  acciajati.  Giudico  inoltre  neceffario  il  praticare 
I  placidi  diuretici  ,  a  fine  di  efcludere  la  fuperfiuità  dei  fie¬ 
ri ,  e  tra  i  diuretici  non  ufcirei  dalla  ferie  dell7  erbe ,  e  delle 
radiche  famigliali,  quali  fono  gli  fparagi  ,  il  prezzemolo,  il 
timo,  i  bedani ,  i  finocchi,  il  tè,  ed  altri  fimiii,  ubati  a  luo¬ 
go,  e  tempo ,  e  in  quella  forma,  che  meglio  giudicherà  chi 
aifirte  .  Per  quanto  fi  appartiene  ai  purganti  ,  il  mio  confi¬ 
glio  fi  è ,  che  debbano  piuttofto  fuggirli  ,  per  tema  di  noa_> 
infiacchire  viapiìi  quello  languido  corpo,  e  di  non  dar  nuo¬ 
vi  motivi  al  [lofio  del  fangue  colf  irritamento  di  quella--» 
parte .  Ma  quando  mai  la  neceffità  il  richiedefle ,  io  mi  pre¬ 
varrei  folo  dell7  ufo  delle  prugne  preparate  colf  infufione  del¬ 
la  fena . 

E  giacché  dal  fonte  chirurgico  non  panni  poterli  de¬ 
durre  operazione  alcuna  convenevole  al  cafo  noftro  ,  perciò 
impongo  fine  al  mio  dire ,  e  mi  rimetto  all7  altrui  piu  accer¬ 
tato  giudizio  ♦ 


li  9 

Tumore  nel  collo  di  un  piede  con 

DOLORE  3  DUREZZA,  TENSIONE  , 
CALORE,  E  CONTUMACIA. 

CONSULTO  VIGESIMOTERZQ  . 

COn  tutta  F  attenzione  del  mio  fpirito  ho  fatta  matura^ 
refleflione  fopra  V  incomodo  di  fallite  ,  che  da  molto 
tempo  in  qua  ha  molebato,  e  moleba  ancor  tuttavia  la  men¬ 
tovata  nobiliffima  Dama  ,  e  la  cui  accurata  boria  vien__> 
narrata  nella  traimefla  relazione  ,  e  finalmente  redo  per- 
fuafo  a  credere  ,  che  il  defcritto  umore  nell’  infimo  artico¬ 
lo  della  gamba  Umbra  con  fenfo  dolorofo ,  con  iftiramen- 

ti  ,  con  durezza  ,  con  qualche  fbmiglianza  di  erifipiln _ ,  5  ? 

e  con  tutte  le  altre  riferite  circoftanze  ,  fia  una  infigne _ 5 

obruzione ,  ed  un  (bienne,  e  contumace  riempimento  di  tut¬ 
ti  i  vafi  e  linfatici  ,  e  fanguigni  ,  dei  quali  è  corredata  la_^ 
cute  di  quello  luogo  ,  e  dei  quali  fono  (pecialmente  ricche 
le  piccole  giandule  miliari  ,  che  in  abbondanza  fono  collo¬ 
cate  nella  interna  bruttura  di  quella  medcfima  cute  ;  talmen- 
techè  per  così  fatta  oftruzione  ,  e  ripienezza,  eftendo  quivi 
in  gran  parte  impedito  il  naturale  corfo  dei  liquidi  ,  venga 
perciò  ad  eflfere  quella  parte  tumida ,  dura  ,  doiorofa ,  ed  al 
moto  naturale  della  fila  articolazione  malamente  adattata^  i 
Di  fimiglianti  intrighi  della  cute  ,  ed  in  particolare  delle__? 
minime  giandule  nella  interna  fua  (bbanza  inferite ,  molti  le 
ne  oifervano  giornalmente  in  varie  parti  dei  corpi  umani , 
alcuni  dei  quali  fono  con  evidenza  prodotti  da  efierne  ca¬ 
gioni,  offendenti  la  cute  ,  ed  alteranti  la  fua  interna  natura¬ 
le  bruttura,  e  non  pochi  ancora  vengono  a  produrli  per  fo¬ 
ie  vizio  dei  liquidi  del  corpo  ,  ma  fpecialmente  per  fover- 
chia  loro  vifeofità,  tenacità  ,  e  groflezza  ,  per  cui  negli  an- 
gubiftimi  ,  e  capillari  canali  della  cute  agevolmente  ferman¬ 
doli  ,  di  mano  in  mano  in  quei  luoghi  ,  dove  trovano  più 
impedito ,  e  difficile  il  corfo  loro  ,  creano  fpelfo  1  fopran- 
nominati  tumori .  Egli  è  vero  però  ,  che  dalla  diverfa  na¬ 
tura  ,  e  qualità  dei  liquidi  ,  colla  loro  filiazione  ,  e.  .3 
immobilità  producenti  i  tumori  medefimi  ,  varie  parimente , 
e  diverfe  fono  le  (pecie,  e  le  proprietà  di  efli  malori  i  impe¬ 
rocché 
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C  O  N  S.  rocche  dove  nei  liquidi  {lagnanti  abbondano  le  parti  ?ignee  > 
XXIII*  e  pronte  a  rarefarli  ,  e  fermentarli  ,  allora  le  tumide  parti 
fono  infiammabili  ,  e  fuppurabili  :  dove  regnano  i  tartari  ,  e 
le  foflanze  terree  ,  ed  infipide  ,  allora  i  tumori  fono  co  a  tu- 
maciilimi  ,  e  privi  di  ogni  dolore  :  dove  fono  materie  fili¬ 
ne  ,  i  tumori  fono  dolorofi  :  dove  {lagna  femplice  fiero ,  ed 
inlipido,  i  tumori  fono  del  tutto  placidi  ,  e  benigni;  e  così 
di  grado  in  grado  andando  ragionando  ,  fecondo  che  gli 
umori  coftituenti  le  predette  gonfiezze  o  piu  ,  o  meno  ,  o 
dell' una  ,  o  dell*  altra  delle  mentovate  qualità  ,  e  nature__* 
partecipano ,  ne  ribaltano  diverfi  generi  di  tumori ,  aventi  di- 
verfe  proprietà, diverfi  prognoftici,  e  nella  cura  dei  quali  vuoili 
procedere  con  diverfiffimi  fcopi . 

Or  eiTendo  fin  qui  pervenuto  il  mio  difcorfo ,  fa  di  me- 
ftiere ,  che  io  mi  dichiari  adefib  ,  di  qual  precifo  genere  io 
creda  efiere  il  tumore  ,  di  cui  fi  parla  ;  e  giacché  del  fuo 
primo  producimento  non  vi  ha  folletto  di  veruna  cagione.-* 
edema  ,  onde  convenga  darne  tutta  la  colpa  ai  liquidi  in¬ 
terni  5  <T  uopo  è  perciò  lo  flabilire  qual  liquido  particolare 
ne  fia  flato  V  artefice  ,  e  il  confervatore  per  sì  lungo  corfo 
di  tempo»  Adunque,  tralafciata  ogni  fuperfiua  proìiffità,  mi 
dichiaro  efpre  filmi  ente  di  ere  ancor  io  di  parere,  che  la  de¬ 
ferita  gonfiezza  fia  del  genere  dei  tumori  linfatici  ,  di  mo¬ 
do  che  la  linfa  troppo  vifcida  ,  e  giurinola,  e  troppo  ancora 
abbondante  per  entro  al  corpo  fia  ella  quella  ,  che  fidatali 
a  principio  nel  predetto  articolo  ,  abbia  quivi  pollo  ,  e  fta- 
bilito  il  primo  fondamento  del  mentovato  tumore  ,  il  quale 
pofeia  fia  diventato  così  contumace  ,  e  così  faftidiofo  ,  per¬ 
chè  col  moltiplicarli  in  detto  luogo  la  linfa  fi  fieno  venuti 
a  dilatare  ,  e  friervare  gli  detti  vali  linfatici  ,  e  perciò  fi a__j 
fempre  viapiti  crefciuta  nel  detto  aqitco  liquore  V  impotenza 
di  muoverli.  Ma  fopra  tutto  io  fono  di  ferma  opinione,  che 
quello  fiero  ivi  fidatoli  non  fia  un  liquore  aqueo  del  tut¬ 
to  infipido  ,  innocente ,  e  fidamente  viziato  di  grolfezza  ,  e 
vifeofità ,  ma  credo  certo ,  efìer  egli  un  fiero  calorofo ,  pun¬ 
gente  ,  e  ricchifiimo  di  fallcdine  ,  e  che  per  tali  cagioni  il 
predetto  tumore  fia  talora  dolorofo  ,  talora  con  punture.-*  , 
con  iftiramenti  ,  e  con  colore  di  erilipcla,  onde  egli  debba^ 
giallamente  appellarli  un  tumore  non  affatto  linfatico  ,  co  in¬ 
foi*- 
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forme  fono  le  gonfiezze  femplici,  e  paffeggiere  ,  ma  un  tu¬ 
more  mifro  ,  e  compofto  di  più  ,  e  diverfe  foftanze  ,  infra_> 
le  quali  abbia  luogo  eziandio  la  parte  ignea  ,  e  zulfurea,  e 
come  tale  debba  confiderarfi  in  ordine  alla  cura  di  e  fio  .  Nè 
cosi  fatto  filicina  lembrami  punto  improprio ,  e  difidicevole_j 
alla  coftituzione  del  corpo  della  degniffima  Dama  ,  di  cui 
fi  parla  ;  imperocché  le  frequenti  ,  e  copiofe  perdite  di  fin¬ 
gile  da  lei  fofferte  negli  anni  fcorfi  in  un  numero  sì  grande 
di  aborti,  e  di  altri  parti  perfetti ,  avendo  renduto languido ,  e 
fnervato  V  importante  lavoro  della  fanguificazione  ,  non  è 
maraviglia  alcuna  ,  che  i  fuoi  vafi  fangutgni  li  fieno  ripieni 
di  umori  crudi ,  vifcidi ,  e  fierofi  ;  ma  offendo  che  il  fuo  na¬ 
tivo  temperamento  fia  fiato  fempre  molto  igneo  ,  fpiritofo , 
c  vivace ,  quale  ftupore  fi  è  ,  che  alla  copia  del  fiero  fi  fie¬ 
no  unite  alcune  foftanze  acide  ,  falfe  ,  calorofe  ,  e  zulfu- 
rce  ?  Tanto  bafti  aver  detto  intorno  alf  idea  del  male ,  e_-> 
delle  fue  interne  cagioni .  Circa  al  prognoftico ,  ogni  ragio¬ 
ne  mi  conforta  a  fperare  ,  che  il  deferitto  tumore  fia  una_» 
volta  per  terminare  del  tutto  con  felicità;  ed  a  confeguirei^ 
quefto  bene  può  molto  cooperare  lo  ftar  fempre  cauti  ,  ed 
attenti ,  che  il  detto  tumore  non  mai  fi  difponga ,  o  perven¬ 
ga  alla  fuppurazione  >  e  che  la  cute  di  queir  articolo ,  ove_-? 
è  la  fede  del  male ,  non  mai  per  fe  medelima ,  nè  per  opera 
di  rimedj  applicati  patifea  efulcerazione  ,  o  Vermi’  altra  foiu- 
zione  di  continuo  ;  concioifiachè  i  tumori  ,  che  participano 
della  natura  linfatica ,  fino  che  la  cute ,  la  quale  gli  vefte ,  e 
gli  ricuopre ,  fia  fana ,  e  falda  ,  pollano  con  facilità ,  ed  anco 
fpontaneamente  rifolverfi  ;  ma  dove  giungano  ad  impiagarli, 
molto  più  difficile ,  e  fcabrofa  fi  rende  la  loro  lallazione ,  co¬ 
me  dimoftrano  le  quotidiane  fperienze . 

Palfo  ora  a  trattare  della  cura  *  E  giacché  il  male  pre- 
fente  è  collocato  in  una  parte  efterna  ,  e  perciò  è  tutto  ef- 
pofto  agli  altrui  lenii  ,  ed  alle  mediche  diligenze  efierno  , 
non  vi  ha  dubbio  però ,  che  in  quefto  cafo  hanno  luogo  i  ri¬ 
medj  parimente  ertemi ,  e  locali  ;  ma  perchè  ,  fecondo  leco- 
fe  ftabilite  di  fopra ,  le  cagioni  proffime  ,  ed  immediate  di 
elfo  male  fono  ftate  del  tutto  interne  ,  e  fondate  nei  vizzi 
dei  fluidi  ;  quindi  rifulta  ,  che  in  quefto  lidio  cafo  conven¬ 
gono  altresì  le  diligenze ,  ed  i  rimedi  interni  ;  onde  con  mol- 
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to  di  faviezza  i  dottiifimi  Profeffori,  che  hanno  affittito  alla 
cura ,  fono  proceduti  con  ambedue  quelli  generi  di  rimedj  e 
efterni,  ed  interni.  Io  infittendo  nel  loro  efempio,  intorno  a 
ciafcheduno  dei  predetti  due  generi  efprimerò  alcuni  miei 
deboli  fentimenti ,  ed  in  primo  luogo,  per  quanto  fi  afpetta 
agli  interni,  giacché  nel  corfo  della  fpirante  primavera  dagli 
accurati  Profelfori,  che  affìttone  alla  predetta  Signora,  fono 
(lati  praticati  alcuni  riguardevoli,  ed  opportuni  medicamenti, 
quali  fono  un  decotto  di  radiche  di  china,  e  di  falfa ,  con-? 
elcuni  lenitivi  per  bocca  di  tanto  in  tanto,  dopo  Tufo  dei 
quali  vien  praticata  adeflo  l'acqua  di  latte;  il  mio  parere—* 
farebbe,  che  prefentemente ,  e  anco  per  T avvenire  fi  do¬ 
ve  Ile  avere  Tunica  mira,  a  rendere  il  fuo  corpo,  ed  i  ca¬ 
nali  interni,  ed  efterni  di  elfo  fgravati ,  quanto  fi  può,  dalla 
fuperfluità  dei  fieri  nocevoli ,  lo  che  non  può  ottenerli ,  fe  .3 
non  con  gT  infraferitti  due  mezzi ,  cioè  col  ravvivare ,  e  cor¬ 
roborare  la  grande  opera  della  produzione  del  fangue,  e  3 
col  promuovere  il  naturale  fcarico  dei  medefimi  fieri  per  le 
ftrade  orinarie  .  Laonde  (limerei  opportuno  Taftenerfi  in  tut¬ 
to,  e  per  tutto  dalT  ufo  degli  evacuanti  dati  per  bocca,  per 
tema  di  non  ifnervare  viapiìi  i  fermenti ,  e  le  operazioni  del¬ 
le  vifeere  naturali ,  e  fpecialmente  del  ventricolo ,  e  per  lo 
corfo  di  molti  giorni  le  proporrei  il  bevere  ogni  mattina  a__> 
buonora  una  tazza  di  brodo  fciocco  di  galletto,  nel  qual 
brodo  fi  foflero  prima  tenute  in  infufione  per  un’ora,  ed  in 
fine  bollite  per  breve  tempo  le  tre  cofe  infraferitte ,  cioè  un 
fcropolo  di  feorza  di  legno  faffbfraflfo  non  pedo ,  ma  in  pic¬ 
coli  pezzi  :  la  metà  di  un  baccelletto  di  ottima  vainiglia  :  ed 
alcune  pochiffime  foglie  di  menta  frefea  di  poggio;  e  l:i_> 
quantità  di  detto  brodo  da  beverfi  fia  di  once  fette  incirca . 
Loderei  inoltre  ,  che  la  prefitta  Dama  praticale  per  detto 
tempo  alcun  cibo  ,  o  alcuna  bevanda  colTeifenzio  Politico 
frefeo ,  quale  farebbe  il  vino  da  berli  nel  pranzo ,  in  cui  per 
alcune  ore  fodero  tenute  alcune  foglie  di  detta  erba  taglia¬ 
te  in  piccoli  pezzi  ;  e  non  aggradendo  il  detto  vino ,  loderei 
il  prendere  mattina,  e  fera  immediatamente  dopo  al  cibo 
una  cucchiaiata  di  conferva  fatta  per  metà  di  cedro,  e  per 
metà  di  detto  Politico  aflfenzio  frefeo .  E  quello  è ,  quanto 
ho  da  proporle  circa  ai  rimedj  interni;  con  avvertire  peroc¬ 
ché 
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che  di  quefto  genere  di  rimedj  il  più  efficace  di  tutti  è  1 
conveniente  regola  di  nutrirli  ,  la  quale  debbe  efler  tutta  di¬ 
retta  alla  produzione  del  fangue  non  già  crudo  ,  e  di  pun¬ 
genti  fieri  ripieno ,  ma  di  un  fangue  vivace  ,  e  perfetto  . 

Finalmente  refla  a  trattarli  dei  medicamenti  edemi  ,  e 
locali  5  quali  (  per  elfer  il  male  efpoflo  alla  villa  ,  ed  al 
tatto  di  ognuno)  par  che  goffamente  meritino  il  primo  luo¬ 
go  .  E  in  verità  fe  non  meritano  il  primo  luogo  ,  meritano 
certo  una  fomma  ,  ed  accuratiflima  confiderazione  .  Imper¬ 
ciocché  in  fimiglianti  mali  edemi,  e  vifibih  li  fogliono  para¬ 
re  davanti  alle  menti  dei  Profdfori,  dei  confanguinei,  e  de¬ 
gli  amici  mille ,  e  mille  generi  di  rimedj ,  la  maggior  parte 
de  quali,  quando  vengono  applicati,  inafprifcono  il  male_-> 
medelimo,  e  lo  rendono  di  peggior  condizione;  laonde  non 
polfo  badevolmente  lodare  la  molta  faviezza  di  coloro ,  che 
alfidono  alla  prefata  Signora,  delf efler  eglino  flati  così  cau¬ 
ti  ,  e  avveduti ,  che  non  fi  fono  fidati  di  verun  altro  rimedio 
eflerno  più  che  della  loia  ,  e  femplice  acqua  Afflata  di  fiori 
di  fambuco .  Io  adunque  lodo ,  e  configlio  a  procedere  anco 
per  l’avvenire  colla  Aefla  cautela  ,  nè  mai  applicare  al  detto 
male  fé  non  rimedj  locali  piacevoli ,  e  fempre  collo  dar  molto 
attento  al  buono,  e  Anidro  effetto ,  che  nefegue.  Tutti  ilo- 
cali  ,  che  contengono  in  fe  materie  oleofe ,  pingui  ,  calde ,  e 
infiammabili  ,  mi  pajano  degni  di  efler  fuggiti  ,  poiché  pof- 
fono  difporre  il  detto  tumore  alla  temuta  depurazione  •  Deb¬ 
bono  fuggirli  altresì  tutti  i  locali  ,  che  abbiano  facoltà  di 
pugnere ,  ed  irritare  ,  per  tema  che  la  cute  in  detto  luogo 
non  fi  efulceri  ;  onde  convengono  i  foli  locali  ,  che  collie 
loro  temperie  moderatamente  umida  ,  e  calda  poflano  con- 
fervare  la  nativa  temperie  della  parte  ,  ed  impedire  il  dolo¬ 
re  *  e  donare  fluidità  agli  umori  quivi  Aagnanti  ,  acciocché 
poflano  tornare  a  fluire  per  i  loro  canali  .  Fra  i  locali  delle 
fuddette  virtù  io  di  buona  voglia  includo  le  fomentazioni 
ditte  colla  folita  acqua  Afflata  di  fior  di  fambuco  ,  e  crede¬ 
rei  ,  che  fi  potefle  con  ficurezza  fperimentare  anco  V  acquai 
del  tettuccio ,  e  forfè  ancora  P  acqua  marina  ,  un  poco  tem¬ 
perata  colf  acqua  di  orzo  ;  ma  oltre  a  quede  fornente ,  dai 
felici  effetti,  che  ho  più  volte  oflervato  in  filmili  cafi,  io  fon 
configliato ,  a  proporre  alla  prudenza  di  chi  affifle ,  fe  parefle 
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CONS.  loro  proprio  V  applicare  al  luogo  offelò  rimpiaftro  di  cinque 
XXIII.  farine,  la  cui  invenzione  è  attribuita  ad  Avicenna,  e  la  cui 
ricetta  è  .Rampata  nel  Ricettario  Fiorentino  in  quella  forma  : 
Farina  di  fave ,  di  mochi ,  di  ceci ,  di  lupini ,  di  orzo  ana_> 
parti  eguali  :  ranno  quanto  balta  :  ollimele  femplice  quanto 
balta  :  fa  impiaftro .  Si  avverta  ,  che  nel  cafo  noftro  in  vece  del 
ranno  fidebbe  ufare  l'acqua  d'orzo.  Si  ftcnde  una  giuda  por¬ 
zione  di  quedo  impiadro  fopra  un  panno  lino ,  e  fi  applica  cal¬ 
do  al  tumore ,  e  fi  rinnova  mattina ,  e  fera  con  ofiervarne  gli 
effetti .  Nè  voglio  tacere ,  che  mi  parrebbe  molto  a  propos¬ 
to  ,  per  gli  ottimi  effetti  offervati  ,  l'altro  infraferitto  impiadro 
da  praticarli  nel  modo  medefimo,  quando  bifogni.  ^.foglie 
di  malva,  e  di  viole  frefche  un  manipolo  :  fi  bollano,  e  fi 
quocano  perfettamente  in  acqua  comune  :  dipoi  fi  pedino, 
e  fi  agitino  in  mortajo  di  piombo  con  aggiunger  loro  una_> 
porzione  di  midolla  di  pane ,  e  una  diffidente  quantità  di 
latte  frefeo ,  e  fi  riduca  il  tutto  a  forma  d' impiadro  ;  il  qua¬ 
le  quando  fi  pratichi,  debbe  rifarli  ,  e  rinnovai  fi  ogni  due 
giorni .  Qucdi  fono  i  miei  rozzi ,  e  deboli  fentimenti ,  con  i  qua¬ 
li  bramo ,  ed  auguro  alla  nobiliffima  Dama  ogni  maggior  fe¬ 
licità  . 
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PAR  ALISIA  IMPERFETTA  Di  PIEDI,  E  GAMBE. 

CONSULTO  VIGESIMOQUARTO. 

PEr  quanto  fi  comprende  dalla  trafmefla  relazione,  non_^ 
vi  ha  dubbio  alcuno  ,  che  il  travaglio  di  fanità ,  il  qua¬ 
le  per  lo  fpazio  di  più  meli  ha  afflitto,  e  tuttavia  affligge  il 
Signor  N  N.  confitte  in  una  fpecie  di  paraiifìa  delle  membra 
eftreme  del  Tuo  corpo  ,  e  fpecialmente  dei  piedi ,  e  gam¬ 
be  ,  la  quale  Paralilia  non  è  veramente  perfetta ,  c  comple¬ 
ta  ,  di  modo  che  fia  quivi  mancato  affatto  il  movimento ,  o 
il  fenfo,  ma  è  fiata,  ed  è  paralilia  imperfetta,  e  illegittima* 
Per  quanto  poi  appartiene  allo  fiabilire,  quale  lia  la_* 
vera  fede  di  quello  male ,  e  quali  fieno  le  vere  cagioni  in¬ 
terne,  e  immediate  di  elfo,  lo  che  molto  importa  per  la  fua 
curazione,  vuolfi  avvertire,  che  nel  calo  prefente  può  cadere 
molto  di  dubbio,  e  d'incertezza  in  così  fatta  determinazio¬ 
ne  ;  imperciocché,  dove  nell7  altre  paralifie ,  che  per  lo  più, 
e  ordinariamente  accadono ,  la  principale  offefa  fuol  rifedere 
nel  principio  dei  nervi  ,  che  portano  gli  fpiiiti  animali  alle 
„  dette  parti  paralitiche  ,  in  quanto  che  nello  fteflfb  principio  de" 
nervi  fi  ritrovi  qualche  materia  oftruente ,  o  comprimente ,  la 
quale  perciò  proibifea  PinflufTo  degli  fpiriti  a  quelle  parti; 
nella  infermità,  di  cui  ora  fi  tratta,  un  così  fatto  fiftema  non 
pare  ,  che  fi  adatti  in  conto  veruno;  ma  fembra  fommamente 
probabile  il  giudicare ,  la  narrata  debolezza ,  e  Rapidità  del¬ 
le  membra  avere  la  fua  cagione  piantata,  e  fida  nelle  i  fi  e  fi¬ 
fe  membra  offele  ,  cioè  a  dire  nelle  fcftanze  mufcolari ,  e___* 
nervofe,  afflile  alle  medefime  membra;  perocché  in  quelle 
tali  foftanze  fi  fia  tenacemente ,  e  internamente  infinuata_> 
qualche  nocevole  materia,  per  cui  gli  fpiriti  animali,  quivi  in¬ 
fluenti  ,  non  pollano  liberamente  penetrare  per  quei  fottiliffl- 
mi  nervi ,  e  per  T  anguftiflìme  fibre  dei  mufcoli ,  nè  poffimo 
produrre  in  loro  il  necefflario  moto  ,  e  vigore .  Il  concepire 
fimigliante  idea  della  predetta  infermità  vien  perfuafo  princi¬ 
palmente ,  da  quel  che  fi  legge  nella  fioria  del  detto  male, 
nella  quale  non  fi  ravvila  nè  pur  per  ombra  indizio  alcuno  5 
che  i  nervi  delle  parti  indebolite  fieno  alterati,  o  offefi  nella 
loro  origine  cioè  in  quel  luogo,  donde  i  loro  rami  maggiori 
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C  O  N  s.  derivano  ;  ma  per  lo  contrario  nella  ftoria  medefìma  fi  tro- 

XXIV,  vano  molti  evidenti  contraftegni  delfelfere  viziate,  ed  op- 
prefle  da  umori  ftranieri  le  foftanze  mufcolari,  e  tendinofe 
delle  ftefte  parti  ;  ed  anco  le  occafioni  eftrinfeche ,  che  fono 
occorfe  di  così  fatto  imbarazzo  dei  detti  mufcoli  particolari , 
fanno  una  forte  teftimonianza  di  quefto  iftefio  effetto  ,  quali 
fono  fiate  le  inondazioni,  le  quali  il  mentovato  Signore  ha 
più  volte  fofferto  in  tutto  quanto  il  fuo  corpo  nelle  lunghe, 
e  dirotte  piogge,  a  cui  è  fiato  efpofto:  e  T  aver  egli  per 
lungo  tempo  abitato  in  arie  umide,  paludofe,  e  infalubri: 
e  1?  efier  egli  fiato  efpofto  alla  inclemenza  dell7  aria  ftrana- 
mente  {temperata  in  tutti  gli  ecceffi  delle  qualità  ;  cofe  tutte 
alle  quali  eflendo  immediatamente  fucceduto  l’accennato  tor¬ 
pore  ,  e  indebolimento  dei  piedi ,  fenza  alcuna  lefìone  del 
capo ,  dimoftrano  chiaramente,  che  nella  foftanza  mufco- 
lare  dei  medefimi  piedi  fi  è  potuta  tenacemente  fiflare__* 
qualche  materia  eftranea ,  per  cui  i  detti  mufcoli  fono  di¬ 
venuti  inabili  a  efercitare  il  naturale  vigore ,  e  movimen¬ 
to  •  Suppofte  tali  verità  non  è  maraviglia  alcuna ,  che  il 
confaputo  male  fia  cotanto  contumace,  lungo,  e  difficile, 
moftrando  le  quotidiane  fperienze ,  che  tutte  le  infermità 
delle  foftanze  nervofe  hanno  quefte  proprietà ,  e  quefto  co- 
fiume  ,  fecondo  quello  che  Ippocrate  nel  libro  De  locis  in  bo¬ 
rrirne  lafciò  fcritto  . 

Per  quanto  poi  appartiene  alle  indicazioni  curative  del 
male  medefimo,  dependono  ancor  elle  dal  fiftema  Inabili¬ 
to  di  fopra ,  il  quale  propone  due  fcopi  principaliffimi ,  fimo 
fi  è  di  corroborare  ,  quanto  più  fi  può,i  mufcoli,  i  tendini,  e 
tutta  quanta  la  foftanza  nervofa,  affida  alle  parti  indebolite, 
rendendola  libera,  e  immune  da  ogni  imbarazzo  d’umidità 
fuperflua  ,  e  di  qualunque  altra  eftranea  materia  ;  Y  altro  Ico- 
po  fi  è  di  ravvivare  via  più  la  mafia  univerfale  dei  liquidi  di 
tutto  il  corpo ,  ad  oggetto  che  le  membra  languenti  fi  rav¬ 
vivino  aneli7  elleno  ,  e  che  gli  {piriti  animali ,  influenti  in  effe 
per  la  via  dei  nervi,  portano  con  più  di  forza,  e  di  ener¬ 
gia  trafeorrere  per  le  foftanze  nervofe  infiacchite .  Ed  in  ri¬ 
guardo  del  primo  feopo  (addetto  utiliffime  fempre  faranno  le 
diligenze  applicate  alle  ftefte  parti  inferme,  pur  che  fieno  di 
medicamenti  locali  proprj ,  e  adattati  per  corroborare  la  loro 
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foftanza  nervofa  ;  onde  benché  finora  fi  fieno  tifaci  fintili  dili-  C  O  N  S. 
genze  in  gran  numero,  il  mio  configlio  è  nondimeno,  che  fé  XXIV. 
ne  replichino  altre,  ed  altre  della  (teda  natura,  e  fpecialmen- 
te  io  non  pollo  non  lodare  la  frequente  fomentazione  di  elle 
parti  col  vino  caldo  generofo ,  in  cui  fieno  fiate  bollite  alcu¬ 
ne  coccole  di  ginepro,  ovvero  alcuni  fiori ,  e  foglie  di  r  a  me¬ 
rino  ,  o  di  fai  via,  e  talora  fi  potrebbe  far  prova  di  bollirvi 
una  piccola  quantità  di  foglie  ,  e  di  femi  di  fenapa  frefea,  e 
fecondo  futile,  che  dal  detto  vino  fi  ritrarrà  o  maggiore,  o 
minore, potrà  profeguirfi  o  funa,  o  falera  delle  fuddette  i pe¬ 
ri  men  tate  fornente  ;  alle  quali  diligenze  locali  farebbero  forfè 
degne  di  anteporli  le  immerfioni  delle  membra  oflfefe  dentro 
alle  vinacce  calde,  e  bollenti,  fe  folfimo  nella  fiagione  della 
vendemmia  ;  ma  in  difetto  di  fintile  rimedio ,  io  volentieri  in¬ 
clino  ad  approvare ,  il  che  prefato  Sig.  fi  efponga  alfefperimento 
del  bagno  dell’acqua  di  Vignone  praticato  per  breve  tempo  un* 
altra  volta  con  qualche  frutto;  benché  in  fiagione  poco  pro¬ 
pria  ,  E  finalmente  mi  piacerebbe ,  che  il  detto  sig,  con  fontina 
frequenza  teneffe  untate  le  parti  inferme  con  l’olio ,  o  graffo  di 
noce  mofeada  ,  il  quale  fi  eftrae  dalle  dette  noci  fpremute  nello 
ftrcttojo .  Ma  per  confeguire  il  fecondo  feopo  fpettante  all’u- 
niverfale  dei  liquidi ,  oltre  alla  regola  del  vitto ,  che  in  que¬ 
llo  cafo  è  necefiariffima ,  e  dee  confiftere  nella  feelta  di  cibi 
ottimi ,  c  di  quantità  moderata ,  il  mio  parere  farebbe  ,  che 
nella  corrente  primavera  fi  poneffe  in  ufo  qualche  piacevole 
medicamento  acciajato ,  quale  farebbe  il  prendere  ogni  matti¬ 
na  fedici  grani  di  fpuma  di  acciajo ,  mifta  con  poco  di  con¬ 
ferva  di  cedro,  o  di  fior  d’arancio,  col  foprabbevervi  una-» 
tazza  di  brodo  fciocco,  in  cui  fofiero  prima  bollite  alcune 
foglie  di  bettonica  frefea,  continuando  il  far  ciò  Lper  molti 
giorni  fenza  obbligo  di  fare  cfcrcizio  per  motivo  del  detto 
acciajo  ;  ma  nel  tempo  del  medefimo  medicamento  farà  necef- 
fario  il  procurare,  che  il  Sig.  Infermo  abbia  il  naturale  be¬ 
nefizio  del  corpo,  il  quale,  dove  manchi,  farà  bene  il  fup~ 
plire  con  f  ufo  dei  lavativi ,  e  alcuna  volta  ancora  col  pren¬ 
dere  per  bocca  fei  dramme  di  diafena  lenitiva,  avvertendo  pe¬ 
rò  di  non  pervalerfi  giammai  di  folutivi  piu  arditi;  poiché  da 
quefii  ritrarrebbe  il  prelato  Signore  un  danno  affai  notabile ,  e  le 
fue  membra  indebolite  diverrebbero  viapiù  torpide  ,  e  languide . 
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Accidenti  epilettici,  ed  apoplettici 

INSIEME  UNITI. 

CONSULTO  VIGES1MOQUINTO, 

COn  infinito  cordoglio  ho  fentite  le  novità  finiftre  acca¬ 
dute  al  mentovato  nobiliiTimo ,  e  virtuofiflimo  Cavalie¬ 
re  dal  profilino  pafifato  Luglio  fino  al  prefente  circa  allo  fla¬ 
to  della  fua  fanità ,  le  quali  fanno  chiaramente  conolcere— > , 
che  negli  ultimi  anni  trafcorfi  le  interne  cagioni  morbofe, 
che  parevano  o  fuperate  ,  o  indebolite  notabilmente  ,  erano 
folamente  fopite  alquanto  ,  di  modo  che  non  era  già  termi¬ 
nata  la  guerra  delle  fue  antiche  afflizioni  di  falute  ,  ma  era 
allora  una  femplice  tregua ,  la  quale  finalmente  in  quelli  ul¬ 
timi  meli  fi  è  cangiata  in  una  guerra  più  fiera  dell'  antica^  ; 
conciofliachè,  dove  per  V  addietro  Sua  Signoria  Illuftriflima 
era  fiata  moleftata  da  alcuni  lemplici  infiliti  vertiginosi  con 
alcuni  pafleggieri  cenni  di  epilefiia  ,  addio  quello  perfido, 
e  difficiliilimo  male  ha  prelb  a  fronte  aperta  ad  infultare—j 
contro  di  elfo  Signore  ,  e  colf  aggiunta  eziandio  di  qualche 
carattere  di  apoplefia  .  Di  fimiglianti  epileiiie  ,  i  cui  acci¬ 
denti  fi  producono  con  una  maniera  ,  e  con  un  modo  apo- 
pletico  ,  io  ne  ho  vedute  più  volte  ,  ed  eflendomi  pollo  a 
indagare  le  interne  cagioni  ,  mi  è  paruto  fempre  ragionevol 
cofa  il  giudicare,  che  dei  predetti  due  infra  di  loro  contra¬ 
ri  effetti,  cioè  accrefcimento  di  moti,  quali  fono  gli  fpafini, 
e  le  convulfioni  ,  ed  inficine  ancora  perdimento  di  moto , 
quali  fono  le  membra  allora  paralitiche  ,  non  una  loia ,  ma 
due  debbano  ammetterli  le  cagioni  produttrici  ,  cioè  a  dire 
una  materia  per  entro  al  cranio  irritante  V  origine  dei  ner¬ 
vi  ,  ed  una  materia  altresì  comprimente  ,  ovvero  oftruente 
T  origine  di  alcuni  nervi  determinati  ,  le  quali  due  materie 
operino  nel  tempo  illeflo  ,  ed  in  tal  forma  i  due  predetti 
contrarj  effetti  vengano  a  crearli  .  E  peravventura  egli  può 
effere  eziandio  ,  che  una  fteOa  ,  e  fola  materia  efiftente  al 
contatto  delcerebro,  col  fuo  femplice  rarefarli,  di  quando  in 
quando  polla  produrre  i  fopraddetti  due  contrarj  accidenti  ; 
perocché  col  fuo  gonfiamento  ,  e  rarefazione  ,  occupando 
maggior  luogo  ,  venga  così  a  comprimere  qualche  origine  dei 
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nervi  a  lei  contigui  ,  e  così  impedendo  il  difcender  del  li¬ 
quido  animale,  quivi  apporti  la  parafila,  e  nel  medefìmo 
fuo  rarefarli,  palefando  la  fua  interna  acrimonia,  venga  con 
effa  a  vellicare,  e  pungere  le  membrane,  che  vedono  il  ce- 
rebro,  e  che  da  quella  vellicazione  li  generi  il  moto  fpa- 
fmodico ,  ed  epilettico ,  liccome  apprelfo  tutti  i  migliori  mae- 
flri  dell7  arte  nollra  è  manifello  dover  feguire. 

A  così  fatto  lillema  quando  lì  voglia  ridurre  la  vera  ef- 
fenza ,  e  la  vera  interna  cagione  della  infermità ,  di  cui  ora 
fi  favella,  niuno  è,  che  non  veda,  elfer  necelfario  rafferma¬ 
re,  che  il  preferite  grave  fconcerto  di  fallita  riconofce  per 
fuo  fonte,  ed  origine  un  vizio  eflenziale,  o  (  come  dicelì 
-  con  nome  Greco  nelle  fcuole  )  idiopatico  del  capo  ,  e  del 
cerebro  fpecialmente ,  nè  forfè  anderebbe  lungi  dal  vero  chi 
alferilfe ,  quello  iftelfo  malore  elfcre  fiato  per  lungo  tratto 
di  tempo  un?  afflizione  di  capo  fimpatica ,  ed  in  particolare—? 
per  confenfo  degli  ipocondri ,  la  quale  pofeia  appoco  appoco 
fia  divenuta  idiopatica ,  ed  eflenziale  del  capo  iftelfo ,  confor¬ 
me  non  di  rado  fuole  accadere  in  varie  forte  di  malattie  di 
fimigliante  natura  .  E  vaglia  il  vero ,  io  credo  certamente ,  che 
ancora  adelfo ,  benché  il  capo  fia  la  vera  fede  del  male ,  li 
debbano  avere  per  lòfpette ,  ed  inferme  le  vifeere  del  baffo 
ventre,  ed  in  particolare  quelle  che  rifiedono  nella  cavità 
degli  ipocondri ,  avendovi  mille ,  e  mille  motivi  di  credere 
fommamente  viziate  le  digellioni  degii  alimenti,  e  le  produ¬ 
zioni  del  chilo  dentro  al  ventricolo ,  donde  fia  proceduto , 
che  il  fangue ,  e  le  di  lui  qualità  fieno  ora  molto  remote.-? 
dalle  leggi  della  natura;  e  quindi  finalmente  fiafi  fempre 
confervata,  ed  efaltata  viapiìi  quella  attiviffima  falfedine ,  ed 
acidità  della  linfa,  e  di  tutti  i  liquidi  di  quello  corpo,  che 
fino  dal  tempo  della  fua  prima  gioventù  cominciarono  ad  e  fi¬ 
fere  ingiuriofe ,  e  nocevoli  a  quello  degnilfimo  Cavaliere ,  e 
che  di  prefente  con  maggior  forza,  e  piu  gravemente  f of¬ 
fendono  . 

Ecco  quanto  io  polfo  ora  fuggerire  rozzamente  intorno 
all’idea  ,  ed  alf  eflfenza  di  così  fatta  infermità,  concepite:—? 
dal  debole  mio  intendimento  .  Quindi  facendo  io  palfaggio 
a  ragionar  della  cura ,  panni  necelfario  prima  di  ogni  col ^ 
lo  ftabilire ,  che  nel  calo,  di  cui  fi  parla,  il  rivolger  la  mira 
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CONS,  delle  mediche  diligenze  alla  totale  guarigione  del  male  de- 
XXV.  fcritto  Ha  (  s’io  mal  non  giudico  )  una  imprefa  ,  fe  non-* 
del  tutto  impoffibile,  almeno  difficiliffima  al  maggior  fegno , 
ed  infieme  ancora  molto,  e  molto  pericolofà .  Difficiliffima_> 
in  riguardo  alla  Ipecie  del  male  da  fuperarfi ,  il  quale  rego¬ 
larmente  è  Tempre  malagevole  a  vincerli  per  la  Tua  fomma_> 
contumacia,  e  robuftezza,  onde  fi  è  meritato  il  nome  di 
Morbo  Erculeo;  ma  fpecialmente  quando  egli  è  prodotto  da 
vizio  eflenziale  del  capo ,  ed  in  perfona  di  età  affili  avanza¬ 
ta,  ficcome  è  quella.  Pericolofa,  perchè  nel  pretendere  a  for¬ 
za  di  medicamenti  efficaci ,  ed  attivi  di  riportare  la  piena_> 
vittoria  del  male  medelimo ,  fi  corre  certo  un  gran  rifico , 
che  la  refiflenza  del  corpo  informo  non  ha  baftevole  a  fo- 
ftenere  fi  impeto  del  male  infieme,  e  dei  medicamenti e—* 
perciò  vada  in  rovina  quel  poco  di  vigore,  e  di  fpirito,  per 
cui  E  infermo  corpo  può  reggerli  in  vita  così  infermiccio,  e 
malfano,  quale  egli  fi  trova.  Laonde  il  mio  parere  farebbe, 
che  nel  cafo  nollro  la  prima,  e  principale  indicazione,  che 
debba  avere  il  Medico,  ha  d’operare  in  modo,  che  il  nobi~ 
liffimo  Cavaliere  infermo  feguiti  a  vivere ,  quanto  più  fia  pof- 
libile ,  praticando  perciò  medicamenti ,  e  rimedj  non  iftrepitofi, 
e  validi,  ma  gentili,  tollerabili,  e  confortativi  del  vitale  vigore, 
tenendo  davanti  agli  occhj  lo  feopo  del  far  vivere  lìnfermo 
nel  miglior  modo ,  e  non  già  quello  del  fanare  V  infermità  : 
Per  la  qual  cofa  non  poffo  lodare  baftantemente  la  favia  con¬ 
dotta  dei  dottiffimi  Profelfiori  affilienti,  i  quali  finora  valli  fi 
fono  di  rimedi  manfueti,  e  piacevoli,  conforme  fi  è  quello, 
che  vien  praticato  prefentemente ,  cioè  l’ufo  dei  brodi  di  vi¬ 
pera,  già  per  Taddietro  fperimentati  proficui.  Del  refto  1g~j* 
universali  indicazioni,  che  dalla  effienza,  e  daile  vere  cagio¬ 
ni  del  male  poffono  dedurli,  fono  di  fgravare  la  teda,  ed  il 
cerebro  dalle  materie  nocevoli ,  che  quivi  o  (lagnanti,  o  più 
del  dovere  trattenute  Io  aggravano,  e  lo  molefiano,  di  ren¬ 
der  più  perfetto  il  lavoro  della  digeftione  de’  cibi  ,  quello 
del  chilo,  c  della  produzione  del  fangue;  e  di  domare,  quan¬ 
to  più  fi  può,  l’attività  dei  fall  acetofi  ,  che  di  prefente  han¬ 
no  ufurpato  un  tirannico  imperio  per  tutto  il  corpo . 

Al  confeguimento  di  quelli  tre  fccpi  oh  quanto,  oh 
quanto  mai  può  cooperare  la  opportuna ,  e  conveniente  re- 
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gola  di  nutrirti!  Io  per  me  fono  di  parere,  che  in  quefta^  CONS, 
fola  confitta  il  cardine  principale  della  prolpcra  cura  del  ma-  XXV. 
le  predetto ,  e  che  lènza  quella  tutte  le  altre  arti ,  e  diligen¬ 
ze  faranno  vane ,  ed  inutili .  Io  vorrei  pure ,  che  quello  de¬ 
gniamo  Cavaliere  reftaffe  periuafo  di  così  fatta  importante 
verità ,  e  conofceife  affai  chiaramente ,  elfere  a  lui  necelfa- 
rio  il  nutrirli  con  fomma  moderazione  5  e  parchezza,  e— > 

Tempre  di  cibi  femplici ,  e  in  forma  femplice  cucinati ,  e  non 
mai  comporti  di  varie  cofe ,  nè  con  fapori  ftraordinari ,  nè 
con  fughi  foftanziofi,  nè  con  aromati;  e  fargli  di  meftiere 
eziandio  il  fuggire  gli  alimenti  vifcidi,  c  graffi,  e  i  flatuofi, 
e  idonei  a  ribollire,  e  fermentare  dentro  al  fuo  corpo, 
gli  acidi  arditi  .  Nè  voglio  tacere ,  che  le  vivande  di  carni 
debbo ufi  ufire  con  molto  di  avvertenza,  e  moderazione, 
poiché  da  quelle  fi  poffono  agevolmente  multiplicare  in  lui 
umori  tenaci ,  collofi  ,  inabili  al  moto  ,  e  facili  a  (tagliare , 
da'  quali  procedono  (  come  fopra  fi  è  detto  )  tutti  i  deferirti 
fconcerti  .  Infornimi  il  mio  deboi  parere  fi  è ,  che  nel  cafo 
noftro ,  e  in  un  corpo  ,  quale  è  quefto  ,  pituitofo ,  tardo ,  e 
ripieno  di  materie  vifeofe ,  pigre ,  e  (lagnanti ,  fia  necelfarif- 
fimo  un  vitto  parco ,  e  di  cibi  gentili ,  tenui ,  e  facili  a  di¬ 
gerirli  ,  e  idonei  a  formare  un  fangue  Tettile  ,  e  pronto  al  fuo 
circolar  movimento.  Per  quanto  poi  s'appartiene  alla  quoti¬ 
diana  bevanda ,  fuppongo  effer  noto  abbaftanza  ai  favj  Affi¬ 
ttenti,  quanto  fia  fofpctto,  e  da  tutti  i  maeftri  dell’arte  no- 
ftra  biafimato  l’ufo  del  vino  negli  accidenti  Epilettici, 
quanto  ciò  fia  confermato  dalla  fperienza  .  Onde  io  configiie- 
rei  l’aftenerfene  affatto,  bevendo  in  Tua  vece  acqua  di  No- 
cera,  o  pura,  o  con  una  gentile  infufione  di  cannella,  o  di 
curiandoli,  o  acconcia  con  ifeorza  di  qualche  pomofodorofo, 
ovvero  bevendo  Tinfufione  della  famofa  erba  tè ,  come  fi  co¬ 
diarla  nelflmperio  Chinefe .  E  finalmente  al  fopraddetto  me¬ 
todo  di  nutrirli  farà  necelfario  l’unire  la  quiete  dell’ animo, 
e  la  totale  attinenza  da  ogni  genere  di  applicazione ,  e  di  fa¬ 
tica  di  mente,  e  tanto  batti  aver  detto  circa  alla  dietetica. 

Retta  ora  a  trattarli  de’  medicamenti  particolari ,  che 
fieno  convenevoli  nel  prefente  cafo .  In  primo  luogo  torno  a 
dire ,  che  il  già  intraprefo  brodo  di  vipera  merita  la  mia_> 
piena  approvazione ,  per  elfere  uno  innocente  rimedio  dolci- 
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Con  S.  fic  ante,  il  quale  ha  anco  virtù  di  promuovere  l’ infenfibile— * 
X  x  V .  trafpirazione  ,  fommamente  utile  in  quella  forta  di  malattie  . 

E  nella  dalle  di  fimiglianti  rimedj  parmi ,  che  poffa  annove¬ 
rarli  parimente  lacciajo ,  come  un  reftauratore  di  tutti  i  fer¬ 
menti  illanguiditi,  ed  un  dolcificante  efficace ,  onde  ardifeodi 
proporre  V  ufo  di  qualche  medicamento  acciajato  gentile ,  e 
fpezialmente  mi  prevarrei  della  fpuma  di  acciajo  fecondo  la 
deferitone  fattane  dal  Riverio  nel  capo  3.  del  libro  ìx. 
della  fua  Pratica  medica  ,  ove  tratta  della  oftruzione  del 
fegato;  della  quale  fpuma  parmi,  che  fulfie  bene  dare  a  fua 
Signoria  Illuftriflima  un  danaro  per  volta  ogni  mattina  a 
buonora  per  molti  giorni  avanti  al  fuddetto  brodo  di  vipera, 
o  ad  altro  brodo,  formando  di  detta  fpuma  di  acciajo  al¬ 
quanti  boli  con  un  poco  di  conferva  di  tutto  cedro.  Nè  la 
corrente  ftagione  di  verno  è  punto  impropria  al  detto  medi¬ 
camento  acciajato  .  Tra  gli  fpecifici  antepilettici  fapranno  i 
peritilfimi  Protettori  affittenti  fcegliere  i  più  proprj ,  per  prati¬ 
care  in  tal  cafo  di  quando  in  quando,  infra  i  quali  laude- 
voli  molto  mi  fembrano  i  femi  di  peonia ,  Y  ugna  d?  alce  ,  il 
cranio  umano,  e  Y avorio  preparato,  parendomi  eglino  più 
innocenti,  e  più  ficuri  di  non  rifùegliar  nei  liquidi  nuovi  tu¬ 
multi  ,  ed  orgafini ,  di  quel ,  che  fieno  i  fali ,  e  gli  fpiriti  foliti 
ufarfi  contro  alla  Epilelfia .  Soprattutto  le  arti ,  che  debbano 
praticarfi,  utililfima  farà,  il  proccurar  di  tenere  quello  corpo 
netto,  e  fgravato  dagli  eferementi;  laonde  parmi  convenien¬ 
te  la  frequenza  dei  ciifleri  femplici ,  fatti  con  acqua  di  or¬ 
zo  ,  zucchero ,  e  fale .  E  dove  fi  conofca ,  o  fi  olfervi  indi¬ 
zio  alcuno  di  pienezza  univerfale ,  ottima  rifoluzione  farà  il 
ricorrere  alP  ajuto  di  qualche  leniente  dato  per  bocca ,  il 
quale  abbia  facoltà  di  purgare  non  già  i  fieri ,  nè  gli  umori 
lottili,  ma  gli  eferementi  grofii,  e  vifeofi;  laonde  io  non-> 
efeirei  dall’ufo  o  delPolio  di  mandorle  dolci  tratto  fenza_> 
fuoco  :  o  dalla  diafena  lenitiva  :  o  da  una  tazza  di  brodo ,  in 
cui  fia  Hata  prima  infufa ,  e  bollita  mezza  oncia  di  fena  con 
un  poco  di  cannella ,  e  pofeia  colato  :  ovvero  da  una  giulla 
dofe  di  pillole  di  aloe,  o  da  altro  lenitivo  fimile ,  la  cui  vir¬ 
tù  irritante ,  e  folvente  fi  eferciti ,  e  fi  confinili  tutta  nelle 
ftrade  prime  ,  fenza  trapaliate  a  commovere  i  liquidi  più 
interni .  E  nel  praticar  fimili  lenitivi ,  util  cofa  farà  il  dar 
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fempre  nel  giorno  feguente  un  lavativo  ?  a  fine  di  trarre  fuo¬ 
ri  del  corpo  qualche  porzione  di  efcremento  commolfo  nel 
giorno  avanti ,  e  non  efpulfo  5  il  quale  potrebbe  facilmente 
inquietare  gl’  inteftini . 

Dal  fonte  chirurgico  non  faprei  proporre  operazione—? 
alcuna  convenevole  nel  tempo  prefente,  e  giacché  il  prefato 
Cavaliere  ha  ricufato  rifolutamente  il  cauterio  fotto  alla  nu¬ 
ca  5  il  farlo  nel  braccio  io  nè  lo  approvo  5  nè  lo  difapprovo  5 
(limando  io  ciò  una  operazione  di  pochiffima  ?  e  forfè  di 
ninna  efficacia  . 

Ecco  quanto  in  ofiequio  del  fommo  merito  del  degnif- 
fimo  Perfonaggio  ha  potuto  concepire  il  mio  debole  3 
iterile  intelletto. 
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DEBOLEZZA,  E  VARIE  AFFLIZIONI  DI  CAPO, 

E  DI  STOMACO. 

CONSULTO  VIGESIMOSESTO. 

LA  trafili  ella  accuratidìma  ftoria  delle  paflate ,  e  delle  pre- 
fenti  indifpofizioni  del  confaputo  degnilfimo  Cavaliere 
dimoftra  con  evidenza ,  che  nel  di  lui  corpo  due  fono  le  par¬ 
ti  primarie  ,  dove  conturbate  apparirono  fpecialmente  le-~* 
funzioni  naturali ,  e  dove  il  male  tiene  la  fua  fede  ,  ambedue 
nobili  in  fornaio  grado  ,  ambedue  per  ogni  titolo  importan- 
tilfime  ,  ambedue  della  coftituzione  di  tutto  il  corpo  princi- 
paliflimi  finimenti  ,  ed  artefici  ,  quali  fono  il  capo  ,  ed  il 
ventricolo  .  Grande  (  come  ognuno  la  )  è  Hata  Tempre  in_? 
tutte  le  fcuole  dei  Medici  riconofciuta  ,  ed  ammefla  infra_> 
quelle  due  parti  del  corpo  umano  la  corrilpondenza  ,  e  la 
eonneffione  fcambievole  ,  di  modo  che  comuni  fieno  tra  di 
loro  a  vicenda  lo  (lato  di  fanità  buono  ,  o  malvagio  .  E  le 
ragioni  di  ciò  piu  certe  (  per  tacerne  altre  o  falfe  del  tutto  , 
o  molto  fofpette  di  fallita  ,  che  fogliono  addurli  volgarmen¬ 
te  )  confiftono  in  primo  luogo  nell7  edere  il  ventricolo  di 
nervofa  foftanza ,  ricchilfimo,  e  quali  tutto  comporto,  e  teffu- 
to  di  nervi  ,  i  quali  tutti  traendo  la  loro  prima  origine  dal 
cerebro  ,  maraviglia  alcuna  non  è  ,  che  infra  quelle  due—? 
parti  ,  fcambicvolmente  infieme  collegate  ,  mercè  dell7  affi¬ 
dilo  commercio  dei  nervi,  e  degli  fpinti  per  entro  ai  nervi 
contenuti  ,  fi  ritrovi  un  perpetuo  comune  intereflfe  di  bene, 
e  di  male  ,  di  afflizione  ,  e  di  profpcrità  ,  la  qual  cofa  giunge 
a  tal  fegno  ,  che  ha  potuto  indurre  il  celebre  Elmonzio  ad 
opinare  ,  l7  anima  fenfitiva  non  già  nel  cerebro ,  ma  nel  ven¬ 
tricolo  ,  e  fpecialmente  nel  fuperiore  orifizio  di  lui ,  avere  la 
fua  refidenza  .  E  non  fedamente  per  l7  accennata  cagione  dei 
nervi  paffa  fra  il  ventricolo,  e  il  capo  il  fopradderto  ammi¬ 
rabile  confenfo  ;  ma  egli  procede  eziandio  dal  nobile  ufizio 
della  digeftione  dei  cibi,  il  quale  fi  efercita  dentro  allo  ftef- 
fo  ventricolo,  imperocché  alla  perfezione  di  cosi  fatto  lavo¬ 
ro  pur  troppo  è  vero ,  che  concorre  in  non  piccola  parte  an¬ 
cora  il  cerebro  colf  influffo  opportuno  dei  fuoi  fpinti  per  le 
firade  dei  nervi  ,  di  cui  (  come  fi  è  detto  )  il  ventricolo  ab- 
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bonda,  talmentechè  egli  può  francamente  affermarli,  a  fimi- 
gliante  funzione  cofpirare  infieme  concordi ,  ed  uniti  il  ven¬ 
tricolo  ,  ed  il  capo  ,  conforme  appreffo  i  più  culti  Medici , 
ed  anatomici  fi  ha  per  cola  evidente ,  e  in  confeguenza  non 
ignota  fia  la  ragione  ,  per  cui  Cornelio  Celfo  parlando  di 
coloro,  che  hanno  il  capo  debole  ,  ed  infermiccio  ,  configli 
il  dar  loro  poco  cibo  per  volta  ,  e  di  faciliflìma  digeftione , 
ficcome  ancora  ,  clffei  proibifea  loro  dopo  al  cibo  qualun¬ 
que  benché  minima  applicazione  di  mente  ,  e  fino  1  ifteffb 
fempiice  penfare .  Imperocché  dove  gli  fpiriti  animali  influen¬ 
ti  dal  cerebio  al  ventricolo  fono  languidi,  o  pochi,  non  può 
fperarfi  in  modo  alcuno  perfetta  ,  e  pronta  la  digeftione  dei 
cibi ,  e  molto  meno  allora  ,  che  i  detti  fpiriti  pochi  ,  e  lan¬ 
guidi  vengono  diftratti  ,  ed  impiegati  nelle  applicazioni  del¬ 
la  mente  ;  e  perciò  il  medeiìmo  Celfo  prendendo  a  ragiona¬ 
re  della  imbecillità  del  ventricolo  ,  lafciò  fcritto  :  At  imbe - 
cillis  Jiomacho  ,  quo  in  numero  magna  -pars  urhanorum  ,  omnef- 
que  pane  cupidi  literarum  funi  &c«  eflendo  pur  troppo  vero  , 
che  le  applicazioni  della  mente  arrecano  oltraggio  al  ventri¬ 
colo,  ed  alla  digeftione  dei  cibi.  Ed  a  quefto  propofito  ap¬ 
partiene  fommamente  Y  avvertire  ,  che  quando  o  per  la  fud- 
detta  ,  o  per  qualunque  altra  cagione  la  digeftione  dei  cibi 
fi  fàccia  alterata  ,  e  imperfetta  ,  allora  sì  che  dal  ventrico¬ 
lo  al  capo  vengono  a  indurii  ingiurie ,  e  afflizioni  molto  fen- 
fibili  per  mezzo  del  chilo  imperfetto ,  ed  incongruo ,  che_-s 
dal  baffo  ventre  fi  porta  al  cuore  ,  e  quindi  con  il  corfo  del 
fangue  perviene  al  capo ,  Concioflkhè  per  tacere  ,  che  dal 
chilo  di  così  fatta  imperfetta  natura  non  può  nel  ccrebro 
produrli  ,  fe  non  una  foftanza  di  fpiriti  tumultuofi  ,  e  poco 
confacevoli  alla  efigenza  dei  loro  naturali  minifterj  ,  egli  è 
certo  altresì  ,  che  il  chilo  indigefto  ,  e  imperfetto  ,  nel  fuo 
trafeorrere  per  i  canali  del  capo  ,  può  quivi  agevolmente  ri- 
fvegliare  molte  moleftie  colle  fue  cattive  qualità  ,  talora  col¬ 
la  fua  acredine,  pungendo  le  nervofe,  e  fenfitive  membrane 
coftituite  sì  nell’interno,  che  neirefterno  del  cranio,  talora 
colla  fua  vifiro fità  renduro  pigio,  e  difficile  al  moto,  e  per- 
ciò  aggravando  foverchiamente  il  capo  medefimo  ,  talora  fi¬ 
nalmente  in  altre,  ed  altre  guife  divenendo  ingiurio!©  al  ca¬ 
po  medefimo,  è  defhuttore  della  fua  tranquillità  ,  ficcome.—* 
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CONS.  leggiera  c ofa  fi  è  il  comprendere  colia  mente.  Imperciocché 
XXVI.  febbene  il  diftribuirfi  il  chilo  indigefto,  e  imperfetto  per  tut¬ 
to  il  corpo  5  è  un  effetto  ,  che  a  tutto  il  corpo  è  nocevole  , 
un  fomigliante  nocumento  ricrefce  però  oltre  mifura  per  en¬ 
tro  al  capo ,  per  cagione  della  fornirla  nobiltà  ,  delicatezza  ,  e 
fenfibilità  delle  fue  parti  ,  c  per  cagione  dell' ufo  Angolare, 
che  quivi  debbe  farli  del  chilo  medefimo  mifto  col  fangue, 
per  la  produzione  degli  {piriti  animali  ,  o  vogliam  dire  di 
quello  fpiritofo  liquore ,  che  alberga  nelle  minime  cavità  dei 
filamenti  coftituenti  il  cervello  ,  e  tutti  quanti  i  nervi  diftri- 
buiti  pel  corpo  tutto  .  Tanto  bafti  avere  avvertito  intorno 
alla  maravigliofa  corrilpondenza  ,  e  conneflione  ,  che  paffii_j 
infra  il  capo,  ed  il  ventricolo,  sì  nel  buono,  come  nel  cat¬ 
tivo  fiato  di  fanità  .  Le  quali  cofe  mi  è  paruto  bene  porre 
in  chiaro  per  farmi  agevole  ,  e  breve  la  ftrada  a  far  paffag- 
gio  ad  efplorare  Teffenza  ,  e  le  interne  cagioni  degli  (con¬ 
certi  di  fanità  ,  che  affliggono  prelentemente  il  mentovato 
nobiliflimo  Cavaliere  ,  i  quali  ,  s?io  mal  non  giudico,  con 
molto  di  congruenza  ,  e  di  proprietà  fi  adattano  al  fiftema 
delle  cofe  dette  di  fopra .  Concioffiachè  fi  tratta  nel  cafo  no- 
ftro  di  un  Signore  feflagenario ,  per  altro  dotaro  di  tempera¬ 
mento  ,  e  di  abito  di  corpo  robufto ,  il  quale  dopo  aver  go¬ 
duto  per  piu  anni  una  buona  ,  e  lodevole  finità,  ma  inter¬ 
rotta  talora  da  alcuni  radi  incomodi  di  vomito  ,  e  di  verti¬ 
gine,  cagionati  per  lo  più  da  qualità  di  cibi  ingrati  al  ino 
filomaco  ,  e  talora  parimente  da  alcune  dolorofe  fluffioni  in 
divcrfi  mufcoli  delle  membra:  e  in  così  fitto  fiato  di  fanità, 
anzi  per  tutto  quafi  il  corfo  della  fua  vita  ,  dopo  aver  fem- 
pre  coftumato  di  dormire  pochiflìmo,  di  applicar  colla  men¬ 
te  affaiflimo  ,  e  di  cibarli  con  ogni  pienezza  di  cibi  varj , 
comporti  ,  e  foftanziofi  ,  finalmente  da  alcuni  mefi  in  qua 
fi  trova  afflitto  da  non  pochi  gravi  incomodi  di  tefta  , 
fpccialmente  da  vertigini,  fonnolenze ,  dolori  ,  or  gravativi, 
or  pungenti  ,  con  infieme  una  notabil  pigrizia  di  tutte  le — 5 
membra ,  c  talvolta  con  tremori ,  e  moti  involontarj  nelle  me- 
defilile,  e  talvolta  ancora  con  alcuni  infiliti  veramente  epilettici . 
Alle  quali  afflizioni  di  tefta  fi  offervano  edere  congiunti  non 
pochi  altri  malori  del  baffo  ventre  ,  ed  in  particolare  la  ftiti- 
chezza  ,  la  flatuofità  ,  T  inappetenza  ,  V  indigcftionc  dei  cibi 
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pur  troppo  fatta  palefe  dai  flati  aflidui  di  odore  corrotto  ,  e 
nidorofo  ,  e  dal  fapore  acidiffimo  ,  onde  la  ili  a  bocca  con~> 
pertinace  aflidnità  viene  moleftata  .  Or  chi  farà,  che  fidan¬ 
do  gli  occhi  della  fua  mente  in  tutto  il  compleflfo  di  quelli 
fconcerti  di  fanità  infieme  con  gli  altri  di  più,  che  fi  leggo¬ 
no  nella  diligente  relazione  trafmefla ,  e  che  io  tralalcio  ora 
di  narrare  per  brevità  ;  chi  farà  (  dico  )  il  quale  non  ifcorga 
fidatamente  ,  che  1?  efienza  di  quello  male  ,  benché  confida 
in  una  notabile  impurità ,  e  (temperatura  del  fangue ,  e  della 
mafia  univerfale  dei  liquidi  ,  contuttociò  le  parti  determina¬ 
te  del  corpo  ,  ove  egli  ha  la  fila  propria  refidenza ,  altre  non 
fono,  che  le  due  infigni  accennate  di  fopra,  capo,  e  ventri¬ 
colo,  e  che  le  operazioni  naturali ,  (penalmente  viziate,  fono 
la  digeltione  dei  cibi  dentro  al  ventricolo  ,  e  il  movimento 
degli  fpiriti  animali  dentro  alle  piccole  fibre  del  cerebro , 
con  quella  infallibile  circoftanza  di  più ,  che  in  ambedue  que¬ 
lle  parti  il  vizio  dell'  una  augumenta  ,  e  conferva  il  vizio 
dell7  altra  fcambievolmente .  Io  per  me  fono  ancor  io  pcrfiia- 
fiffimo  a  credere  (  conforme  dicono  i  favj  Profeflori  affitten¬ 
ti  )  che  il  coftume  lungamente  praticato  di  cibarli  con  pie¬ 
nezza  ,  e  con  libertà  ,  e  nell'  ideilo  tempo  di  menare  una_> 
vita  affatto  immobile ,  fedentaria ,  e  tutta  occupata  in  affidue 
applicazioni  della  mente  ,  abbia  appoco  appoco  ,  per  le  ra¬ 
gioni  fpiegate  di  fopra , alterato ,  e  guafto  Importante  lavo¬ 
ro  della  digeftione  dei  cibi  ,  e  quindi  pofeia  lìa  proceduto, 
che  dal  chilo  crudo  ,  e  indigeflo  fieno  venuti  a  imbrattarli 
tutti  i  liquidi  del  corpo  e  rolli  ,  e  bianchi  ,  ma  fpecialmente 
lo  fpiritofo  liquore  dei  nervi  ,  il  quale  dal  chilo  ,  e  dal  fan¬ 
gue  fi  produce ,  e  fi  fepara  ;  i  quali  fuccelfi  difiiicevoli  affat¬ 
to  alla  economia  del  corpo  ,  ed  allo  flato  di  buona  fanità , 
efiendofi  viapiù  di  giorno  in  giorno  accrefciuti ,  fi  fia  dopo 
conturbato,  e  renduto  pigro,  e  difficile  tutto  il  corfo  natu¬ 
rale  dei  medefimi  liquidi  per  entro  ai  loro  canali: fiali  nota¬ 
bilmente  diminuita  la  necefiaria  infenfibile  trafpirazione  :  e_ .3 
per  tali  motivi  fi  fieno  prodotti  i  molcfti  travagli  e  di  capo, 
e  di  ftomaco  ,  e  di  tutte  le  vifeere  naturali  ,  anzi  dico  del 
corpo  tutto  ,  che  adeffo  affliggono  il  mentovato  Illuftriffimo 
Signore,  ficcarne  può  facilmente  comprenderfi  da  chicchefia 
per  le  fue  vere  ragioni .  E  vaglia  il  vero  i  tanti ,  c  sì  mole- 
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fti  travagli  di  capo,  che  egli  panfee,  ninno  è,  che  non  veda 
poter  procedere  dalla  impurità  del  nerveo  liquore  ,  per  cui 
non  folamente  può  il  detto  liquore  talora  fermentarfi ,  rare¬ 
farli  ,  e  prorompere  in  movimenti  contrarj  affatto  all7  ordine 
della  natura ,  ed  in  tal  guifa  indurre  varj  mali ,  e  fino  gl' 
iftefii  infiliti  epilettici  ;  ma  può  eziandio  colle  fue  cattive.—* 
qualità,  ed  in  particolare  con  l7 acredine,  di  cui  forfè  egli  è 
tutto  contaminato,  vellicare,  e  pungere  le  nervofe  membra¬ 
ne  del  capo ,  e  cosi  farli  cagione  di  acute  punture,  e  di  do¬ 
lori  di  ogni  fpecie  ;  per  tacere,  che  al  capo  medefimo  pof- 
fono  apportar  dolore,  tendone,  gravezza  ,  ed  ogni  forta_* 
d'incomodo  ancora  il  faìigue ,  e  la  linfa  con  il  loro  pigro  ,  e 
ritardato  movimento  per  le  vene  aderenti  alle  membrane  del 
cerebro . 

Me  perchè  fio  io  adeffo  a  dedurre  paratamente  gli  ef¬ 
fetti  dalle  loro  cagioni ,  fe  tutto  ciò  è  notiamo  per  fe  me¬ 
defimo  ,  e  fe  quello  mio  rozzo  difeorfo  è  indirizzato  a  Pro- 
fdfori  dottiflimi ,  i  quali  meglio  di  me  polìono  fumili  verità 
comprendere  ,  ed  ifpiegare?  Adunque  ,  perloftefio  motivo  di 
fuggir  rinatile  proliifità,  tralafcio  eziandio  il  render  congrue 
ragioni  della  pertinace  mole  didima  acidità,  da  cui  il  prefato 
Signore  viene  inquietato  nella  bocca,  e  nello  llomaco,  di¬ 
pendo  ognuno  dferc  quello  un  effetto  dell'antica,  e  noii^ 
mai  corretta  indigeftione  ,  c  crudezza  del  cibo ,  la  quale 
ficcome  dimoftrano  le  quotidiane  fperienze  ,  quali  fempre  fi 
trafmuta  in  umore  acido,  che  fecondo  il  detto  di  Ippocrate 
è  il  peggiore  di  tutti  gli  umori  non  naturali,  e  quella  mede- 
firaa  acidità ,  effendofi  poi  di  mano  in  mano  in  tutti  i  liquidi 
infamata ,  ftende  ora,  ed  efercita  per  tutto  quanto  il  corpo 
il  fuo  tirannico  imperio  .  E  quindi  fo  pali  aggio  a  difeorrere 
della  cura  di  fìmigliante  faftidiofiffima  infermità. 

Le  indicazioni  in  quello  cafo  per  ben  dirigere  la  cura_» 
fono  fenza  alcun  dubbio  il  reftaurare  l’ufizio  della  digeftione 
de'  cibi ,  ed  il  lavoro  del  chilo  :  il  depurare ,  per  quanto  è 
poffibile,  dal  luo  imbrattamento  il  fingile,  la  linfa,  ed  il  li¬ 
quore  dei  nervi:  il  domare  Eingiuriofa,  e  noccvole  acidità 
diffusa  per  tutti  gii  lleflì  liquidi  :  il  render  loro  piu  facili ,  e 
piu  pronti  i  movimenti  naturali  per  entro  ai  i  proprj  canali  : 
e  finalmente  il  promuovere,  e  facilitare  rinfenfìbile  trafpi- 
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razione  di  tutto  il  corpo .  Tra  fi  arti ,  e  le  diligenze ,  che_5 
debbono  u farli  a  fine  di  confeguir  felicemente  così  fatti  fco- 
pi  ?  non  vi  ha  dubbio  alcuno  ,  che  la  principale ,  e  la  più  ef¬ 
ficace  fi  è  la  regola  della  vita,  perchè  ficcarne  da  quella-» 
mal  governata  ha  avuto  la  fua  prima  origine ,  e  fondamento 
la  prelente  incomodità ,  così  da  quella  ftefia  efercitata  provi- 
damente  ,  e  prudentemente  fi  può  in  gran  parte  infiacchire 
la  contumace  (labilità  del  male  medefimo  .  Laonde  per 
quanto  appartiene  alfcfercizio  dello  fpìrito ,  pur  troppo  è  co- 
fa  evidente  ,  far  di  melliere,  che  fua  Signoria  Tlluftriflima  fi 
aftenga  da  ogni  applicazione  faticofa  di  mente  ,  ancorché  la 
fatica  fembralfe  breve,  e  leggiera,  e  che  procuri  di  divertire 
la  fua  mente  con  penfieri ,  e  con  ilpecie  ilari ,  e  gioconde  * 
Imperocché  il  profeguire  tuttavia  nelle  faticofe  applicazioni 
farebbe  al  prefato  Signore  un  danno  irreparabile  nel  prefen- 
te  flato  della  fua  fanità,  e  farebbe  proprio  la  ftelfa  colà, 
che  il  necelfitare  un  uomo  ftracchiflimo  ,  e  languido  per  lo 
precedente  lungo  viaggio  da  lui  fatto,  a  muoverli,  e  cammi¬ 
nar  di  bel  nuovo ,  e  (Fendo  vero  il  fentimento  del  divino  Ip- 
pocrate  ,  che  Anima  ambiti  atto  in  homine  esì  cogitano ,  Piuttofto 
il  mio  configlio  farebbe ,  che  fua  Signoria  Illuftriffima  alfiefer- 
cizio  della  mente  follituilfe  adelfo  un  moderato  efercizio  del 

corpo,  per  cui  crederei,  che  potelfe  ricevere  grande  utile _ ^ 

in  tutte  le  circoftanze  ,  che  li  defiderano  nel  fuo  corpo  .  In 
ordine  poi  alla  regola  del  vitto ,  oltre  alla  indilpenlabiie  no¬ 
ce  hit  à  ,  che  quello  fia  piuttofto  fcarfo  ,  che  abbondante  : 
piuttofto  divilb  in  due  refezioni  per  giorno,  che  in  una  fo¬ 
la,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  tutti  i  generi  degli  ali¬ 
menti  da  praticarli  debbono  e  (fere  di  qualità  umettante  ,  e 
refrigerante  :  {empiici ,  c  colla  ftelfa  femplicità  cucinati ,  e—* 
in  ninno  modo  comporti:  debbonfi  fuggire  tutti  gli  acidi, 
tutti  i  pingui,  gli  oleofi,  e  fpecialmente  tutti  quanti  i  cibi, 
che  hanno  in  loro  llefli  virtii  di  rarefarli ,  di  fermentarli ,  e 
di  ribollire  dentro  al  corpo ,  e  per  quello  motivo  fono  lo- 
fpc  tri  tutti  i  legumi ,  tutta  la  carne  porcina ,  il  cavolo ,  ii~> 
zucca ,  e  poco  meno ,  che  tutte  le  frutte  orarie,  le  quali 
agevolmente  fi  fermentano  dentro  al  ventricolo,  ma  in  par¬ 
ticolare  le  fragole,  le  ciliege  ,  i  fichi,  e  fi  uva  ..  Informila-» 
torno  a  replicare ,  che  il  cibo  debbe  effe  re  femplice ,  e  fcar- 
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CONS.  fo,e  debbe  edere  altresì  incapace  d’indurre  nei  liquidi  nuo- 

XXVI.  vi  movimenti  ,  fenza  la  quale  condizione  qualunque  altra  di¬ 
ligenza,  che  polla  farli,  farebbe  vana  del  tutto,  ed  inutile. 
L’aftinenza  totale  dal  vino  quanto  fia  da  lodarli  in  un  cafo  fì- 
migliante,  credo,  che  pur  troppo  ha  noto  agli  efpertiffimi 
Profelìori  affilienti,  mentre  dal  vino  ifteffo  fogliono  gii  infiliti 
epilettici  ricevere  forza,  e  vigore,  ficcome  dimoftra  la  quo¬ 
tidiana  fperienza ,  e  mentre  è  vero  eziandio ,  che  1’  acidità 
foverchia ,  ed  inimica  fuole  fopra  modo  accrefcerfi  dal  vino 
medefimo;  per  la  qual  cofa  commendabile  farebbe,  che  il 
mentovato  Signore  invece  del  vino  praticaffe  per  fua  ordina¬ 
ria  bevanda  o  l’acqua  pura  di  Nocera,  ovvero  la  fteffa  acqua 
con  una  delicata  infusone  di  cannella  dolce ,  ovvero  l’acqua 
medefima  con  una  fnnile  gentile  infufione  di  piccola  quan¬ 
tità  di  edera  terreftre  ,  la  quale  erba  lì  fperimenta  un  effica- 
ciffimo  dolcificante  degli  umori  troppo  acetofi  . 

Oltre  alla  regola  del  vivere  tra  le  diligenze  convene¬ 
voli  a  ufarfi  per  debellar  quello  male  proprie  in  vero  ,  ed 
opportune  fono  fiate  quelle  ufate  finora ,  le  quali  meritano 
ogni  mia  maggior  lode, ed  approvazione  .Ma  perchè  l'infermi¬ 
tà  fta  tuttavia  nel  fuo  folito  orgoglio,  onde  è  d’uopo  ricorrere 
a  nuove  arti,  e  diligenze, io  perciò  farò  qui  menzione  di  al¬ 
cuni  medicamenti,  che  incontrerebbero  il  genio  mio,  fotto- 
ponendogli  al  giudizio  di  quei  favj  Profeffori ,  che  fono  pre¬ 
denti,  e  vicini  all'Infermo  .Per  (occorrere  adunque  al  languo¬ 
re,  ed  alla  imbecillità  del  ventricolo  non  voglio  paffare  con 
filenzio  l’ufo  dell’ erbe,  e  delle  cofe  amare,  ma  (penalmen¬ 
te  dell’ affenzio ,  del  quale  parmi,  che  poffa  fperimentarfi  la 
virtù  o  dandolo  in  foftanza ,  o  dandone  la  confèrva ,  ovve¬ 
ro  il  fugo;  perocché  oltre  all’effere  quella  erba  comunemen¬ 
te  in  ciò  accreditata  per  le  profpere  efperienze,  ella  è  an¬ 
cora  fommamente  lodata  da  Ippocrate ,  e  tutti  quanti  i  più 
celebri  Scrittori  della  noftra  facilità  ,  trai  rimedi  del  fugo  ace- 
tofo  troppo  efaltato ,  ripongono  (penalmente  il  medefimo  af- 
fenzio ,  e  tutte  V  erbe  amare  .  Inoltre  per  ravvivare  il  fer¬ 
mento  dello  ftefifo  ventricolo,  e  per  raffrenare  la  fuddetta_> 
nemica  acidità  ardifco  ora  di  proporre  1’  ufo  di  qualche  me¬ 
dicamento  acciaiato  con  quella  moderazione,  che  altrui  par¬ 
rà  convenevole ,  il  quale  medicamento  fecondo  il  mio  pa¬ 
rere 
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rere  dovrebbe  porfi  in  ufo  non  già  addio  nei  caldi  eftivi  5  ma 
nel  principio  del  profilino  autunno  ,  con  profeguirne  allora  Tufo 
per  qualche  tempo  affai  lungo  .  Egli  è  ben  vero,  che  ,  prima  di 
cominciarne  l’ufo  medefimo,  il  mio  configiio  farebbe,  che  fi  do¬ 
vente  allora  per  due  volte  dare  al  mentovato  Signore  un  qual¬ 
che  folutivo  in  bevanda ,  comporto  di  folo  giulebbe  aureo ,  e  di 
decotto  di  fena  magiftrale  ,  e  in  ciafchedunadi  querte  due  vol¬ 
te  ,  quando  il  folutivo  farà  la  fua  operazione ,  fi  faceffe  foprabbe- 
vere  ad  un  bicchiere  per  volta  nello  fpazio  di  un7  ora  al  più, 
tre  libbre  di  fiero  di  capra  chiarito ,  e  depurato,  attualmente  cal¬ 
do  .  Una  così  fatta  evacuazione  unita  a  un  sì  copiofo  refrigerio 
di  tutte  le  vifeere  è  fiata  da  me  più  volte  ofiervata  proficua  in 
{omino  grado ,  ed  il  fuccedere  a  querta  la  virtù  del  medicamen¬ 
to  acciajato ,  credo  che  poffa  molto ,  e  molto  ricrefcere  Futilità. 
Il  celebre  Roberto  Boile,  grande  efperimentatore  nelle  cofe  na¬ 
turali  ,  in  così  fatti  mali ,  dove  fi  offervano  ,  o  fi  temono  gli  ac¬ 
cidenti  epilettici,  loda  come  rimedio  ficuro ,  e  fa  lutare  Fufo  di 
una  decozione  fatta  nelF  acqua  d’una  giu  fra  quantità  dellcr- 
ba  paronichia  con  le  foglie  di  ruta ,  ed  io  poffo  affermare , 
che  alcuna  volta  ho  veduto  la  conferma  della  fua  afferzio- 
ne ,  e  perciò  non  ho  voluto  ora  paffarla  fotto  filenzio .  E 
perchè  utiliffima  io  giudico  nel  cafo  noftro  Fabbondanza  del¬ 
la  orina ,  e  della  infallìbile  trafpirazione ,  per  promovere  la 
prima  mi  prevarrei  di  qualche  naturale,  e  femplice  diuretico, 
quale  farebbe  F  infufione  della  famofa  erba  tè  raddolcita^ 
con  un  poco  di  giulebbo  di  teribinto  ;  e  per  accrefcere  la 
feconda  mi  prevarrei  con  frequenza  degli  sfregamenti  fatti 
alle  cute  in  varie  parti  del  corpo .  Del  refto  (  per  parlare  con 
ingenuità  )  io  non  procederei  ad  altre  operazioni  chirurgiche 
di  più  a  quelle ,  che  fono  fiate  fatte  finora ,  ficcome  ancora  mi 
afterrei  da  tutti  i  purganti  troppo  arditi,  e  dai  purganti  anco 
manfueti  praticati  con  troppa  frequenza  ;  attefo  che  egli  è  ferri- 
pre  vero ,  che  le  particole  irritanti ,  di  cui  tutti  i  folutivi  fono 
corredati ,  fervono  piuttofto  ad  affliggere  viapiù ,  e  ad  inquie¬ 
tare  le  parti  nervofe  ,  e  gli  fpiriti  abitatori  dentro  di  effe  .  Ma 
troppo  ornai  vedo,  che  ho  prolungato  il  faftidio  a  chi  dovrà 
leggere  querta  mia  rozza  fcrittura;  onde  termino  con  augu¬ 
rare  al  confàputo  degniamo  Signore  un  perfetto  rifarcimento 
della  fua  fanità ,  conforme  ardentemente  defidero , 
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Gonfiezza,  e  durezza  nel  fegato  con  feb¬ 
bre,  E  ITTERIZIA  CONTUMACE,  E  CON  MOL¬ 
TI  ALTRI  MALI  IN  UNA  SIGNORA  STATA  GIÀ’ 
ISTERICA. 

CONSULTO  VIGESIMOSETTIMO. 

NEir  accurata  relazione  trafmefìa  vengono  ad  evidenza^ 
defcritti  molti,  e  diverfi  fconcerti  di  fanità ,  che  af¬ 
fliggono  prefentemente  la  confaputa  degniilima ,  e  nobiliffima 
Dama  :  la  febbre  affai  ardita ,  e  quafi  del  tutto  continua  :  do¬ 
lori  acerbi  di  ftomaco,  con  vomiti  moleftiffimi:  affanni,  e 
difficultà  di  refpiro,  con  fommo  languore  nei  polii  dell7  arte¬ 
rie  :  un  folenne ,  e  da  tutti  cofpicuo  fpargimento  di  fiele , 
con  urine  molto  fcarfe,  groffe,  e  tingenti  in  giallo,  ed  al¬ 
cuni  altri  limili  malori  ;  tutto  il  compleffo  dei  quali  infieme 
uniti ,  avendo  già  per  lo  fpazio  di  due  fettimane  fatta  una_> 
guerra  gagliarda ,  e  continua  al  delicato  corpo  della  prefata 
Signora,  e  tuttavia  non  celiando  la  veemenza  di  quello 
combattimento,  inducono  perciò  un  affai  giudo  timore  di 
qualche  imminente  difgrazìa.  Io,  che,  per  la  brevità  del 
tempo  prefcrittomi ,  fono  neceffitato  a  venire  fpcditamente_-5 
all7  intrinfeco  della  materia  propolla,  avverto  lui  bel  princi¬ 
pio  ,  che  tutti  gli  accidenti  fopra  narrati ,  benché  fembrino 
infra  di  loro  varj ,  e  diverfi ,  fi  accordano  tutti  nondimeno 
nell’ effe-re  fempiici  effetti  prodotti  da  una  fola,  e  comune 
cagione,  la  quale  fi  è  un'altra  incomodità,  che  fi  ritrova  nel 
fuo  corpo,  c  che  io  ho  indugiato  a  nominare  qui  didima¬ 
mente,  come  principio,  e  fonte  di  tutti  i  mali,  cioè  a  dire 
una  durezza ,  ed  uno  infarcimento  notabile  ,  ed  apparente 
nella  regione  del  fegato ,  o  per  dir  meglio  ,  e  per  parlare 
con  più  verità ,  elidente  nel  corpo  del  fegato  ideilo .  Impe¬ 
rocché  ella  è  cofa  troppo  evidente ,  che  un  così  fatto  intri¬ 
go  in  una  parte  di  tanta  nobiltà,  e  importanza,  quale  è  il 
fegato,  il  cui  uffizio  primario  è  di  feparare  il  fiele  dal  fin¬ 
gile  ,  e  di  tramandarlo  nella  cavità  dell’ intedino  duodeno 
per  quivi  operar  molti  lavori  neceffarj  alla  vita ,  e  alla  fani¬ 
tà  ;  egli  è,  dico,  troppo  evidente,  che  un  così  fitto  intrigo 
del  fegato  dee  fubito  conturbare  il  di  lui  minidero ,  impe¬ 
dendo 
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dendo  la  (epurazione  del  fiele  dal  (angue ,  ed  il  corfo  natu¬ 
rale  di  quello  liquore  ;  onde  (ubico  fa  di  mefciere  ,  che  na- 
ica  l5  Itterizia  corredata  con  tutti  i  (boi  fintomi  già  deferirti, 
la  quale  puote  eziandio  facilmente  effere  origine  di  molti  ,  e 
moki  altri  difordini,  e  fcompigli  gravitimi  di  tutto  il  corpo, 
ficcome  potrei  con  agevolezza  dimodrare  ,  s’ io  non  cercali! 
al  pofiìbile  la  brevità,  e  fe  il  mio  fcrivere  non  fu  fife  diretto 
a  ProreiTori  dottiffimi ,  ed  efpertiifimi .  Infomma  il  mio  de¬ 
bole  parere  li  è  ,  che  tutto  il  complefìo  dei  gravilfimi  mali 
fopraddetti  proceda  dalPefifere  la  foftanza  del  fegato  quali 

tutta  in  tal  maniera  alterata,  che  le  feparazioni  del  fiele _ ? 

dal  (angue  reftino  impedite ,  o  fe  pure  fi  fanno  in  qualche 
parte ,  il  fiele  medefimo  o  per  la  fua  foverchia  vifeofità ,  o  per 
F  anguftia ,  ed  oftruzione  dei  vafi  felici  non  pofifa  feorrere— ^ 
con  il  fuo  moto  debito,  e  naturale,  ma  quivi  (lagni,  regur- 
giti,  fi  fermenti,  ed  acquati  mille  peffime  qualità,  colle_-j 
quali  affligga  i  nervi  del  fegato,  del  ventricolo,  del  fetto  tra- 
fverfo,  e  di  tutte  le  altre  pam  proffime,  e  collegate  col  fe¬ 
gato,  ed  in  tal  guifa  fi  creino  quivi  dolori,  convulfioni,  e 
non  pochi  altri  generi  di  moleftie  ;  di  modo  che  fe  (offe  co- 
fa  polnbile  in  fatto,  come  è  poffibile  a  immaginarli,  che  la_> 
foftanza  del  fegato  tutto  in  un  tratto  ritornafife  nella  fua  na¬ 
turale  teffitura,  e  coftituzione,  io  crederei,  che  tutto  in  uii_j 
tratto  altresì  ceffafìe  ogni  fconcerto  di  finità  ,  c  che  la  prefa¬ 
ta  nobiliflima  Dama  ritornale  nella  fua  perfetta  tranquillità. 
Ma  il  male  fi  è ,  che  così  fatto  imbarazzo  di  fegato  porta  fo¬ 
co  una  fiomma  difficoltà  a  fuperarfi ,  non  folo  perchè  è  cre¬ 
dibile  e  (Ter  non  poco  antico  il  fio  primo  principio ,  ed  il  fuo 
primo  fondamento  nell*  interna  foftanza  di  elfo  fegato,  avan¬ 
ti  che  fi  fia  fatta  cofpicua  la  lua  edema  gonfiezza;  ma  anco 
perchè  nel  grado,  in  cui  damo  prefentemente ,  per  la  moltitu¬ 
dine ,  e  gravezza  dei  fintomi  non  è  lecito  il  prevalerli  di  ri- 
medj  validi,  e  potenti  per  imperare  il  vizio  elìdente  nel  fe¬ 
gato;  perocché  i  predetti  rimedj  non  vengono  permeili  dalla 
debolezza  delle  forze,  che  appena  fono  (ufficienti  a  tollerare 
la  forza  dei  fintomi  iddìi. 

Ma  giacché  il  mio’  dilcorfo  fenza  accorgermene  è  pro¬ 
ceduto  così  dappreffo  a  trattare  delle  indicazioni;  e  giacché 
intorno  alla  fede,  ed  alla  idea  del  male  panni  di  aver  par¬ 
lato 
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CON$.  lato  a  fufficienza,  già  m’inoltro  nella  materia  intraprefa;  cd 

xxvil.  in  primo  luogo  fopra  il  fuppofto  pur  troppo  certo  del  perico- 

lofo  flato,  in  cui  fi  trova  quella  degli  iffima  Dama,  e  ciclici _ ^ 

fomma  afprezza,  e  difficultà,  che  srincontra  nell’ intrapren¬ 
derne  la  cura,  il  mio  deboi  configlio  farebbe  di  profeguire 
il  favio  avvedimento  dei  Profeflori ,  che  aflìftono ,  cioè  a  di¬ 
re  d’ impiegare  ogni  arte,  ed  ogni  diligenza  col  folo  ogget¬ 
to  ,  che  il  male  fi  foffra  nel  miglior  modo,  e  fi  prolunghi, 
fin  tanto  che  egli  declini  alquanto  dalla  fina  veemenza , 
che  le  forze  dell’ Inferma  divengano  più  vive,  e  più  fpirito- 
fe,  per  potere  allora  appoco  appoco  coll’ ajuto  d’iddio,  e_ j» 
dell’ arti  umane  riportar  la  vittoria  di  un  male,  che  forfè 
nello  flato  prefente  ,  per  la  fua  grandezza  ,debbe  piuttofto  (of¬ 
fri  rii  ,  che  vincerli.  Ncque  ulla  alia  fpes  (  fono  parole  di  Gel- 
fo  )  in  malis  magnis  e  sì ,  quam  ut  impetum  morbi  trahendo  ager 
effugiat,  porrigaturque  in  id  tempus ,  quod  cur aiioni  locum  pr<e- 
Jlet .  Laonde ,  conciofliachè  tra  i  più  gravi  accidenti ,  che_-> 
adeffo  foffre  la  mentovata  Signora,  forfè  il  più  perniziofo  è 
la  febbre ,  per  cui  le  forze  di  tutto  il  corpo ,  e  le  potenze 
tutte  reftano  ingiuriate ,  ed  afflitte  -,  perciò  ardirei  di  porrei 
fotto  la  favia  confiderazione  di  chi  affitte ,  fe  peravventura 
pareffe  loro  lodevole  il  tentare  di  diminuire ,  o  di  eftinguere 
la  detta  febbre  per  mezzo  del  febrifugo  china-china  ,  mij 
ufato  in  piccola  dofe,  e  con  fomma  lentezza.  Quando  qtie- 
fta  febbre  aveffe  il  fuo  corfo  periodico ,  e  tanto  più  quando 
le  fue  acceflìoni  avellerò  unita  qualche  forra  di  freddo  nelle 
membra ,  o  di  ritiramento  di  polli ,  io  inclinerei  a  farne  gen¬ 
tilmente  la  prova ,  nè  temerei  di  accrefccr  nuove  oftruzioni 
nel  baffo  ventre,  anzi  {pererei,  che  l’amarezza  di  quello  ri¬ 
medio  prefo  per  bocca  piuttofto  folle  profìcua  alle  incomodi¬ 
tà  del  fegato  ,  e  del  ventricolo .  Ed  in  quello  cafo  mi  pre¬ 
varrei  di  un  folo  danaro ,  o  fcropolo ,  come  fuol  dirfi  ,  di 
detta  feorza  china-china  pefta  volta  per  volta  minutiflìma- 
mente;  e  così  fola,  e  femplice,  impattata  con  alquanto  giu- 
lebbo  di  color  di  viole,  formandone  piccoli  bocconi,  la  da¬ 
rei  alla  Signora  Inferma  nella  mattina ,  ed  un  altro  limile _ * 

fcropolo  le  ne  darei  nella  fera,  continuando  così  per  alcuni 
giorni,  ed  offervandone  gli  effetti,  i  quali  fpererei  non  fini- 
ftri,  purché  la  detta  polvere  fi  dia  fenza  meicolanza  di  fali. 
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o  di  altra  cola  veruna  ;  ed  in  cafo  che  non  potcfTe  prenderli  Cons, 
in  bocconi,  la  darei  nella  ftelfa  dofe  ,  e  forma  ,  fpruzzan-  XX VII. 
dola  prima  con  alcune  poche  gocce  di  vin  bianco  odorofo  ,  e 
poi  difciolta  in  tre  once  di  acqua  di  cardofanto  .  Il  lapere5 
che  la  Signora  Inferma  è  ftata  di  lunga  mano  Eterica, 

Ipocondriaca ,  mi  fa  credere  con  ragione  ,  che  tra  le  prime 
antiche  cagioni  di  quella  fua  offefa  del  fegato ,  abbiano  avu¬ 
to  gran  parte  la  fallèdine ,  e  f  acidità  foverchiamente  elalta- 
te,  le  quali  abbiano  nelle  piccole  glandule,  e  nei  piccoli  va¬ 
li  del  fegato  indotto  qualche  impropria  liceità,  e  qualche»^ 
improprio  coagulo,  donde  pofeia  appoco  appoco  fieno  pro¬ 
cedute  le  offefe  maggiori .  Per  tali  motivi  io  larei  di  parere , 
che  fi  do  ve  fife  tifare  qualche  larghezza  nel  dar  da  bevere_-^ 
alla  Signora  dei  liquori  proporzionati ,  umettanti ,  e  refrige¬ 
ranti  ,  e  quella  larghezza  panni  tanto  pili  convenirli  neifatto 
dei  dolori  di  llomaco  ,  e  nei  vomiti  ,  ne’  quali  accidenti  il 
bere  largamente  apporta  fornmo  follievo .  Debbo  però  dichia¬ 
rarmi  ,  che  tra  i  liquori  da  tifarli  io  includerei  fpecialmen- 
te  gli infraferitti  :  i  brodi  fenzafale,  purgati  dal  grado,  piut- 
tolto  lunghi,  che  glutinofi,  di  pollallra,  di  piccione,  di  vi¬ 
tella:  i  fieri  di  latte  vaccino,  o  caprino,  llillati  a  bagnoma¬ 
ria  :  f  acque  Udiate  di  cardofanto  ,  di  crefpigno ,  di  fraga¬ 
ria  ,  di  cicoria ,  di  endivia ,  e  di  alcune  altre  fimili  :  la  deco¬ 
zione  delia  celebre  erba  tè:  l’acqua  di  Nocera,  ed  altre  ac¬ 
que  comuni  ottime,  tutte  le  quali  cofe  crederei,  che  fi  po- 
teflero  talvolta  rendere  alquanto  grate ,  con  donar  loro  qual¬ 
che  odor  di  pomi ,  o  di  fiori  lecondo  il  gullo .  Con  quelito 
lunga  ferie  di  bevande,  torno  a  dire,  che  io  non  intendo 
doverli  indiferetamente  inondar  quello  corpo  con  gli  umidi 
acquidofi  ;  ma  doverli  bensì  difesamente  umettare  per  ri- 
ftoro  delle  fue  forze  languenti ,  ed  in  particolare  nel  tor¬ 
mento  dei  dolori  convulfivi  di  llomaco,  e  dei  vomiti  amari; 
nè  debbo  tralafciare  il  dire ,  che  così  fatte  bevande  non  con¬ 
vengono  mai  fredde  del  tutto ,  ma  o  calde  attualmente ,  o 
almeno  (diacciate  alquanto;  e  nelle  fleflfe  bevande  farà  bene 
eziandio  f  aggiugner  talora  qualche  poco  di  giulebbo  peria¬ 
to,  o  gemmato,  per  conforto  maggiore.  E  per  quanto  fi 
afpetra  all’  ufo  del  vino  ,  farà  fempre  lecito  il  fervirfi  di  qual¬ 
che  piccola  porzione  di  elio,  o  di  qualche  boccone  di  zup- 
TwzoL  T  pa , 
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CONS.  pa  5  ogni  qualvolta  la  mancanza  delle  forze  richieda  qualche 
XXVII*  pronto  foccorfo . 

Perchè  in  quella  fpecie  di  malattie  anco  per  precetto 
d’Ippocrate  nel  libro  Delle  infermità ,  e  molto  più  per  la  ra¬ 
gione-,  e  pel  confronto  della  fperienza,  ottima  cola  fi  è  bori¬ 
ila  abbondante  ;  lodo  perciò ,  che  non  folamente  nei  cibi  ,  ed 
in  particolare  nelle  mineftre  fi  aggiunga  qualche  poco  dell  er¬ 
bette  diuretiche  ufuali,  quali  fono  il  prezzemolo,  il  timo,  il 
ferpillo,  gli  fparagi,  ed  altre  limili;  ma  commendo  ancora-» 
il  dare  alla  Signora  Inferma  qualche  piacevole  medicamento 
diuretico,  tra  i  quali  includerei  la  decozione  del  tè  già  no¬ 
minata  ,  e  raddolcita  con  una  modella  porzione  di  un  gen¬ 
tile  giulebbe  di  terebinto  di  Cipro  ;  effondo  veriffimo ,  che 
tutti  i  medicamenti  terebintinati  nelle  Itterizie  fono  fomma- 
mente  giovevoli  ,  Inoltre  per  molti,  e  varj  riflefli  ardirei  di 
proporre  da  ufarfi  la  tintura  di  acciajo  tratta  non  con  altro 
liquore ,  ma  col  folo ,  e  femplice  fugo  fpremuto  dagli  aranci 
forti  ordinar) ,  della  qual  tintura  darei  alla  Signora  una  mez¬ 
za  cucchiaiata  aggiunta  ad  una  tazza  di  brodo  fciocco  nella 
mattina  a  buonora .  Nello  flato  prefente  cosi  calamitofo  io 
non  praticherei  medicamento  alcuno  purgativo  dato  per  boc¬ 
ca  ,  quantunque  piacevole  ;  ma  praticherei  Y  ufo  dei  cliflerj 
fatti  con  acqua  femplice  del  tettuccio  con  raggiunta  di  un_> 
poco  di  zucchero  .  Nelle  Itterizie  ordinarie  ,  non  unite  alla 
febbre,  l’acqua  dei  tettuccio  data  per  bocca  a  paffare  per 
leceffo  col  fuo  veicolo  fi  fperimenta  bene  fpeflo  un  rimedio 
fpecifico  affai  potente ,  il  quale  fu  dedotto  dalla  pratica  di 
Afclepiade ,  che ,  per  detto  di  Cornelio  Cello ,  curava  quefli 
mali  folutionibus  alvi  per  aquam  falfam  .  La  verità  è  però, 
che  nel  prefente  flato  di  tanta  afflizione ,  e  debolezza ,  fareb¬ 
be  temerità  il  dare  alla  Signora  Y  acqua  del  tettuccio  per 
bocca  ;  ma  farà  cofa  prudente  il  fervirfene  nei  cliflerj .  In-» 
queflo  fleffo  flato  di  colè  giudicherei  convenevole,  che  alla 
parte  viziata ,  cioè  alla  regione  del  fegato  fi  applica (fero  fre¬ 
quenti  fornente  fatte  con  decozione  di  erbe  mollificanti ,  ag¬ 
giuntavi  una  piccola  porzione  di  aceto  bianco  rofato ,  e  fem- 
pre  attualmente  calde  affai .  Queflo  è  quanto  il  mio  debole 
avvedimento  giudica  degno  di  praticarli  nel  prefente  flato 
miferabile ,  in  cui  la  relazione  trafmeffa  mi  deferive  ritrovarli 

la 
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la  fuddetta  Signora,  nelle  quali  diligenze  runico  mio  fcopo 
fare  bbe  di  pigliar  tempo,  c  di  evitare,  fé  è  pofliòile,  T im¬ 
minente  pericolo. 

Del  redo  quando  Iddio  benedetto  permettelfe ,  che  la_^ 
Signora,  fuperato  V impeto  del  male,  li  riducete  in  iftato 
migliore,  benché  non  lanata  del  tutto,  allora  il  mio  linguag¬ 
gio  farebbe  diverfo  da  quelch’è  addìo,  perchè  in  quel  ca¬ 
lo  giudicherei  efler  precifa  neeeffità,  che  fi  procurale  di  fvel- 
lere  le  radici  del  male  con  rhnedj  piti  genero!!;  tra  i  quali 
fenza  alcun  dubbio  porterebbero  il  primo  vanto  le  replicate^* 
piacevoli  purghe  del  corpo ,  che  i  Medici  chiamano  Epicrati- 
ciie  ,  e  Tufo  de’  rimedj  acciajati  piti  robufti,  quale  farebbe  il 
croco  di  Marte  aperiente,  o  qualche  altro  di  tal  natura; 
forfè  allora  fi  darebbe  luogo,  ed  occaiìone  opportuna  di  fpe- 
rimentare  T  efficace  virtù  della  mentovata  acqua  del  tettuc¬ 
cio.  Piaccia  al  Signore  Dio  di  confervare  nel  miglior  modo 
la  preziofa  falute  della  prefitta  nobiliffima  Signora ,  conforme 
deiidero  ardentemente . 

Nel  mio  rozzo ,  e  debole  parere  già  trafmeflfo  intorno 
alla  grave,  e  pericolofa  infermità  della  confaputa  degnila  ma 
Dama,  infra  le  altre  diligenze,  e  operazioni  mediche,  che 
furono  da  me  propelle  ,  fu  fatta  menzione  principalmente^ 
dell’  ufo  replicato  di  una  moderata  porzione  di  chin-china , 
con  la  fperanza ,  che  per  mezzo  di  quello  innocente  febri- 
fugo  li  potelfe  aver  la  fortuna,  che  fi  fofpendefìe,  o  fi  miti- 
gaffe  non  poco  il  corfo  della  febbre,  la  quale  fi  fa  conofcere 
per  lo  più  molello ,  e  afflittivo  accidente  tra  i  molti ,  che 
inficine  uniti  devallano  quello  delicatiifimo  corpo.  Lo  flelfo 
mio  fentimento  replico,  e  confermo  di  nuovo  adelfo,  c  mi 
dichiaro,  che  dal  porre  in  pratica  il  predetto  medicamento 
non  mi  ritrarrebbe  punto  nè  poco  il  mentovato  timore , 
che  la  detta  chin-china  abbia  facoltà  di  produrre ,  o  di  ac- 
•crefcere  le  oltruzioni  nelle  vifeere  del  baffo  ventre.  Impe¬ 
rocché  un  così  fatto  timore  appreso  di  me  è  del  tutto  vano, 
e  infulfillente ,  mentre  la  quotidiana  fperienza  dimollra ,  ciò 
non  accadere  ;  anzi  fi  olferva  per  lo  contrario ,  che  il  predet¬ 
to  febrifugo  è  dotato  di  virtù  folutiva  ,  la  quale  cola  è  un 
ctfetto  oppoflo,  e  contrario  al  producimento  delle  ollruzio- 
ni .  Quello  biadino  di  eifere  produttore  di  oflruzioni  nelle— 3 
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vifcere  fu  attribuito  alla  chin-china  più  che  da  ogni  altro  da 
Giovanni  Jacopo  Chiflezio  celebre  Scrittore  di  Medicina-, 
molti  anni  addietro  ;  ma  non  fono  mancati  uomini  dottifli- 
mi ,  i  quali  hanno  dimoftrato  erroneo  il  fuo  parere  ,  e  tra 
quelli  lì  annovera  Ipecialmente  il  chiariamo  Riccardo  Mor- 
ton  celeberrimo  Medico  Inglelè,  che  con  molte  fondate  ra¬ 
gioni  ,  e  fperienze  ha  prefo  ultimamente  a  dimoftrare ,  quanto 
fia  falfa  l’opinione  del  prefato  Chiflezio  ;  onde  io  rimetten¬ 
domi  a  quanto  ha  faviamente  intorno  a  ciò  fcritto  il  mento¬ 
vato  Morton  nella  efercitazione  prima ,  cap.  fettimo  ,  De  cor¬ 
ticc  Peruviana ,  atque  virtute  ejus ,  mi  atterrò  dallo  addurre  qui 
le  proprie  ragioni. 


A 
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Acidità’  esaltata  in  tutti  i  liquidi 

DEL  CORPO. 

CONSULTO  V  XGESIMOTTAVO* 

I  A  trafmeffa  accurata ,  e  diligente  iftoria  degli  feoncerti  di  CONS, 
i  fanità,  i  quali  hanno  lungamente  moleftaro,  e  mole-  XX  VI  IR 
ftano  ancor  tuttavia  Monfignor  di  Spiga ,  dimoftra  con  evi¬ 
denza,  che  nello  flato,  in  cui  egli  fr trova  prefentemente , 
in  tutte  quante  le  fue  vifeere,  e  in  tutti  i  liquidi  del  fuo 
corpo  regna  una  fiera,  e  potente  acidità,  la  quale  ha  occu¬ 
pato  il  tirannico  impero  di  tutto  il  corpo  medefimo  ;  onde 
effendo ,  al  parere  d’Ippocrate,  rumore  acido  il  peifimo  eli 
tutti  gli  altri  umori ,  niuna  meraviglia  è  perciò ,  che  quivi 
accadano  molti,  e  molti  effetti  faftidioiiifimi ,  alla  fanità  in¬ 
giuriali,  e  contrari.  Ed  a  quefto  propofito  cade  molto  in  ac¬ 
concio  il  documento  dello  fteffo  Ippocrate  nel  libro  Dell’an¬ 
tica  medicina  ,  afferente  effervi  nel  corpo  umano  e  Tamaro,  e 
il  falfo ,  e  il  dolce,  e  l’acido,  e  mille  altre  cole ,  che  me- 
fcolate  infra  di  loro,  e  fra  di  loro  confufe  non  nuocono  all’ 
uomo ,  ma  quando  poi  alcuna  di  loro  fi  fepara  dall’  altre ,  e 
fe  ne  fta  foiitaria ,  allora  nuoce .  Imperocché  un  fomigliante 
accidente  fi  vede  con  chiarezza  effere  accaduto  nell’  interna 
coftituzione  dei  liquidi  del  prefato  Monfignore ,  nei  quali  ef- 
fendofi  rotto  il  dolce  legame,  per  cui  ftar  dovrebbero  con^» 
cordemente  uniti  i  diverfi  generi  delle  foftanze  componenti 
i  medefimi  liquidi,  è  toccato  all’acidità  i’efàltarfi  fopra  tut¬ 
te  l’altre  contrarie  foltanze ,  inducendo  in  ogni  parte  del  cor¬ 
po  ,  con  la  fua  fomma  attività,  mille  tumulti,  e  perturbazio¬ 
ni  .  Ma  fopra  tutto  merita  di  effer  confederato  ,  che  quefta>_. 
inimica  acidità  fi  è  infmuata  per  entro  ai  nervi ,  effendo  pu¬ 
re  divenuto  acido  foverchiamente  quello  fpiritofo  liquore, 
che  alberga  nelle  angufte  cavità  dei  piccoli  filamenti,  dei 
quali  è  compofta  la  foftanza  ncrvofa.  Così  fatto  puro,  e  .» 
femplice  fiftema  intorno  alla  effenza ,  ed  alle  interne  cagioni 
della  infermità  del  fopraddetto  Illuftrilfimo  Prelato,  lenza  ri¬ 
correre  ad  alrri  fuppofti  di  oftruzioni  elìdenti  nelle  vifceie_j 
del  baffo  ventre,  nè  di  materie  vifcole,  e  tcnaciffime  quivi 
radunate,  ed  affiife,  è  un  fiftema  più  che  baftevole  per  ren- 
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Cons.  dcr  congrue  ragioni  di  tutti  gli  accidenti ,  che  fi  fono  oflTer- 

^xviil.  vati ,  e  fi  oiTervano  nel  di  lui  corpo.  Imperocché  una  eccef- 
fiv a  acrimonia  di  tutti  i  liquidi ,  e  di  tutti  i  fermenti  ,  la  qua¬ 
le  li  fi  a  infirmata  fin  dentro  ai  nervi*  di  quanti*  e  quanti 
difordini  può  ella  efler  fonte  *  ed  origine  ,  e  fpecialmente— > 
nelle  funzioni  *  che  fi  fanno  nel  baffo  ventre  *  dove  fi  ritro¬ 
vano  non  pochi  liquidi  particolari  deftinati  a  diverfi  ufìzj  *  c 
dove  i  nervi*  piti  che  in  qualunque  altro  luogo  del  corpo* 
fono  molti ,  e  copiofi  ?  La  digeftione  del  cibo  dentro  al  ven¬ 
tricolo  per  la  foverchia  acredine  del  fugo  digerente,  che  qui¬ 
vi  fi  trova ,  e  che  n’  è  V  artefice  principale  *  diventa  Libito 
un  lavoro  molto  imperfetto,  pieno  di  tumulto,  di  ftrepito, 
di  flatuofità  moleftiflima  ;  e  come  fe  1’  infermo  aveffe  infie- 
me  col  cibo  una  quantità  di  acqua  forte  dentro  al  ventrico¬ 
lo  *  patirà  quivi  un  nojofo  fentimento ,  ed  una  continua  efa- 
lazione  di  una  acidità  ardente,  poiché:  Terminus  faporis  aci¬ 
di  eft  urere ,  come  avvertì  Galeno  nel  libro  Delle  facoltà  dei 
medicamenti  /empiici.  Quindi  il  cibo  mal  digerito,  e  tutto  in¬ 
fetto  di  acidità  trapaflando  nell’ intelaino  duodeno,  e  quivi 
melcolandofi  con  facidillìmo  fugo  pancreatico,  e  con  il  fie¬ 
le  ancor  egli  alterato  dalla  fua  naturale  temperie ,  formerà  una 
malìa  di  roba  priva  di  ogni  dolcezza,  tutta  rozza ,  ineguale, 
auftera,  acre,  la  quale  dentro  allo  fteffo  inteftino  bollendo, 
e  fermentandoli  ftranamente,  produrrà  nel  tempo  medefimo 
un  chilo  imperfetto,  tenue,  acquidofo,  ed  acido  fommamen- 
te,  che  per  i  canali  chiliferi  palfando  a  mefcolarfi  col  fan- 
gue,  donerà  nuova  acrimonia  ali’ifieffo  fangue,  ed  a  tutti 
gli  altri  liquidi  del  corpo,  che  dal  fangue  derivano.  Ma_-> 
non  minori  fconcerti  fi  producono  in  calo  filmile  dalle  foftan- 
ze  nervofe  per  la  moleftia,  che  elle  ricevono  dall’ eccelli va_» 
acidità.  Imperocché  le  tuniche  tutte  del  ventricolo,  e  degl’ 
inteftini,  che  fono  piene,  e  corredate  di  moltifiimi  nervi, 
fo frono  mille,  e  mille  movimenti  non  naturali,  e  fpafmodi- 
ci ,  talvolta  ancora  dolorofi,  e  quindi  nafcono  V  eruttazioni , 
le  gonfiezze,  e  tendoni  negl’ ipocondri ,  le  naufee,  i  vomi¬ 
ti  di  materie  mucofie ,  prodotte  nelle  viziate  cozioni  dall’aci¬ 
do  coagulante,  e  molti  altri  accidenti,  i  quali  fe  a  ftomaco 
digiuno  fono  talvolta  peggiori,  e  dopo  al  cibo  fi  mitigano 
alquanto,  procede  ciò  dal  mefcolarfi  il  cibo  col  fugo  aceto- 
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fo  3  efiftente  dentro  al  ventricolo  ,  per  cui  la  Tua  acidità  vie¬ 
ne  a  fnervarfì ,  e  perciò  ancora  viene  a  fcemare  V  irritazione 
nelle  runiche  di  elfo  ventricolo  .  E  fé  a  tutte  quelle  mo- 
leftie,  e  paffioni  radiflime  volte,  o  non  mai  fi  congiugner 
l’alterazione  febrile,  effetto  pure  è  quello  della  nemica  aci¬ 
dità  ,  efaltata  nel  Sangue ,  e  in  tutti  i  liquidi  del  corpo ,  la_j 
quale  in  fé  llelTo  è  contraria  alla  infiammabilità ,  ficcome 
ogni  liquore  acetofo  è  privo  affatto  della  parte  oleofa.,  ignea  5 
e  accendibile . 

Ecco  dunque  come  col  lemplice  Alterna  della  fola  aci¬ 
dità  ,  foverchiamente  accrefciuta ,  e  sfrenata  in  tutto  il  corpo 
di  Monfignore,  li  poflono  probabilmente  efplicare  tutti  gli 
Urani  accidenti,  ch’egli  foffre  nella  fua  indilpofizione 5  il 
qual  Alterna  tanto  più  è  verifimile,  e  degno  di  eflfer  appro¬ 
vato,  quanto  che  ai  medefimo  Infermo  con  troppo  di  evi¬ 
denza  fi  fa  palefe  l’acidità  illeffa  fua  nemica,  mentre  egli  è 
tormentato  bene  fpeffo  da  un  acido  fenfibiliflimo ,  che  dallo 
ftomaco  forge  fino  alli  denti ,  e  al  palato  con  una  indicibile 
moleltia  ;  onde  io  fono  di  parere  ,  che  quello  fugo  acetofo  non 
fia  un  femplice  effetto  del  male,  ma  la  fua  vera,  ed  immediata 
cagione .  Ed  in  quanto  appartiene  alle  vifcere  del  balfo  ven¬ 
tre  j  io  credo  certamente ,  non  ritrovarli  in  loro  ollruzioni  con- 
fiderabili ,  prodotte  da  materie  quivi  fermate  ,  ed  oftruenti  i 
canali;  ma  credo  bensì,  che  tutta  la  foftanza  delle  vifcere 
iftelfe  fia,  per  colpa  dell5  acidità,  notabilmente  efficcata,  e 
che  abbia  perduto  la  fua  nativa  oleofità ,  ed  il  fuo  nativo  fu¬ 
go  pingue  ,  e  balfamico  ,  ficcome  in  fimiglianti  cali  fuol  di- 
moftrare  l’ elperienza . 

Ma  è  tempo  ornai  d’ avvertire ,  che  quello  mio  diffufo 
difcorfo  non  altro  in  foftanza  delinea ,  che  una  folenne  af¬ 
fezione  ipocondriaca  ,  quale  in  verità  giudico  ,  che  fia  l’indi— 
fpofizione  di  Monsignore  di  Spiga.  Torno  dunque  a  dire, 
effer  quella  una  paffione  ipocondriaca  infigne,  antica,  la_> 
quale  ha  già  fondato  altamente  le  fue  radici ,  al  cui  proda- 
cimento  abbiano  cooperato  il  fuo  naturale  temperamento,  il 
fuo  genere  di  vita  con  la  mente  fempre  applicata ,  ma  più 
di  tutte  le  cofe ,  i  medicamenti  calorofi  ,  ed  eflìccanti  ,  che 
nella  fua  prima  gioventù  egli  praticò  per  sì  lungo  tempo 
fuor  di  ragione  •  Poterono  quelli  agevolmente  in  quella  te- 
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CONS.  nera  era  privar  il  fuo  corpo  della  foftanza  oleofa ,  e  balfami- 
XXVIII.  ca,  la  quale  ferve  di  freno  alle  parti  acetofe,  ed  attive; 

onde  egli  fin  d7  allora  fi  preparò  alla  temperie  melanconica, 
e  atrabilare  ,  eh7  egli  patifee  prelentemente  ;  nam  &  bilent 
nigram  acidam  effe  contingit ,  infegnò  Galeno  parlando  della_> 
regola  del  vitto .  Per  quanto  appartiene  al  prognoftico ,  que¬ 
llo  male  non  è  di  efìto  infelice,  anzi  egli  è  piuttofto  una  in¬ 
comodità  ,  che  un  vero  male ,  e  reale ,  purché  nella  cura  di 
lui  fi  proceda  con  molta  cautela,  e  non  fi  efea  dalla  proprie¬ 
tà  ,  e  dalla  piacevolezza  dei  rimedi .  Chi  pretendeffe  guarir 
con  preftezza  quello  incomodo  per  mezzo  di  medicamenti 
copiofi,  o  potenti,  potrebbe  facilmente  indurre  nel  corpo 
di  Monfignore  qualche  altra  peggiore  infermità  ;  onde  trat¬ 
tandoli  di  dover  domare  un  acido  viziofo,  ed  impuro,  dif- 
fufo  per  tutto  il  corpo ,  e  trincerato  fin  dentro  ai  nervi , 
i7  imprefa  richiede  tempo ,  e  fofferenza ,  perchè  quella  è  una 
piazza  da  acquillarfi  per  alfedio ,  non  già  per  alfalto  . 

Le  vere,  legittime,  e  ficure  indicazioni  della  cura  fono 
f  addolcire ,  e  Y  attemperare  gli  umori ,  e  il  donar  al  corpo 
tutto  quella  nativa,  oleofa,  e  balfàmica  foftanza,  di  cui  egli 
è  manchevole .  Il  prefigerfi  per  ifeopo  neceftario  il  rimuover 
le  oftruzioni  dalle  vifeere  naturali,  panni  una  indicazione—? 
non  folo  inutile ,  ma  anco  dannofa ,  mentre  (  come  fi  è  det¬ 
to  di  fopra  )  nel  cafo  noftro  quelle  oftruzioni  non  ci  fono, 
e  piuttofto  in  effe  vifeere  regna  la  liceità,  e  Tadullione. 
Laonde  il  mio  deboi  configlio  farebbe,  che  i  medicamenti 
purganti  o  fi  tralafcialfero  affatto ,  o  fi  praticale  rade  volte 
qualche  leniente  piacevolilfimo ,  col  folo  fine  di  trarre  fuori 
del  corpo  gli  eferementi  naturali,  quando  ciò  bifogni .  E 
per  quello  lodo  aftàiflimo  la  prudenza  dei  Signori  Profelfori 
affilienti  ,  che  fi  prevalgono  dell7 olio  di  mandorle  dolci. 
Ma  non  è  efplicabile ,  quanto  di  utilità  apporterebbe  a  Mon- 
fignore  il  praticar  con  frequenza  i  clifteri  femplici,  fatti  o 
con  brodo,  o  con  acqua  di  orzo,  o  con  latte  fenz7 altra  ag¬ 
giunta  ,  che  di  un  poco  di  zucchero ,  e  di  fale ,  mentre  non 
folo  trarrebbero  fuori  gli  eferementi  ,  ma  fervirebbero  an¬ 
cora  di  un  bagno  interno  refrigerante  gl7  inteftini  ,  e  le  vi¬ 
feere  ,  di  cui  in  cali  limili  non  ha  cofa  pia  propria,  e  più 
confortativa ,  come  dimoftra  la  fpcrienza .  L7  acque  termali 
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benché  finora  fieno  fiate  praticate  con  libertà,  c  con  appa¬ 
renza  di  frutto ,  a  me  però  (  per  dire  il  vero  )  fono  molto 
fofpette  a  praticarli  per  P avvenire;  poiché  i  fall  acetofi,  e 
vetriolici,  di  cui  fono  ricche,  mi  pajono  poco  proprie  al 
noftro  bifogno  di  addolcire  gli  umori  ;  oltre  che  un  sì  lar¬ 
go  torrente  di  acqua  minerale,  che  trafeorra  per  le  ftradè— * 
degli  alimenti ,  può  via  piti  fnervare  il  fermento  del  ventri¬ 
colo,  e  limando  la  fua  tunica  vellutata,  rendere  lo  ftelfo 
ventricolo  pili  debole ,  e  meno  refiftente  agl’  infiliti  dell’  aci¬ 
dità  .  I  rimedj  più  proprj ,  per  quanto  io  giudico  ,  fono  i  rime¬ 
di  acciajati,  i  quali  in  quefte  folenni  affezioni  Ipocondriache 
fono  molto  utili,  perchè  fono  dolcificanti  efficaci;  onde  io  lo¬ 
do  fpecialmcnte  le  tinture  di  acciajo ,  tratte  con  fughi  di 
pomi  ,  o  di  viole  ,  o  di  rofe  :  lodo  qualche  porzione  di 
croco  di  Marte  :  e  V  ufo  del  vino  ,  e  deli’  acqua  acciaiata  . 
Le  cofe  amare  fono  anch’elleno  opportuni  rimedj,  ficco- 
me  ancora  le  cofe  alcaliche  ;  perciò  commendo  il  fugo 
chiarito  della  cicoria  filvefire ,  a  cui  fi  potrebbe  unire  una_^> 
giufta  dofe  di  fale  criftallizzato  di  aifenzio  Politico  ,  ed 
una  moderata  porzione  di  fale  elfenziale  di  vipere,  col  pren¬ 
der  quella  compofizione  di  cofe  amare,  e  alcaliche  nelia__> 
mattina  a  buonora  per  molti  giorni  :  Cremar  ahfinthii  fcCpe ,  fi 
deinceps  detur  ,  flatum  ,  ventum  in  ventriculis  fieri  non  finit , 
è  dottrina  d’Ippocrate  nel  libro  De  injania .  Del  refto  dopo  pro¬ 
vati  i  rimedi  amari ,  alcalici,  e  acciaiati,  ed  in  tal  guifa  doma¬ 
ta  alquanto  l’acidità  impura  del  ventricolo  ,  e  ravvivato  il  fuo 
fermento  digerente  ,  farei  di  parere ,  che  fi  dovefle  pofcia_3 
paffare  all’ufo  del  latte  vaccino  allungato  con  una  terza^ 
parte  di  brodo  fciocco ,  dandone  a  Monsignore  a  bere  la 
quantità  di  fette  once  ogni  mattina  a  buonora  per  giorni  qua¬ 
ranta  .  Egli  è  però  da  avvertirli  finalmente,  che  niun  rimedio 
potrà  giovar  giammai  fenza  la  neceffaria  regola  di  vita ,  ed  in 
particolare  fenza  la  regola  del  nutrirli ,  la  quale  debbe  confiftere 
in  cibi  femplici  umettanti,  non  acidi ,  non  flatuoli  non  troppo  aro¬ 
matici  ,  e  di  quantità,  che  non  ecceda  il  bifogno  .  E  circa  alla 
bevanda  Pillo  del  vino  debbe  effer  o  niuno ,  o  fcarfiffimo  ;  attefo- 
che  in  fumili  cafi  il  vino  inacetifce  nello  ftomaco  con  molta  faci¬ 
lità, onde  ferve  ad  accrefcere  la  cagione,  e  gli  accidenti  de)  male. 
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Tosse  contumace  con  sputi  cruenti 

IN  FEMMINA  DEBOLE,  E  EMACIATA. 

CONSULTO  VIGESI MONONO. 

ANcor  io  fon  di  parere,  che  la  Toflfe  contumace.  Io 
fputo  non  di  rado  fanguigno ,  e  tutti  gli  altri  (concerti 
di  lànità  narrati  nella  relazione  traimela  ,  i  quali  per  lungo 
tratto  di  tempo  hanno  afflitto ,  ed  affliggono  ancor  tuttavia 
quella  Illuftriffima  Signora ,  traggano  la  lor  vera  origine—* 
dalla  fovcrchia  acutezza ,  falfedinc ,  ed  acrimonia  del  (an¬ 
gue  ,  e  di  tutti  gli  altri  liquidi  del  fuo  corpo  .  E  peravven- 
tura  la  proprifìima ,  ed  immediata  interna  cagione  dei  fuddet- 
ti  incomodi  del  petto  confale  nel  fepararfi  dalle  minime—* 
glandule  delle  trachee  polmonarie ,  non  già  un  liquore  dol¬ 
ce  ,  fu  ave  ,  e  gentile  ,  che  ferva  all7  umettazione  delle  vcfci- 
che  del  polmone,  perchè  non  fi  rifecchino  nel  fello ,  e  ri- 
fiuflo  dell7  aria ,  ficcome  dovrebbe  feguire  fecondo  le  leggi 
della  natura,  ma  nel  fepararfi  quivi  dal  fangue  iltelfo  un  li¬ 
quore  vifcido  ,  pieno  di  fali,  e  di  acidità,  il  quale  (lillando 
poi  nella  cavità  del  polmone ,  irrita  quivi  le  parti  fenfitive 
di  elfo ,  producendo  da  toflfe ,  e  talora  afpramente  radendo  la 
di  lui  foftanza  rompe  i  canali  fanguigni ,  dal  che  procedono 
li  fputi  cruenti,  ed  in  tal  forma  fconcertandofi  l’ufo  del  pol¬ 
mone  ,  fi  viene  eziandio  a  viziare  il  lavoro  della  fanguifica- 
zione,  che  in  gran  parte  è  ufizio  del  polmone  medefimo; 
onde  dal  fangue  viziato  non  può  il  corpo  nutrirli  fe  non-* 
fcarfamente ,  e  con  modo  incongruo ,  dal  che  deriva  l’emacia- 
zione ,  e  mille  altre  offefe  della  fanità ,  che  farebbe  fuperfluo 
il  nominare  adeflfo  .  Suppofle  tali  verità  per  quanto  appartie¬ 
ne  alla  cura  di  quello  male ,  che  per  dire  il  vero ,  compari¬ 
le  alla  mia  mente  molto  grave ,  e  pericolofo ,  niuno  è  che 
non  veda ,  la  primaria  indicazione  confiftere  nel  donare  a  i  li¬ 
quidi  di  quello  corpo  quella  dolcezza,  di  cui  fon  privi,  fre¬ 
nando  l’acidità  troppo  efaltata,  il  quale  fcopo  non  può  con- 
feguirfi,  fe  non  introducendo  nei  liquidi  ifteflì  una  certa-» 
nuova  oleofa ,  e  balfamica  foftanza ,  per  la  mancanza  della 
quale  ,  i  fali  acetofi ,  e  pungenti  fi  fon  renduti  troppo  attivi, 
ed  ingiuriofi .  Quando  Ippocrate ,  parlando  della  medicina-? 
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pratica  ,  infegnò  aggirarli  ella  fopra  i  foli  due  poli ,  dell’  ag- 
giugnere  ,  e  del  levare ,  venne  a  defcrivcre  con  evidenza^ 
così  fatte  infermità  ,  nelle  quali  mancando  qualche  cofa  ef- 
fenziale  ,  e  neceflaria ,  non  fono  perciò  malattie  ,  nelle  quali 
abbia  luogo  alcuno  il  detrarre  il  fuperfluo  .  Laonde  il  mio 
debole  parere  fi  è,  che  in  quello  cafo  non  fieno  convenien¬ 
ti  i purganti,  di  qualunque  forca  fieno,  ancor  che  foflero  pia— 
cevoliifimi  ,  parendomi  ,  che  dalla  loro  virtù  irritante  fi  po¬ 
tette  molto  offendere  di  più  il  corpo  di  quefta  Signora  .  Mi 
dichiaro  però,  che  i  femplici  clifteri,  e  piacevoli,  fatti  di 
brodo  ,  d’acqua  d’orzo,  o  di  latte,  con  moderata  porzione 
di  fale  ,  e  di  zucchero  non  vengono  da  me  annoverati  tra  i 
fol  venti  fuddetti,  ma  pofiono  utilmente  praticarli  nel  cafo 
noftro .  Inoltre  le  mittìoni  di  fimgue  fono  parimente  molto 
fofpette  appretto  di  me  nella  deferitta  infermità,  trattandoli 
di  un  corpo  fommamente  emaciato,  non  fole  per  la  lunghez¬ 
za  del  male ,  ma  anco  per  la  numerofità  dei  parti  folletti . 
Informila  il  mio  genio  farebbe  di  ufare  ogni  più  poflibile_~9 
piacevolezza  nel  medicare  quefto  corpo,  dovendoli  propor¬ 
zionare  la  validità  dei  rimedi  alla  debole  refìftenza  delle  fue 
forze  .  E  giacché  il  confolidare  alquanto  le  vene  del  polmo¬ 
ne  par  molto  convenevole  ,  io  loderei  perciò  1’  ufo  di  qual¬ 
che  piacevole  aftringente,  come  farebbe  la  terra  figillata ,  il 
magiftero  di  corallo,  e  Ipecialmente  il  fungo  di  Malta  mol¬ 
to  efficace  a  confcguir  quefto  fine,  e  tanto  più  che  così 
fatti  aftringenti  pofiono  donare  al  fanguc  qualche  maggior 
confidenza,  e  fibrofità,  di  quclche  egli  abbia.  Per  mitigare 
la  totte  nella  fua  importunità  debbonfi  ufare  i  necettarj  lam¬ 
bitivi,  ed  in  particolare  il  giulebbo  di  rofe  fecche,  mifto 
col  fugo  di  ortica,  e  di  edera  terreftre,  e  buoni  faranno  ezian¬ 
dio  i  morfelletti  fatti  con  zucchero,  ed  amido.  Anco  la  con¬ 
ferva  di  rofe  rotte  farà  di  ufo  molto  a  propofito  nel  cafo  no¬ 
ftro  ,  e  potrà  praticarli  con  larga  mano  .  Non  voglio  ancor 
tralafciare  ,  che  fecondo  la  quotidiana  efperianza  fi  ofterva 
in  tali  cafi  molto  giovevole  il  bere  dì  quando  in  quando 
qualche  oncia  dell’ infraferitto  ftillatto.  Tk.  edera  terreftre, 
confolida  minore,  centinodia  ana  manipolo  uno,  gamberi  di 
acqua  dolce  numero  dodici ,  giuggiole  fenza  nocciolo  libbre 
una ,  fiero  di  latte  vaccino  libbre  dieci ,  fi  diftilli  il  tutto ,  e 
Torno  /.  V  2  fi 


CONS. 

XXIX. 


i56  CONSULTI  MEDICI. 

CONS.  fi  raccolga  il  dilhllato  fino,  che  vien  chiaro,  e  quefto  ferva 

XXIX.  per  Tufo  fuddetto.  Del  redo  Tufo  del  latte  afinino,  e  vac¬ 
cino  in  quei  modi,  che  vengono  permeili  dalla  delicatezza 
dello  ftomaco,  è  molto  da  me  commendato,  ma  fpeciahnen- 
te  loderei  il  prevalerli  dei  detti  latti  in  forma,  ed  in  manie¬ 
ra  di  cibo,  come  per  efempio,  dandoli  alla  Signora  nelku> 
mattina  a  buonora  una  piccola  pappa  cotta  nel  latte  medefimo, 
ficcome  ancora  dandole  nel  pranzo  per  mineftra  il  nfo  cotto 
nel  latte  di  vacca,  ed  in  altri  modi  fimiglianti,  i  quali  for¬ 
fè  alficurerebbero  dal  pericolo,  che  Tufo  ordinario  del  latte 
non  potelfe  indurre  diarree,  e  fconvolgimenti  del  corpo.  La 
bevanda  confueta  mi  piacerebbe ,  che  folfe  non  già  il  vino , 
ma  acqua  di  Nocera  con  una  modella  bollitura  di  cannella, 
ovvero  con  tenervi  dentro  un  poco  di  pane  arroftito ,  e  poi 
colata .  Lodo  altresì  Y  ufo  della  gelatina  di  corno  di  cervo , 
ed  altri  limili  ingrananti .  Finalmente  proporrei  per  molto  op¬ 
portuno,  che  nella  llanza  di  detta  Signora  li  facelfero  fuffu- 
migj  di  legno  Rodio  ,  ovvero  di  gomma  di  ginepro  ,  potendo 
sì  fattecele  giungere  infieme  collana,  che  firefpira,  al  con- 
tatto  del  polmone  offefo ,  ed  apportarli  qualche  follievo . 
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DIARREA  SIEROSA,  E  PUNGENTE. 

CONSULTO  TRIGESIMO. 

LE  Diarree  fierofe,  e  pungenti,  quando  fono  lunghe,  e 
contumaci ,  come  è  defcritta  quella  del  noto  Signore , 
di  cui  fi  tratta,  oltre  al  rendere  tutto  il  corpo  languidilfi- 
mo ,  e  fiacco  in  tutte  le  fue  potenze ,  fogliono  bene  fpelfo 
eflfere  origine  di  non  pochi  gravilfuni  mali ,  e  fpecialmente 
della  idropifia.  Laonde  ritrovandoli  il  prelato  Signore  ìilj 
così  gravi  pericoli  per  colpa  della  defcritta  lunga,  e  perti¬ 
nace  Diarrea,  panili ,  che  ogni  ragione  perfuada,  che  debba 
farli  ogni  poffibile ,  prudente  diligenza  di  tentare ,  le  noi 
foilìmo  tuttavia  in  tempo  di  liberarlo  dai  detti  gravi  perico¬ 
li  ,  col  domare,  o  per  lo  meno  col  raffrenare  alquanto  la_j> 
Diarrea  medefima,  che  egli  ha  patito,  e  patifce,  ponendo 
in  ufo  quei  piacevoli  rimedj  ,  che  fi  adattano  alla  debolezza 
delle  fue  forze ,  attenendoli  però  da  tutti  i  rimedi  violenti , 
e  pieni  di  rifico .  Per  la  qual  cofa  io  farò  qui  menzione  di 
alcune  mediche  diligenze  ,  che  per  le  folide  ragioni ,  e  per 
le  quotidiane  efperienze  mi  pajono  degne  di  effer  confiderà- 
te  dai  Profeffori,  che  affiftono,  e  per  quanto  io  credo,  po¬ 
lle  in  ufo .  Ed  in  primo  luogo  vuoiti  confiderare ,  quanto  fia 
neceffaria  una  proporzionata,  ed  efatta  regola  di  vita,  ed  in 
particolare  per  quanto  appartiene  al  vitto.  Imperocché  in_? 
quello  cafo  mi  pajono  convenienti  i  cibi  umettanti,  e  refri¬ 
geranti,  ma  dotati  infieme  di  una  virtù  plaftica ,  e  ingraffan- 
te  alquanto  ;  e  perciò  tra  le  carni  fono  in  primo  grado  lo¬ 
devoli  la  carne  di  vitella,  non  già  di  latte,  ma  groffa: 
in  diletto  di  quella  fuccedono  le  carni  di  piccioni ,  e  di  pol¬ 
li  non  molto  giovani ,  con  i  brodi  delle  quali  carni  debbon- 
fi  fare  le  minettre  mattina  ,  e  fera  con  pane  bollito ,  e  fpef- 
fo  ancora  con  rifo ,  e  con  patte  gentili ,  contentandoli  dei  fo¬ 
li  cibi  femplici  ,  e  non  mai  dei  compolli  ,  ed  in  quantità 
moderata ,  nè  mai  cibandoli  di  erbe  nè  cotte ,  nè  crude ,  nè 
mai  di  frutte  verune,  nè  di  pefee,  effendo  folo  permelfo 
Tufo  dell' uova  frefche,  fecondo  il  configlio  di  chi  afflile  . 
Per  bevanda  poi  io  loderei  V  ufo  moderato  d  un  vino  rollo 
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Cons.  noftrale  di  ottima  qualità  ,  non  dolce ,  ma  piuttollo  alquan- 
XXX.  to  auftero. 

Quindi  facendo  paflfaggio  ai  medicamenti  particolari  vie» 
ne  fubìto  in  villa  il  fungo  di  Malta,  l'ufo  del  quale,  ben¬ 
ché  prelentemente  fia  ampliato  per  rimedio  delle  perdite  del 
fangue,  con  tutto  ciò  la  verità  li  è  ,  che  il  detto  fungo  nella 
fua  prima  invenzione  fu  lungamente  praticato  per  un  effica¬ 
ce  rimedio  contro  alle  Diarree  ;  onde  potranno  i  Signori 
Medici  affilienti  conlìderare ,  fe  pareife  lor  bene  il  dare  al 
Signore  Infermo  mattina ,  e  fera  per  alcuni  giorni  un  danaro 
di  detto  fungo  beniffimo  pedo,  o  folo  con  un  poco  di  ac¬ 
qua  ,  o  impali  ito  con  un  poco  di  conferva  di  rofe  antica  * 
Il  fecondo  rimedio  viene  commendato  dal  celebre,  e  famofo 
Inglefe  Roberto  Boile ,  il  quale  afferma,  che  nelle  perfide, 
e  contumaci  Diarree ,  le  quali  fono  familiari ,  e  frequenti  in 
tutto  il  regno  della  Irlanda ,  fi  fperimenta  per  unico ,  e  licu- 
ro  rimedio  il  dare  ali5  infermo  ogni  mattina  a  bevere  fei  on¬ 
ce  di  latte  di  vacca ,  con  quella  condizione  però ,  che  il 
detto  latte  lia  prima  inficine  con  fei  once  di  acqua  comune, 
cioè  di  Nocera  Rato  bollito  lentamente  fino,  che  d  una  lib¬ 
bra  di  liquido  lia  ritornato  alla  prima  quantità  di  fei  once  ; 
ed  io  ,  che  più  volte  ne  ho  fatto  V  efperimento  con  molto 
frutto,  poffo  attellare,  parermi  un  rimedio  molto  adattato  al 
cafo  noltro,  dove  anco  regna  una  fomma  magrezza,  ed  efte- 
nuazione  .  I  due  fuddetti  rimedj  fono  tali ,  che  poffono  pra¬ 
ticarli  ambedue  nel  tempo  medefimo  ,  nel  qual  tempo  ,  fe¬ 
condo  quello,  che  fi  olìerva  fuccedere  di  profpero,  o  di  fi¬ 
ni  Uro  ,  potrà  chi  affitte  pigliare  le  neceflarie  rifoluzioni .  Fi¬ 
nalmente  per  terzo  rimedio  non  li  può  non  far  menzione — 5 
della  celebre  radica  Ipococaana ,  che  da  tutti  gli  Oltramon¬ 
tani  Scritori  di  medicina,  e  dagl5 Italiani  eziandio  viene  ca¬ 
nonizzata  per  Funico  fpecifico  rimedio  contro  alle  Diarree. 
A  ine  però,  per  quanto  ho  potuto  comprendere  dall’efperien- 
ze ,  che  ne  ho  fatte ,  non  fembra  quello  un  rimedio  da  pra¬ 
ticarlo  fenza  una  maffima  cautela  ;  e  fpecialmente  ne?  corpi 
gentili ,  e  deboli  fa  di  meftiere  correggere  molto  ,  e  molto 
il  predetto  rimedio.  Adunque  dove  fi  offervaffe,  che  ad  on¬ 
ta  delli  altri  rimedi  fopraddetti  la  Diarrea  perfide ffe  ,  o  s’in- 
fieriffe ,  non  farebbe  allora  temerità  il  dare  al  Signore  Infer¬ 
mo 
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mo  una  fola  volta  in  una  mattina  per  tempo  li  infrafcritti  C  O  N  S. 
boli.  IC  radica  Ipococaana  della  più  grolla,  prendendo  la_>  XXX. 
parte  efteriore ,  e  non  l’ interna ,  una  dramma  :  fi  pelli  finif- 
fima,  e  quella  polvere  lì  mefcoli  con  due  danari  di  bolo  Ar¬ 
meno  ,  e  con  un  danaro  di  maftice ,  aneli’  elfi  pelli .  Quelle 
tre  polveri  inlìemc  s’impallino  con  due  dramme  di  conferva 
di  rofe,  e  fe  ne  faccia  bocconi  per  dare,  come  fi  è  detto,  al 
Signore  Infermo. 

Quello  è,  quanto  la  povertà  del  mio  intelletto  ha  potu¬ 
to  altrui  fuggerire  in  prò  del  detto  Signore  ,  a  cui  imploro 
dal  Signore  Iddio  l’ acquilto  della  fua  perfetta  fanità . 
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L?  Autore  della  trafmeffa  fcrittura  di  Napoli  no n  potea^ 
con  piii  di  evidenza  narrare  la  qualità ,  e  la  ftoria  de¬ 
gl'  incomodi  di  falute ,  che  hanno  indettato  ,  e  moleftano 
ancor  tuttavia  F  Illuftriffimo  ,  e  Reverendilfimo  Monfignor 
N.  N.  nè  poteva  con  più  di  verità  ,  e  dottrina  affegnare  le 
loro  interne  cagioni,  di  quelche  egli  quivi  abbia  fatto,  di 
modo  che  io  mi  trovo  obbligato  a  non  recedere  punto  nè  po¬ 
co  dai  Tuoi  penfieri,  e  quelche  più  importa,  la  piacevolezza, 
e  la  fomma  cautela,  con  cui  egli  è  finora  proceduto  nella 
cura  dei  medefimi  incomodi  di  fanità,  merita,  ed  efige  la 
mia  pieniffima  approvazione .  Laonde  infittendo  nei  fuoi  favj 
divifamenti,  affermo  ancor  io,  i  defcritti  mali  cutanei  di  fua 
Signoria  Illuftrilfima  ,  eflere  una  fpecie  d;  Impetigine  non~> 
già  univerfale ,  ed  occupante  la  maggior  parte  del  corpo, 
ma  molto  limitata  ,  e  circonfcritta  in  alcuni  luoghi  di  etto 
particolari,  e  fpecialmente  efiftenti  nei  luoghi  proffimi  al 
pube,  ed  al  perineo,  dove  la  detta  cute  ,  e  tutte  le  foftanze 
carnee  fono  molte  umide ,  e  flofcc ,  e  non  diffimili  dai  luo¬ 
ghi  del  noftro  corpo ,  che  gli  antichi  Medici ,  ed  Anatomi¬ 
ci  chiamavano  emuntorj ,  come  fe  fodero  luoghi  dalla  natu¬ 
ra  deftinati  per  cloache  ,  e  per  ripurgamenti  di  tutte  le  im¬ 
purità  .  Ciò  fuppofto ,  non  v’  ha  dubbio  alcuno ,  che  la  vera 
cagione  di  limili  faftidj  non  in  altro  confitta,  che  in  un  fie¬ 
ro,  o  linfa  ricca  di  fali  pungenti ,  e  correlivi  ,  la  quale  per 
entro  alle  piccoliffune  glandule  ,  di  cui  abbonda  la  cute  di 
quelle  parti,  eferciti  la  fua  attività  {limolante,  e  corroffiva, 
inducendo  quivi  un  aflìduo  moiette  prurito,  non  fenza  qual¬ 
che  apparente  vizio ,  e  alterazione  della  cute  medefima .  In 
tale  flato  di  cofe  due  fono  le  precipue  opinioni  ,  che  regna¬ 
no  nelle  più  calte  fcuole  dei  Medici  intorno  allo  fpiegare 
d?  onde  proceda  così  fatta  falfedine ,  e  così  fatta  moietta^» 
operazione  della  linfa ,  o  del  fiero .  Imperocché  altri  fono  di 
parere,  effer  ciò  per  colpa  di  tutto  il  (angue,  d'onde  il  fie¬ 
ro ,  o  la  linfa  deriva ,  e  in  confèguenza  per  la  cura  di  que¬ 
llo  male  effer  dJ  uopo  valerli  dei  medicamenti  interni ,  che 
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correggano  Y  acrimonia ,  e  la  falfedine  di  tutto  il  fangue , 
ed  infra  quelli  Autori  fi  annoverano  quafi  tutti  i  Medici  an¬ 
tichi  5  e  fpecialmente  i  Galenici .  Altri  poi  per  lo  contrario 
affermano,  tutto  il  vizio,  e  tutta  la  colpa  di  quello  male—* 
confillere  non  già  neiracrimonia  del  fangue ,  ma  in  uno  fpe- 
ciale  viziofo  fermento  contenuto  dentro  le  minime  glandulc 
della  cute ,  il  quale  mefcolandofi  col  fangue ,  e  col  fiero ,  ivi 
portato  dalle  minime  arterie  col  moto  circolare,  produca  nei 
detti  liquidi  una  infezione ,  ed  una  mala  qualità ,  idonea  po- 
feia  a  generare  Y  Impetigini;  ed  infra  quelli  Scrittori  ritro¬ 
vali  il  celebre  Elmonzio  ,  acerrimo  difenfore  di  fimigliante 
fentenza.  Nè  vuolfi  del  tutto  tacere,  che  fecondo  il  detto, 
ed  il  parere  di  alcuni  modernilfimi  Scrittori ,  quella  forta  di 
male  fi  dovrebbe  credere  un  puro  effetto  di  alcuni  piccoli 
vermicciuoli  nafcolti  dentro  alla  cute  di  tali  parti  del  corpo, 
e  quivi  facienti  la  loro  dimora ,  e  la  loro  propagazione  ,  i 
quali  vermicciuoli  col  roficare  la  nervofa  follanza  della  cute 
medefima  producano  in  detti  luoghi  la  deferitta  alterazione, 
e  quelf  alfiduo  molello  prurito;  talmentechè  inerendo 
quelle  due  ultime  opinioni,  niuno  è  che  non  veda,  tutta  la 
cura  di  così  fatta  infermità  dover  confillere  non  già  negfin- 
terni  rimedj ,  riguardanti  Y  univerfale  dei  liquidi ,  ma  nei  foli 
rimedj  ellerni,  e  locali,  per  la  cui  virtù  o  s’efcluda  fuori  delle 
glandule  cutanee  il  viziofo  fermento ,  ovvero  fi  uccidano  to¬ 
talmente  i  mentovati  vermicciuoli  della  cute. 

Ora  elfendo  cofa  certiffima ,  che  a  tutte,  e  ciafcheduna 
delle  fopraddette  opinioni  non  mancano  gravitimi  Autori, 
che  le  difendano  ,  nè  forti  ragioni ,  ed  evidenti  efperienze , 
che  le  corroborino ,  onde  fia  molto  malagevole  lo  llabilirne 
alcuna  per  così  certa,  e  infallibile,  che  tutte  le  altre  deb¬ 
bano  deluderli  come  falfe  ;  quindi  è ,  che  in  così  fatta  incer¬ 
tezza  (  per  quanto  appartiene  alla  cura  di  fimiglianti  malori 
cutanei  )  Y  animo  mio  inclina  a  fupporre  tutte  le  fopraddette 
opinioni  come  affai  probabili,  e  verifimili,  e  perciò  fono 
perfuafo ,  che  il  prudente  Medico  debba  porre  in  ufo  in  tali 
indifpofizioni  i  rimedj  interni ,  e  gli  efterni ,  purché  tutti  fie¬ 
no  piacevoli,  innocenti,  non  affollati,  nè  troppo  frequenti, 
nè  infra  di  loro  opporti ,  e  contrarj ,  la  qual  regola  è  facile 
a  praticarli ,  ficcome  finora  Y  ha  praticata  il  favio  Profeffore 
T’orno  L  X  a  (fi¬ 
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CONS.  affiliente,  ed  io  credo  ,  che  faccia  di  meftiere  il  praticarla^ 
X  X  x  I .  eziandio  per  l7  avvenire  . 

Laonde  ,  per  venire  alle  cofe  particolari ,  farò  in  primo 
luogo  menzione  dei  rimedj  ertemi,  e  locali  convenevoli  nel 
cafo  noftro .  Adunque  ottima  cofa  io  giudico  il  bagnare—* 
efternamente ,  e  fpeffo  la  cute  alterata  con  qualche  liquido 
proporzionato  ,  quale  farebbe  l7  acqua  marina ,  ovvero  Y  ori¬ 
na  fubito  dopo  orinata  ,  ovvero  il  decotto  della  erba  frefca-, 
di  tabacco  bollita  nell7  acqua  ,  ovvero  un  limile  decotto  fit¬ 
to  con  una  moderata  porzione  di  falfapariglia ,  e  di  legno 
Guajaco  ,  adoprando  i  detti  liquori  fempre  caldi  attualmente  , 
e  non  freddi ,  e  prevalendoli  di  quello ,  che  con  la  fperien- 
za  fi  vedrà  più  utile  apportare  alle  parti  offefe  .  Inoltre  mi 
piacerebbe  il  valerli  per  quattro  ,  o  cinque  fere  continue  ,  pri¬ 
ma  di  porli  in  letto  ,  dello  infralcritto  gentile  unguento  zul- 
fureo  5  che  fecondo  le  molte  offervazioni ,  che  ne  ho  fatte, 
fuole  edere  molto  utililfimo  untando  le  parti  offefe .  un¬ 
guento  rofato ,  ovvero  manteca  di  rofe  once  quattro  ,  fiore 
di  zolfo  renduto  impalpabile  oncia  una  ,  falegemma  due 
dramme  :  fi  mefcoli  il  tutto ,  e  fi  agiti  in  mortajo  di  piom¬ 
bo  ,  e  quello  ferva  per  untarli,  come  li  è  detto;  e  nell7  ufo 
di  tale  unguento  farà  neceffario  mutarli  ogni  mattina  la  ca¬ 
micia  ,  e  gli  altri  panni  adoprati  nella  notte .  E  quello  è 
quanto  avrei  da  proporre,  e  da  approvare  tra  i  locali  rime¬ 
dj  ;  imperocché  tutte  l7altre  unzioni ,  e  tutti  gli  altri  unguen¬ 
ti,  e  liquóri  più  efficaci,  e  più  arditi,  e  fpecialmente  que¬ 
gli  ,  ne7  quali  in  qualunque  modo  entra  il  Mercurio ,  fono 
apprelfo  di  me  molto,  e  molto  fofpetti,  e  da  non  ufarfi  in_> 
conto  veruno .  Per  quanto  poi  fi  afpetta  alle  acque  minerali , 
ed  alle  bagnature  con  effe ,  che  pure  debbonfi  includere—* 
tra  i  rimedj  ertemi ,  io  non  le  difapprovo  ,  ma  non  poflono 
ufarfi  fe  non  nelle  ftagioni  proprie  ,  cioè  nel  principio  della 
fiate,  e  nello  autunno,  ed  infra  quelle  acque  minerali  per 
bagnarvifi  dentro,  la  migliore,  e  la  più  efficace,  che  le__* 
fperienze  mi  abbiano  dimoftrata ,  è  un7  acqua  minerale  polla 
in  Tofcana  nei  confini  della  campagna  Pifana  ,  e  Fiorenti¬ 
na  ,  prelfo  al  cartello  di  Peccioli  5  la  quale  acqua  in  verità 
in  quelli  forti  di  mali  cutanei  fa  maraviglie. 

Parto  finalmente  a  difcorrere  dei  rimedj  interni,  ed  in_ó 
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primo  luogo  non  pofifo  non  lodare  fommamente  il  già  pro¬ 
posto  ,  e  praticato  gentile  decotto  di  falfaparigiia,  e  di  radi¬ 
ca  china  ,  il  quale  giudico  doverli  profèguire ,  fempre  però 
molto  piacevole ,  e  gentile .  Il  fugo  {premuto  dalla  cicoria^ 
frefca  ,  e  chiarificato ,  in  fimili  afflizioni  della  cute ,  fuole  ef- 
fere  utililfimo;  onde  non  farebbe  improprio  il  darne  a  beve- 
re  a  Monsignore  Illuftriflimo  due  once  ogni  giorno  in  qual¬ 
che  ora,  aggiunto  a  una  tazza  di  brodo  fciocco.  Utili  pari¬ 
mente  faranno  gli  alcalici,  cioè  i  dolcificanti,  quali  fono  i 
magifterj  di  perle,  di  madreperla,  di  occhi  di  granchio,  ed 
altri  fimili .  E  perchè  fi  hanno  chiari  ricontri ,  che  in  fua  Si¬ 
gnoria  Illultriffima  la  grande  opera  della  digeftione  dei  cibi 
è  alquanto  pigra,  e  imperfetta ,  loderei  perciò  il  prevalerli 
in  qualche  forma  della  virtù  delfalfenzio  Politico,  che  ir 
tutte  le  fcuole  mediche  ha  fempre  conlervato  il  credito  di 
corroborare  la  digeftione  de"  cibi  dentro  ai  ventricolo .  Del 
redo  poi  non  ho  motivo  alcuno  di  proporre,  o  lodare  Tufo 
dei  purganti  prefi  per  bocca,  nel  cafo  di  cui  fi  parla,  e  So¬ 
lamente  i  femplici  crifterj ,  o  lavativi  avrebbero  il  mio  pieno 
confenfo .  Ma  fopra  tutte  le  cofe  la  regola  della  vita  poffie- 
de  il  primario  luogo  in  quella  fpeciale  occafione,  per  mezzo 
di  cui  il  fàngue,  e  la  linfa  poffono  correggerli  nella  loro  in- 
giuriofa  acredine .  Per  la  qual  cola  fua  Signoria  Illuftrilfima 
farà  ottimamente  ad  aftenerfi  da  tutte  le  bevande  calorofe , 
aromatiche ,  e  acide ,  contentandoli  di  una  regola  di  vitto 
umettante,  e  refrigerante,  con  cibi  Amplici,  e  Semplicemen¬ 
te  preparati ,  fuggendo  tutti  i  falami ,  tutti  i  fallimi ,  ed  ogni 
cibo ,  ed  ogni  bevanda  di  calore ,  e  di  falfedine  ,  e  di  aci¬ 
dità  troppo  doviziofe,  quali  per  efempio  fono  i  fichi ,  l’uva , 
le  frutte  tutte  legnofe ,  i  tartufi,  i  funghi,  i  cavoli,  gli  fpi- 
naci ,  i  finocchi,  ed  i  vini  puri,  fenza  elfere  bene  inacqua¬ 
ti,  e  la  cioccolata  prefa  troppo  frequentemente,  e  altre  co¬ 
fe  fimili ,  che  troppo  proliffa  farebbe  la  loro  numerazione__j> 
particolare .  E  qui  ponendo  termine  al  mio  rozzo  difeorfo 
auguro ,  c  bramo  ardentemente  a  Monfignore  Illuftrilfimo 
ogni  più  perfetta  fallita  * 
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NOn  vi  ha  dubbio  alcuno  appreffo  di  me  ,  che  ficcome 
è  flato  giudicato  dai  dottilfimi  ProfefTori  affilienti  ,  i 
molti  ,  gravi  ,  e  contumaci  fconcerti  di  fallita  ,  i  quali  per 
lungo  corfo  di  tempo  hanno  afflitto  ,  ed  affliggono  ancor 
tuttavia  F  indicato  degniflìmo  Cavaliere  ,  ed  i  quali  fon  de¬ 
ferirti  con  fomma  evidenza  nelF  accuratiflima  floria  pervenu¬ 
ta  nelle  mie  mani ,  abbiano  avuto  la  loro  prima  cagione—* , 
ed  origine  dalla  mancanza  feguita  due  anni  fono  di  quello 
fgravìo  emorroidale  di  materie  vifeide  5  e  feriofe,  che  al  pre¬ 
fato  Signore  era  già  per  F  addietro  flato  lungamente  confue- 
to,  e  famigliare.  Imperocché  oltre  Feffer  quefta  opinione— > 
fondata  fopra  la  verifimil  ragione  dell’elfer  accadute  amen- 
due  le  cofe  fuddette  per  appunto  nei  tempo  medeflmo  ,  co¬ 
me  fi  offervano  accadere  nel  tempo  fteffo  la  cagione,  e  lef- 
fetto;  a  confermare  la  predetta  opinione  concorrono  le  auto¬ 
rità  di  tutti  quanti  i  Maeftri  della  medica  difciplina ,  e  fpezial- 
mente  del  maflimo  Ippocrate  ,  il  quale  in  mille  luoghi  delle 
fue  opere  ha  infegnato  apertamente,  che  ficcome  molte  gra¬ 
vitine  infermità  fogliono  curarfi  per  mano  della  natura  col 
folo  fgravio  fpontaneo  di  alcune  materie  per  i  vafi  emorroi¬ 
dali  ,  così  ancora  fogliono  produrli  non  poche  altre  gravitine 
malattie  ,  dove  cetno  gli  fgravj  ,  e  i  ripurgamenti  dei  vafi 
medefuni,  a  cui  la  natura  fia  già  abituata.  E  così  fatto  in- 
fegnamento  d’  Ippocrate  ,  avendo  avuto  fenza  alcun  dubbio 
per  fondamento  la  lunga  olfervazione  fatta  da  quell’uomo 
avvedutitmo,  è  flato  pofeia  corroborato  viapiù  dalle  infinite 
fperienze ,  offervate  in  tal  genere  di  cofe  in  tutti  i  fecoli  po- 
fleriori ,  di  modo  che  la  luddetta  propofizione  in  tutte  quan¬ 
te  le  fcuole  dei  Medici  vien  ricevuta,  e  fermata  per  uno  evi¬ 
dente  affioma .  E  vaglia  il  vero  ,  a  chiunque  avelie  delio  di 
rintracciare  le  vere  ragioni  dei  predetti  effetti  ,  non  farebbe 
forfè  malagevole  il  farlo  ;  conciofllachè  la  tanta  copia  ,  e—? 
moltitudine  dei  canali  emorroidali  pare ,  che  coftituifca  uno 
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fpeciale  fcopo,  che  abbia  avuto  la  Natura  di  fare  per  mezzo 
loro  la  feparazione  di  qualche  materia  ,  che  meriti  di  eifere 
talora  fegregata  dal  fangue  ,  e  dal  conforzio  dei  liquidi  uni-» 
verfali  ,  mentre  non  fenza  qualche  fine  ha  porto  quivi  la_> 
Natura  tante  e  tante  vene ,  ed  arterie  ,  e  con  tanta  flettùofità 
collocate ^  parendo  in  un  certo  modo,  che  vengano  a  forma¬ 
re  una  fpecie  di  artifizio  glandulofo  ,  effendo  purtroppo  ve¬ 
ro  5  che  Tirtelfe  glandule  altro  non  fono  in  foftanza  che  3 
una  moltitudine  di  piccoli  canali  variamente  piegati  ;  laon¬ 
de  non  mi- parrebbe  temerario  raffermare  ,  che  in  quefta__? 
eftremità  di  tutti  gfintertini  ,  dove  il  fangue  ha  un  deboli!'- 
fimo  momento  di  muover!!  ,  ed  aitai  contrattato  dalla  fua__> 
naturale  gravità  5  fia  talvolta  neceffario ,  che  fi  fepari  qualche 
porzione  di  materia  ingiuriofa  ,  e  nocevole  per  efpellerla__> 
fuori  del  corpo  ,  e  che  a  tal  fine  abbia  mirato  la  moltitudi¬ 
ne  ,  e  tortuofità  di  quei  vafi  così  procurati  dalla  favia  natu¬ 
ra .  Le  quali  cofe,  quando  in  tal  guifa  vengano  concepite,  e 
fuppofte ,  ninna  maraviglia  pofcia  debbe  indurre  Y  oftervare , 
che  nelle  femmine  alcuna  volta  i  periodici  fgravi  del  fangue 
emorroidale  fupplifca  perfettamente  alla  totale  mancanza  dei 
meftrui  :  che  molte  funefte  infermità  in  virtù  dei  medefimi 
fgravj  vengano  tortamente  fanate  :  e  che  molte  altre  per  lo 
contrario  fi  creino  di  nuovo ,  fubito  che  manchino  i  confueti 
ripurgamenti  di  quei  canali  ,  conforme  è  accaduto  nel  cafo , 
di  cui  favelliamo.  Nè  da  quefto  penfiero  apparifce  punto  re¬ 
moto  il  dottiffimo ,  ed  eruditiflìmo  Fernelio ,  il  quale  efpref- 
famente  affermò  ,  che  in  alcuni  uomini  dai  vafi  emorroidali 
fi  fuole  non  di  rado  evacuare  una  certa  materia  aquea , 
vifcofa  ,  creduta  dai  poco  pratici  Profeffori  effere  purulenta , 
ma  in  realtà  non  è  tale  5  ed  è  bensì  una  materia  fecciofa  5 
e  corrotta  del  fangue ,  dal  cui  efito  refti  il  fangue  depurato , 
e  tutto  il  corpo  in  una  perfetta  fanità  s  e  non  ufcendo  quel¬ 
la  ,  refti  il  fangue  viziato  molto ,  e  tutto  il  corpo  afflitto  da 
molti  malori . 

Ora  infittendo  in  così  fatto  fiftema ,  non  è  fuor  di  pro- 
pofito  T  avvertire  ,  che  fecondo  il  comune  fentimento ,  e  le 
quotidiane  oflfervazioni ,  infra  tutte  le  infermità  folite  a  pro- 
^durfi  dalla  cagione  di  fopra  mentovata  del  mancante  fgravio 
emorroidale,  le  più  frequenti  ?  e  comuni  fon  quelle  ,  in  cui 
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Cons.  fi  ravvifa  il  codiane  ,  e  il  carattere  della  melanconia,  ed  in 

XXXli.  particolare  le  paffìoni  ipocondriache  ,  quale  per  appunto  fi  è 
quella  defcritta  nell’ Illuftriflimo  Cavaliere  fopraddetto  ,  quafi 
che  la  materia  del  confueto  fgrav-io  emorroidale,  impropria¬ 
mente  ritenuta  per  entro  al  fangue,  abbia  attività  ,  e  forzai 
di  fare  in  lui  efaltare  T  acidità  ,  e  la  (attedine  ,  nelle  quali 
due  fovrabbondanti  ,  e  sfrenate  qualità  confìtte  il  tempera¬ 
mento  malinconico  ,  per  quanto  perfuadono  le  migliori  ra¬ 
gioni,  cd  i  pili  accreditati  Maeftri  delf  arte  noftra;  in  quella 
guifa ,  che  il  vino  onninamente  perfetto ,  qualora  fi  aggiun¬ 
ga  ,  e  s’ infiniti  in  lui  una  porzione  d?  alcune  particolari  fo~ 
ftanze  ,  ben  pretto  ,  ed  agevolmente  fi  trafmuta  in  aceto . 

Ecco  dunque  in  quel  che  io  credo  confiftere  la  natura ,  e _ ? 

Tenenza  del  male,  di  cui  fi  parla  ;  ed  ecco  ,  fenza  diffon- 
v  dermi  di  vantaggio  ,  quali  fieno  le  fue  profiline  ,  ed  imme¬ 
diate  interne  cagioni  .  Imperciocché  regnando  in  eccetto  i 
fali  acetofi  nella  intima  compofizione  di  tutto  il  fangue  ,  da 
cui  procedono  tutti  gli  altri  peculiari-  liquidi  del  corpo ,  nin¬ 
no  è,  che  non  veda,  far  di  meftiere,  che  il  liquore  dei  ner¬ 
vi  ,  ove  rifiedono  gli  {piriti  animali  ,  fia  parimente  infetto 
della  medefima  morbofa  acidità  ,  e  che  perciò  fi  creino  la_-> 
meftizia  dell’ animo  ,  T inquietudine  ,  i  timori,  i  fentimenti 
dolorofi,  e  molefti  in  varie  parti  del  corpo  ,  i  moti  fpafino- 
dici  del  ventricolo,  e  degTinteftini ,  e  perciò  ancora  i  flati, 
T  eruttazioni ,  e  le  indigeftioni ,  e  tutti  gli  altri  fintomi  ,  ed 
accidenti ,  che ,  fecondo  la  trafmeffa  ftoria  ,  accompagnano 
la  infermità  di  quello  nobiliffimo  Signore ,  nel  quale  efiendo 
domata  affatto  la  foftanza  ignea,  oleofa,  e  zulfurea,  confor¬ 
me  avviene  qualunque  volta  Tacidità  fua  contraria  occupa  ti¬ 
rannicamente  il  comando  di  tutto  il  corpo  ,  niuna  maraviglia  è 
perciò  ,  che  giammai  non  s’accenda  vera  febbre ,  e  reale  ,  ma 
alcuni  foli  preludj ,  ed  apparenze  di  febbre  ,  quali  fono  le__ > 
femplici ,  e  paffeggiere  orripilazioni  ;  e  chiunque  avelie  bra¬ 
ma  di  leggere  piu  diftintamente  (piegati  gli  effetti  tutti ,  foliti 
ad  offervarfi  in  fimiglianti  infermità  ,  potrebbe  reftar  di  ciò 
foddisfatto  appretto  il  dottifilmo  Tommafo  Willis  ,  che  forfè 
meglio  d’ogni  altro  ha  faputo  trattarne  nelle  fue  opere. 

Si  parla  dunque  prefentemente  di  una  affezione  Xpocon** 
driaca ,  non  già  debole  ,  o  patteggierà  ,  ma  grave  ,  inngne, 
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da  confiderabili  cagioni  prodotta  ,  ornai  molto  antica  ,  e—? 
contumace  ,  intorno  alla  quale  ftimo  fuperfluo  l7  avvertire 
quanto  malagevole  ,  ed  afpra  imprefa  fi  a  l7  ottenerne  la  per¬ 
fetta  fanazione ,  mentre  la  fperienza  ftella  pur  troppo  chiaro 
il  dimoltra  ,  e  la  ragione  lo  perfuade  eziandio  ,  mercechè, 
per  quanto  fiopra  fi  è  flabilito  ,  Y  artefice  di  quello  male— 5 
fi  ritrova  racchiufo  ,  e  trincerato  dentro  ai  luoghi  angulliffi- 
mi  della  foftanza  nervofa  ,  onde  viene  ad  avverarli  il  docu¬ 
mento  d  Ippocrate  nel  libro  De  locis  in  homine  :  £hdcumque 
morbus  in  nervi s  pervenerit ,  roboratur  ,  Ò*  quiefcit  in  eodem  loco  , 
&  difficile  eft  ipfum  educere  .  Nè  minore  dilficultà  proviene— 5 
dalla  natura  dell7 umore  viziofo,  con  cui  debbe  combatterli, 
quali  fono  i  fiali  acetofi  ,  che, fecondo  le  frequenti  fpcrienze, 
fono  a  domarli  difficiliffimi .  Egli  è  vero  però  ,  che  dove__jj 
fimili  infermità  e  dall7  infermo ,  e  dai  Medici  fon  maneggia¬ 
te  con  la  dovuta  piacevolezza  ,  e  prudenza  ,  non  fogliono 
mai  terminare  infelicemente  ,  ma  appoco  appoco  fi  manfue- 
fanno,  fi  fnervano,  e  non  di  rado  alla  perfine  fi  fanano  del 
tutto . 

La  maflima  indicazione  medica  farebbe  ,  che  ritorna ife 
di  nuovo  il  perduto  benefizio  del  ripurgamento  emorroidale  ; 
ma  perchè  Y  ottener  ciò  coll7  arte  noilra  è  cofa  piu  temera¬ 
ria,  che  fperabile,  conviene  perciò  difenderli  per  altri  mez¬ 
zi,  e  con  efeguire  altre  indicazioni  ;  e  quelle  fono  di  addol¬ 
cire  tutti  i  liquidi  di  quello  corpo  troppo  acidi,  ed  irritati, 
ed  in  particolare  il  fangue ,  fonte  loro  comune ,  ed  il  liquo¬ 
re  ,  che  alberga  per  entro  ai  nervi  ,  e  di  corroborare  l7  im¬ 
portante  lavoro  della  digellione  dei  cibi  dentro  al  ventrico¬ 
lo  .  Chiunque  pretendere  di  confeguir  quelli  fcopi  per  mez* 
zo  di  medicamenti  o  affoltati,  o  potenti,  camminerebbe,  per 
quanto  io  giudico  ,  molto  lungi  dalla  retta  ,  e  ficura  ftrada  , 
e  potrebbe  facilmente  nel  corpo  di  quello  Uluftriflimo  Signore 
indurre  altri  nuovi,  e  peggiori  fconcerti  .  Per  la  qual  cofa 
pregando  io  in  primo  luogo  l7  umanità  di  coloro  ,  a  cui  per¬ 
verrà  la  mia  prefente  fcrittura  ,  che  fi  degnino  fcufare  la  te¬ 
nuità  mia  ,  fe  io  parrò  loro  troppo  fcarfo  ,  e  guardingo  nel 
fuggerire  nuovi  medicamenti  per  fervizio  del  prefato  Signo¬ 
re,  mi  fo  lecito  adeflfo  di  lignificare  brevemente,  e  in  con¬ 
fido  quelle  mediche  diligenze  3  alle  quali  inclinerebbe  l’ani¬ 
mo 
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C()NS.  mo  mio  ,  lafciando  alla  prudenza  di  chi  affitte  alla  cura  il 
XXXII.  prevalerli  di  tali  notizie  a  loro  piacimento. 

Io  credo  pertanto,  che  la  primaria  utilità  in  quella  cu¬ 
ra  debba  dedurli  dalla  regola  della  vita  ,  e  fpecialmente  dal¬ 
la  qualità  ,  e  quantità  degli  alimenti  .  Quella  regola  debbe 
conliftere  nel  cibarli  di  cibi  umettanti ,  e  refrigeranti ,  e  do¬ 
tati  di  una  moderata  qualità  incraffante ,  con  condizione  , 
che  tutti  fieno  femplici,  e  femplicemente  preparati,  fuggen- 
gendo  tutte  le  vivande  compofte ,  le  quali  polTono  rifveglia- 
re  nell7  interno  fedizioni ,  e  perturbamenti  notabili .  Debbo¬ 
no  inoltre  evitarli  con  molta  efattezza  tutti  gli  acidi  ,  tutti 
i  flatuofi ,  e  idonei  a  ribollire ,  e  fermentarli  dentro  al  cor¬ 
po  .  Circa  alla  quantità  di  etti  alimenti  io  inclinerei  piutto- 
jfto  al  molto  ,  che  al  poco  ,  ma  però  ad  un  molto  difereto  ,  e 
non  ecceffivo,  e  la  ragione  fi  è,  che  Fattività  dei  fughi  conte¬ 
nuti  dentro  al  ventricolo  fi  rende  più  fiera,  e  più  acuta,  quan¬ 
do  perla  parchezza  fomma  del  cibo  retta  il  ventricolo  per  lun¬ 
go  tempo  vacuo  del  tutto.  Il  mio  debole  parere  farebbe, 
che  per  qualche  tempo  fi  praticatte  la  totale  attinenza  dal 
vino,  bevendo  in  fua  vece  acqua  di  Noccra,  o  di  altra  buo¬ 
na  qualità ,  in  cui  fotte  prima  bollita  una  piccola  porzione 
di  cinnamomo  dolce ,  ovvero  di  vifeo  quercino  ,  ovvero  di 
edera  terreftre ,  come  più  farà  a  grado  ;  poiché  in  quella  for¬ 
ra  di  mali  ho  fempre  ottervato  dannofo  l7  ufo  del  vino, 
perchè  tortamente  inacetifce  dentro  al  ventricolo ,  e  ferve  ad 
accrefcere  il  male.  L7aver  io  letto  nella  trafmefla  feriteura, 
che  il  prefato  Signore  dice  di  fperimentare  l7  acqua  per  ne¬ 
mica  al  fuo  corpo,  doveva  certo  perfuadermi  a  non  fare  li¬ 
mile  propofizione  $  ma  nondimeno  mi  configlia  la  mia  ingc^ 
unità  a  non  tacere  quella  cofa,  mentre  non  di  rado  fogho- 
no  dagli  infermi  prenderli  degli  sbagli  per  non  averne  fatta 
la  prova  neceflaria  ;  onde  mi  rimetto  intorno  a  ciò  al  giu¬ 
dizio  di  chi  affitte  da  pretto .  Inoltre  ancor  io  ftimo  affai  pro¬ 
ficuo  il  moto ,  e  l7  efercizio  del  corpo ,  e  fpecialmente  a  ca¬ 
vallo  ,  per  cui  può  facilitarli  l7  infenfibile  trafpirazione ,  e_-j> 
poffono  ravvivarci  gli  fpiriti;  ma  foprattutto  è  commendabile 
in  queflo  cafo  l7 ilarità  dell7 animo,  e  il  non  lafciarfi  ingom¬ 
brar  dai  timori ,  i  quali  in  limili  indifpofizioni  fogliono  pro¬ 
varli  foverchiamente,  c  fuor  di  mifura. 
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Paflo  ora  in  ultimo  a  ragionar  delle  mediche  operazio¬ 
ni  non  comprefe  nella  sfera  della  dieta  .  E  in  primo  luogo 
debbo  ingenuamente  dichiararmi,  che  il  mio  fentimento  non 
concorrerebbe  giammai  nell’  ufo  dei  purganti  efficaci  in  que¬ 
lla  forta  d’infermità,  anzi  mi  farebbero  fofpetti  anco  gli 
fteffi  lenienti  dati  per  bocca,  parendomi  che  le  loro  parti- 
celle  irritanti  pollano  viapiù  inquietare  i  nervi  di  quello  cor¬ 
po  ,  pur  troppo  renduti  inquieti ,  e  fenfitivi ,  e  mettergli  in_> 
movimenti  fpafmodici  più  faftidiofi  ;  nè  io  fo  fcorgere  moti¬ 
vo  alcuno,  per  cui  fi  debba  procurar  con  quelle  arti  violente 
di  trarre  fuor  di  un  corpo  arido ,  e  gracile  copiofità  di  ma¬ 
teria  ,  quando  egli  non  dalla  quantità  vien  offefo ,  ma  dalla 
fola  qualità  incongrua ,  che  richiede  di  efler  corretta .  Laon¬ 
de  nel  cafo  noftro  i  più  falubri,  e  più  ficuri  evacuanti  cre¬ 
do  ,  che  fieno  i  femplici  lavativi  fatti  di  latte ,  o  di  brodo ,  o 
di  acqua  d’orzo  con  un  poco  di  zucchero,  e  fale;  e  loderei 
il  prevalerli  di  quelli  frequentemente  non  folo  a  fine  di  tener 
gP  inteftini  netti  dagli  efcrcmenti,  ma  anco  perciocché  fer- 
viranno  i  detti  clillcri  per  una  fpecie  di  bagno  interno  alle 
aride  tuniche  degl’ inteftini,  e  di  refrigerio  alle  vifcere  del 
baffo  venrre  ;  al  quale  propofito  merita  di  efler  confiderata__> 
l’aflerzione  del  celebre  Riverio,  il  quale,  parlando  della  Af¬ 
fezione  Ipocondriaca,  lafciò  fcritto:  Novimus  quondam  no - 
hilcm ,  qui  ex  frequentibus  clyjteribus  ita  fervatus  fuit  ab  inve¬ 
terata  affezione ,  ut  omnino  curatus  vi  dorè  tur  ,  cum  multa  alia 
remedia  fruHra  ufurpata  fuijfent .  E  fe  pure  qualche  volta  pa- 
refle  neceffario  il  ripulire  con  alcuno  medicamento  le  prime 
firade ,  in  tal  cafo  io  non  mi  prevarrei  di  altro ,  che  di  qual¬ 
che  bevuta  di  olio  di  mandorle  dolci,  e  quando  quello  non 
piaccia,  praticherei  la  diafena  lenitiva,  ovvero  le  prugne—» 
preparate  con  bollitura  di  fella,  e  poi  giulebbate.  Infieme 
con  la  regola  della  vita,  e  con  l’ufo  frequente  dei  fuddetti 
clifteri ,  il  mio  configlio  farebbe ,  che  il  mentovato  Signore 
per  quattro ,  o  fei  giorni  continui  bevefle  nella  mattina  a~> 
buonora  due  libbre,  e  mezzo  di  brodo  di  pollaftra  ben  pur¬ 
gato  dal  graffo ,  e  fciocco ,  o  falato  pochiflìmo ,  bevendolo  a 
fei  once  per  volta ,  con  qualche  ripofo  tra  V  una ,  e  Y  altra-* 
bevuta ,  e  fempre  nella  prima  di  dette  bevute  farà  bene  l’ag¬ 
giungere  un’  oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  rofe  rofle  , 
Turno  I.  Y  Do- 
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C  O  N  S.  Dopo  Umili  diligenze  io  ardirei  di  configliar  Tua  Signoria^ 

XXXII.  Illuftriffima  a  intraprendere  nella  corrente  ftagione  il  medi¬ 
camento  del  latte  di  Somara,  prendendone  cinque  ,  o  fei  once 
ogni  mattina  a  buonora  ftando  in  letto ,  per  trenta  giorni  ili— > 
circa  5  il  quale  latte  e  dalla  fperienza,  e  dall' autorità  di 
Scrittori  graviffimi  viene  approvato  fommamente  in  limili  in¬ 
fermità  ?  non  ottante  il  mormorare,  e  la  tenfione  degl’ipo¬ 
condri  fiati  efclufi  da  Ippocrate  .  E  quando  mai  per  disgrazia 
accadefle ,  che  il  detto  latte  dette  evidenti  contrattegli  di 
etter  ingrato ,  e  nemico  allo  ftomaco  ,  fi  potrà  allora  fottpen- 
dere,  e  tralasciare  anco  affatto,  pigliando  in  fua  vece  una_> 
fimile  bevuta  di  latte  artifìziale,  latto  con  orzo  Tedefco  cot¬ 
to  ,  e  petto ,  e  mirto  con  brodo ,  e  poi  colato ,  e  fpremuto . 
Utiliffimo  reputo  ancor  io  in  limile  infermità  il  bagno  di  ac¬ 
qua  dolce  fatto  in  cala  propria  in  una  comoda  tinozza,  e 
replicato  per  molti  giorni  nella  imminente  ftagione  eftiva  „ 
La  triaca  frettca  :  Y  acqua  triacale  di  Pietro  Salio  ;  Y  acqua_> 
ftillata  di  tutto  cedro ,  e  di  fiori  di  aranci  :  la  tintura  di  fio¬ 
ri  d’ ipericon  del  Donzelli:  i  giulebbi  periati,  e  gemmati: 
il  lattovaro  alchermes ,  e  giacintino  fono  tutti  medicamenti 
(  per  così  dire  )  Specifici  di  così  fatti  malori ,  purché  fi  pra¬ 
tichi  or  P  uno ,  or  l’ altro  di  quando  in  quando  in  tempi 
opportuni,  e  in  occafione  dei  travagli  maggiori,  e  con  la_> 
dovuta  parchiflima  dotte .  Anco  l’aflenzio  Pontico  e  in  fugo , 
e  in  ttoftanza,  benché  uttato  più  volte,  credo  che  pofla  nuo¬ 
vamente  praticarli  con  frutto  fecondo  il  precetto  d’Ippo- 
crate  nel  libro ,  De  Infanta  .  E  i  medicamenti  acciajati  al¬ 
tresì  in  alcuni  tempi  opportuni  ftimo,  che  portano  utilmen¬ 
te  replicarli ,  ettendo  Y  acciajo  un  rimedio  corroborativo  di 
tutti  i  fermenti,  c  un  efficace  freno  della  Soverchia  acidità. 

Finalmente  ardittco  di  Sottoporre  alla  Savia  confiderazione 
dei  Profeflbri  affittenti,  Se  in  una  malattia  cotanto  oftinata,  e 
moietta  parette  loro  non  improprio  il  ricorrere  all’ajuto  di  un 
cauterio ,  o  fontanella  fatta  nel  braccio  finiftro  ;  mentre  moltifli- 
mi  Sono  gli  elempi  di  perfetta  guarigione  di  mali  confimili  otte¬ 
nuta  per  quello  mezzo  ;  ed  è  Sempre  lecito  il  rimuoverlo,  quando 
fi  vuole  -  Quello  è ,  quanto  fa  motivare  alFaltrui  prudenza  chi  al 
Suddetto  degnilfimo  Cavaliere  prega  dal  Cielo  ogni  maggior 
prottperità . 
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Febbre  lenta  con  diarrea  in  un  fanciul^ 

LO  DEBOLE  DI  ANNI  SEDICI. 

CONSULTO  TRIGESIMOTERZO. 

PEr  quanto  fi  deduce  dalla  accurata  ,  c  dotta  fcrittura  tra- 
{meda  ,  ella  è  cofa  pur  troppo  evidente  ,  che  TEccellen- 
za  del  Signor  NN.  nella  breve  carriera,  da  lui  trafcorfa  finora , 
della  fua  fanciulleza,  e  adolefcenza ,  elfendo  egli  coftituito  nel 
decimofefto  anno  della  fua  età ,  nel  fuo  delicato  corpo  ha  fof- 
ferto  più ,  e  diverfe  afflizioni  di  fanità  molto  confiderabili , 
badando  il  dire ,  che  nei  primi  anni  cominciò  a  patire  di  ac¬ 
cidenti  epilettici  ,  e  poficia  di  una  grave  affezione  fcorbutica, 
non  per  ancora  domata ,  e  vinta,  &  indi  ha  tribolato  di  va¬ 
rie  fpecie  di  Diarree  ;  e  finalmente  dopo  tutti  i  prederti  tra¬ 
vagli,  nell’anno  corrente  da  quattro  meli  in  qua,  ha  foffer- 
to  un’alpra  guerra  di  una  febbre  lenta  sì,  ma  però  difficile 
a  curarli ,  e  contumace ,  unita  ad  una  faftidiofa  Diarrea  con 
dolor  di  tefta,con  toffe,  e  con  ilputi  ;  di  modo ,  che  il  pre¬ 
fato  nobiliffimo  Signore  dopo  tante,  e  fi  molefte  incomo¬ 
dità  di  fallite  fi  ritrova  prefentemente  non  poco  afflitto  nelle 
fiue  naturali ,  e  vitali  potenze  ,  mantenendoli  a  guifa  di  con- 
valefcente,  e  infermiccio,  debole,  languido,  macilento,  fla- 
tuofo,  e  fenza  punto  godere  di  quella  forza,  e  vivacità,  e 
di  quel  brio ,  di  cui  naturalmente  goder  dovrebbe  nella  fua 
età  cotanto  vegeta ,  e  frefca .  Laonde  Rimandoli  convenien¬ 
te  dai  favj  Profeflòri,  che  gli  affiftono,  il  ridurre  Y  Eccel¬ 
lenza  Sua  in  una  fanità  più  ftabile,  e  più  vigorofa,  penfano 
perciò  alle  diligenze  da  farli  per  Y  avvenire ,  ed  a  me  viene 
comandato  di  concorrere  col  mio  deboliffimo  lentimento  . 

Io  riflettendo  alla  ftoria  di  tutte  le  fopraddette  paffate 

afflizioni,  vado  infieme  confiderando  eflfer  molto  ofcura,  e _ > 

difficile  imprefa  lo  ftabilire ,  da  quali  vere ,  e  precife  interne 
cagioni  fia  proceduto  un  così  infigne ,  ed  oftinato ,  e  vario 
fconcerto  di  fanità,  e  tanto  più,  che  dai  favj  Autori  della-» 
trafmeffa  fcrittura  non  vengono  punto  nò  poco  così  fatte 
cagioni  accennate .  Per  la  qual  cofa  parmi  neceflfario  il  ricor¬ 
rere  alle  cagioni  univerfali ,  con  affermare  ,  che  V  Eccellenza 
Sua  nella  prima  fua  produzione,  ed  origine,  e  nei  primi  fta- 
TomoL  Y  2  mi. 
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CONS.  mi 3  con  cui  egli  è  ftato  formato,  abbia  fortito  una  tempera 

XXXIII.  molto  debole ,  e  delicata,  talmentechè  quefto  fteffo  lan¬ 
guore,  e  quella  debole  refiftenza  del  fuo  corpo,  e  di  tutti  i 
fuoi  liquidi  interni  fi  lia  pofcia  di  mano  in  mano,  e  di 
tempo  in  tempo  confermata,  onde  per  tali  cagioni  rEccellen- 
za  Sua  fia  (lata  difpofta ,  e  preparata  al  ricevere  ogni  lieve 
impresone  d’infermità.  Imperocché  ficcome  non  tutti  gli 
alberi,  nè  tutte  le  piante  della  fpecie  medeiima,  nella  loro 
prima  nafcita,  e  produzione  fono  egualmente  vegnenti, 
robufte ,  così  ancora  verifimil  cola  fi  è ,  che  non  tutti  gli  uo¬ 
mini  nella  loro  prima  produzione,  e  nei  primi  loro  anni  go¬ 
dano  dalla  natura  il  dono ,  e  il  benefizio  di  una  eguale  foli- 
da  robuftezza , ma  altri  di  debole ,  e  fpoflfata ,  altri  di  valida, 
e  forte  temperie  dotati  fieno  .  E  vaglia  il  vero  il  divino  Ip- 
pocrate,  quando  nei  fuoi  Trattati  Della  antica  medicina ,  c 
della  natura  umana  infegnò ,  che  la  temperie  de’  corpi  noftri 
altro  non  è ,  che  un  vincolo  ,  ed  un  legame ,  il  quale  tiene 
uniti  infieme ,  e  congiunti  infiniti  generi  di  materie  cofti- 
tuenti  i  medefimi  corpi, infra  di  loro  contrarie,  e  di  virtù  op~ 
polle  corredate,  infegnò  parimente,  che  a  proporzione  della 
debolezza,  o  gagliardia  del  predetto  legame,  debole  ezian¬ 
dio  ,  o  gagliarda  fi  forma  V  umana  temperie .  Quindi  è ,  che 
generalmente  parlando  parmi  ragionevole  il  pronunziare,  che 
nel  corpo  di  Sua  Eccellenza  il  predetto  vincolo  fi  a  ftato  al¬ 
quanto  debole,  e  flofcio,  e  perciò  il  delicato  fuo  corpo  ab¬ 
bia  foflferto  le  non  poche  narrate  tribolazioni,  perchè  il  le¬ 
game  dei  molti  generi  di  materie  coftituenti  il.  fuo  corpo , 
cd  i  fuoi  umori ,  eflendo  debole  ,  e  flofcio ,  non  ha  potuto  te¬ 
nere  unite  in  amichevole  concordia  le  predette  materie  infra 
di  loro  contrarie .  E  qui  cade  in  acconcio ,  per  ben  dirigere 
la  cura,  l’andare  ora  inveftigando  qual  genere  di  nocevole, 
ed  ingiuriofa  materia  in  tale  ftato  di  debole  temperie  fi  fia_> 
follevato ,  ed  abbia  acquiftato  predominio  in  quefto  delicatif- 
fimo  corpo  .  Intorno  al  che  il  mio  debole  parere  fi  è,  che  ì a 
parte  falina,  cioè  a  dire  i  fiali  filveftri,  e  fpecialmente  acero- 
fi,  non  diflìmili  ai  fiali  di  tartaro,  abbiano  quivi  fuperato ,  e 
vinti  tutti  gli  altri  generi  di  materie,  ed  avendo  acquiftato 
il  difpotico  dominio  di  quefto  corpo,  abbiano  quivi  il  tutto 
conturbato,  e  con  formar  de’  coagoli  nei  liquidi  impedendo  i 
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moti  loro  naturali,  e  con  vellicare,  e  pungere  le  (bftanze— >  Cons. 
nervofe ,  produccndo  tenfioni,e  (tiramenti  di  fibre  fuori  dell’  XXXIIL 
ordine  naturale,  ed  in  mille,  e  mille  altre  guife  fcompo- 
nendo  tutte  le  parti  e  liquide,  e  folide  del  corpo  filetto, 
fieno  flati  artefici  di  tutti  i  malori  fiotterei  fino  al  prefente 
giorno.  11  quale  fitìema  quando  fia  vero,  conforme  a  me— > 
fembra  veriffimo,  ninno  è,  che  non  veda,  nel  cafo  nofiro  la 
primaria  indicazione  curativa  confiftere  nel  raffrenare  la  fo- 
verchia  attività  di  così  fatti  filli  acetofi,  e  filveftri,  onde  la 
naturale  temperie  degli  umori,  e  del  corpo  tutto  ritornar  pofi* 
fa  nella  fua perfetta  tranquillità,  e  gagliardia.  E  per  dir  ve¬ 
ro  al  confeguimento  di  quefto  bramato  fcopo  molto  hanno 
cooperato  i  favj  Medici  affittenti  alla  cura,  con  le  prudenti 
diligenze,  ed  operazioni  mediche  praticate  finora  ;  ed  il  pri¬ 
mario  effetto  di  quefto  profpero  fuccelfo  panni,  che  fia  Tef- 
fere  ceffata  prefentemente  del  tutto  la  febbre,  la  cui  prefen-' 
za ,  e  continuazione  non  era ,  e  non  farebbe  (lata  piccola  ca¬ 
lamità  .  Ma  perciocché  fecondo  quello,  che  viene  riferito, 
nella  cura ,  e  filiazione  di  detta  febbre  ha  avuto  parte  il  fe- 
brifugo  chin-chitia,  quindi  è,  che  apprettò  di  me  non  è  la_> 
detta  febbre  con  sì  (labile  fanazione  ceffata,  che  tuttavia 
non  fi  debba  avere  qualche  timore,  che  ella  di  nuovo  ri¬ 
torni,  ficcome  fuole  non  di  rado  accadere  anco  dopo  noiu 
piccola  lunghezza  di  tempo ,  e  fpecialmente  allora  quando 
con  medicamenti  folventi  dati  per  bocca  fi  agitano  gli  umo¬ 
ri  :  ovvero  col  cibarfi  di  cibi,  e  bevande  calorofe  ,  e  fer¬ 
mentative  fi  rifvegliano  per  entro  al  corpo  nuove  fermenta¬ 
zioni  .  Per  la  qual  cola  io  ardirei  di  porre  in  confiderazione 
ai  Signori  Profeffori  affftenti ,  fe  pareffe  loro  ben  fatto ,  che 
l7  Eccellenza  Sua  per  lungo  tempo  non  lì  efponeffe  in  modo 
alcuno  alle  due  predette  occafioni,  e  (è  per  maggiore  fìcu- 
rezza  ftimaffero  eziandio  non  improprio,  che  per  alcuni  altri 
non  pochi  giorni  praticatte  Tufo  della  fletta  chin-china  i n~> 
piccoliffima  dofe ,  e  fenza  unire  con  lei  veruna  altra  colà , 
prendendola  femplice ,  e  pura ,  o  in  boli ,  o  in  bevanda  ;  at- 
tefochè  le  quotidiane  efperienze  dimoftrano,  che  il  far  ciò 
dopo  limili  fanazioni  delle  febbri ,  aflìcura ,  che  le  febbri  me- 
defime  non  fanno  più  ritorno  alcuno,  come  il  più  del¬ 
le  volte  fogliono  fare .  Per  quefto  fletto  motivo  piacemi 
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CONS.  fommamente,  che  Tufo  del  bagno  d’acqua  dolce,  il  quale 
XXXIII.  io  lodo  come  molto  appropriato  medicamento,  s’indugi  a-» 
praticare  dopo  qualche  tempo ,  a  fine  di  non  dare  con  que¬ 
lla  novità  motivo  alcuno  al  ritorno  febbrile .  E  finalmente , 
per  quanto  appartiene  all’altro  concepito  rimedio  del  dare 
V  acqua  di  Nocera  a  paflare ,  ficcome  io  non  pollo  non  ap¬ 
provarlo  ,  o  lodarlo ,  così  ancora  mi  fo  lecito  di  fuggerire , 
fe  peravventura  parelfe  più  proprio,  e  più  conforme  allo 
fletto  fine,  ed  anco  più  utile  il  dare  all’ Eccellenza  Sua  a 
pattare  prima,  invece  dell’acqua  di  Nocera,  per  alcuni  giorni 
nella  mattina  a  buonora  circa  tre  libbre  di  brodo  fciocco, 
fatto  di  una  piccola  pollaltra,  ovvero  di  una  piccola  porzio¬ 
ne  di  carne  magra  di  vitella  mongana,  bevendolo  caldo  ad 
un  bicchiere  per  volta  con  qualche  ripofo  tra  un  bicchiere ,  e 
1’  altro,  parendomi,  che  alla  debolezza,  e  magrezza  di  que¬ 
llo  corpo  delicato ,  ed  alla  tolfe ,  che  regna  tuttavia,  fi  adatti 
più  l’ufo  d’un  fimil  brodo,  che  l’ufo  dell’acqua  di  Nocera, 
e  così  fatta  operazione  potrebbe  farli  anco  prefentemente_ * 
nella  ftagione  eftiva ,  avvertendo ,  che  quando  ciò  fi  faccia  , 
non  è  neceflario ,  che  fi  continui  fuccelfivamente  ogni  gior¬ 
no  così  larga  bevuta  di  brodo  ,  ma  farà  bene  interromperla 
col  ripofarfi  ogni  tre  giorni ,  o  quattro  una  volta . 

Del  retto,  circa  alla  cura  di  quello  nobiliflimo  Infermo, 
per  parlare  con  tutta  l’ ingenuità ,  il  prefente  cafo  mi  fembra 
uno  di  quei  cafi ,  nei  quali  lodevole,  e  prudente  cofa  fi  è  il 
feguitare  l’efempio  dell’ antico  Medico  Afclepiade,  che  per 
-teftimonianza  di  Cornelio  Celiò  :  Cum  putaret  omnia  fere  me¬ 
dicamento,  fiomachum  ledere ,  malique  f ucci  effe  ,  ad  ipfius  vi  Bus 
yationem  omnem  curam  fuam  tranjlulit ,  e  in  ciò  facendo  fi  ob¬ 
bedirebbe  al  configlio  di  Rafis  infigne  Scrittore  ,  e  maeftro 
di  medicina  nella  Araba  {cuoia  ,  il  quale  nel  fello  libro  de’  {uoi 
Aforifmi  lafciò  fcritto  :  Bonum  eji '  do  Bori ,  quod  cum  dietis  <egri- 
tudinem  removeat ,  vel  curet ,  fi  potejl ,  ò*  non  cum  medicinis .  E 
per  dir  vero  trattandoli  di  dover  curare  un  Infermo  di  sì  no¬ 
bile  qualità , che  ha  una  compleflione  alfai  delicata,  e  il  tem¬ 
peramento  debole ,  e  con  le  forze  del  corpo  languide  ,  e__* 
fpolfate  dalle  fofferte  infermità,  melanconico,  ipocondriaco, 
flatuofo ,  fcorbutico,  gracile,  afflitto  da  una  to(fe  molella , 
e  non  fenza  qualche  timore ,  che  polfa  in  lui  far  nuovi  in¬ 
finiti 
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fulti  la  febbre  poco  fa  ceffata ,  in  tale  flato  di  cofe ,  e  chi  CoNS* 
non  vede  5  far  di  meftiere  di  procedere  nella  cura  con  ogni  x XXIII. 
maggiore  piacevolezza,  e  d’infiftere  nella  regola  della  vira 
convenevole,  ed  appropriata,  piuttofto  che  nelfufo  dei  me¬ 
dicamenti  dotati  di  forza ,  ed  attività  ?  Hanno  ciò  conofciuto 
certamente  i  dotti  Medici,  che  gli  afflftono  d’  appreffo,  i 
quali  finora  hanno  praticata  una  foinma  cautela,  e  delicatez¬ 
za  di  ritnedj  in  rutto  il  lungo,  e  vario  corfo  della  fua  ma¬ 
lattia  ,  e  quefta  ftelfa  cautela ,  e  delicatezza  credo ,  che  deb. 
ba  profeguirfi  per  1’  avvenire ,  per  tema  di  non  irritare  di 
vantaggio  la  nemica ,  e  ingiuriofa  acidità  diffufa ,  e  fpar- 
fa  per  tutto  quefto  corpo  ,  e  per  tema  eziandio  di  non 
ifnervare  viapiìi  il  fuo  fpirito  ,  e  la  fua  temperie  già  inde¬ 
bolita  ,  e  viziata  ;  cofe  tutte  ,  che  agevolmente  accadereb- 
bero ,  dove  fi  poneffero  in  pratica  i  folutivi  arditi,  o  qualun¬ 
que  altro  rimedio,  che  abbia  virtù  di  commuovere,  e  con¬ 
turbare  i  liquidi  fòverchiamente ,  e  di  pugnere,  e  vellicare  i 
nervi .  Manca  in  quefto  delicatilfimo  corpo  quella  foftanza^ 
oliofa ,  e  balfamica ,  che  è  il  vero  legame  dei  varj  generi 
di  materie  coftituenti  il  corpo  medefimo,  e  che  tiene  in  fre¬ 
no  ,  ed  in  concordia  le  loro  contrarietà ,  come  di  fopra  fi  è 
detto .  Or  quefta  foftanza  balfamica  non  già  per  forza  di  me¬ 
dicamenti  può  reftaurarfi,  ma  bensì  con  la  regola  della  vita, 
e  fpecialmente  del  vitto;  ed  io  fpero  certo,  che  nel  cafo  no¬ 
li:  ro  ,  dove  abbiamo  il  privilegio  del  vigore  dell’età,  fiafi  per 
confeguire  per  mezzo  degli  alimenti  appropriati  ogni  più  per¬ 
fetta  lallazione.  Quefto  vitto  adunque  niuno  è,  che  non  ve¬ 
da  ,  dover  confiftere  in  cibo  femplice ,  e  femplicemente  cuci¬ 
nato  ,  che  fia  uniforme  mattina ,  e  fera ,  di  una  giufta  quan¬ 
tità  ,  e  di  qualità  umettante ,  e  refrigerante ,  fuggendo  tutti 
gli  acidi,  tutti  i  flatuofi  ,  e  tutti  quegli,  che  per  entro  al 
corpo  rifvegliar  polfono  tumulti ,  e  fermentazioni .  E  perchè 
dentro  alla  claffe  degli  alimenti  vien  comprefo  eziandio  il 
latte ,  io  perciò  non  portò  efprimere  a  baftanza  quanto  il 
mio  genio  inclinerebbe  a  prefcrivere  quefto  medefimo  a  Sua 
Eccellenza,  tornando  di  nuovo  a  praticare  l’ufo  del  latte  di 
fomara,  da  prenderli  in  una  dofe  moderata  cinque,  o  fei  once 
per  volta  nella  mattina  a  buonora,  nel  qual  latte  mi  piace¬ 
rebbe,  che  forte  aggiunto  un  roffo  di  uovo  sbattuto,  ed 

ambe- 
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C()NS.  ambedue  infieme  cotti  ad  un  Fuoco  lento  con  un  breviifimo 
XXXIII.  bollore.  In  quell'anno  corrente  ho  olfervato ,  con  quello  fo- 
lo  rimedio,  ufato  per  alcuni  mefi  di  continuo, ritornare  in  fa¬ 
llita  un  uomo  letterato ,  con  molti  anni  di  età ,  e  per  una_* 
febbre  continua  unita  ad  una  folenne  affezione  fcorbutica  ri¬ 
dotto  in  una  eltrema  emaciazione,  e  mileria .  Ma  quando 
mai  per  difgrazia  Y  Eccellenza  Sua  non  potelfe  regger  Y  ufo 
del  predetto  latte  ,  in  tal  cafo  il  mio  deboi  configlio  fareb¬ 
be,  che  in  fua  vece  beveffe  ogni  mattina  una  tazza  di  bro¬ 
do  fciocco  di  vitella  con  Femulfione  dell7  orzo  Tedefco ,  pri¬ 
ma  cotto ,  e  poi  pelto ,  e  millo ,  e  fpremuto  col  brodo  mc- 
defimo ,  il  quale  è  un  latte  artifiziale .  Finalmente  io  lode¬ 
rei ,  che  per  rinvigorir  lo  llomaco,  e  la  grand’opera  della_> 
digeftione  dei  cibi,  che  nel  cafo  noltro  apparifce  alquanto 
conturbata,  e  infiacchita,  fi  praticaffe,  mattina,  e  fera  dopo 
al  cibo ,  il  prendere  una  cucchiajata  di  conferva  compofta_j 
della  metà  di  cedro,  e  dell7 altra  metà  di  affenzio  Pontico, 
molto  in  quelli  cafi  commendato  dalPinfegnamento  d'Ippo- 
crate .  Finalmente  non  voglio  tacere ,  che  fecondo  il  mio  de¬ 
bole  intendimento  mi  parrebbe  molto  opportuno, e  a  propo- 
fito,  che  nello  imminente  autunno,  quando  TEccellenza  Sua 
fi  troverà  probabilmente  in  uno  flato  di  convalefcenza  lode¬ 
vole  ,  col  folo  oggetto  di  rellituire  ai  fermenti  delle  fue  vi- 
fcere  naturali  il  nativo  vigore,  acciocché  il  fangue ,  ed  i  li¬ 
quidi  tutti  del  fuo  corpo  fi  riproducano  più  perfetti  di  quello , 
che  è  feguito  finora ,  mi  parrebbe  (  dico  )  molto  opportuno , 
che  allora  fi  ponelfe  in  ufo  qualche  piacevoliflìmo  medica¬ 
mento  acciajato  per  alcuni  giorni  di  feguito ,  quale  per  efem- 
pio  farebbe  il  dare  all7  Eccellenza  Sua  nella  mattina  un  pic¬ 
colo  bolo  contenente  otto  foli  grani  di  fpuma  d7  acciajo ,  o 
qualche  altra  cofa  fimigliante  di  attività  moderata . 

E  quelli  fono  i  deboli  fentimenti ,  che  lo  Iterile  mio 
intelletto  ha  potuto  fuggerirmi  per  fervizio  del  mentovato 
nobililfimo  Signore ,  a  cui  auguro  dal  Cielo  ogni  maggior  fe¬ 
licità  . 
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Tubercoli  dolorosi  nel  membro  virile* 

CONSULTO  TRIO  ESIMO  QUARTO. 

LE  due  trafitte  Re  accuratiffime ,  e  dottiifime  ifiorie  deH’in-  Cons 
comodo  di  finità,  il  quale  lungamente  ha  fofferto,  ed  xxxiv 
in  qualche  parte  foffre  ancor  di  prefcnte  lTllufiriffimo  Signore 
N.  N.  defcrivono  con  sì  mirabile  difiizione ,  chiarezza ,  cd 
evidenza  tutto  Finterò  progreflb  di  quello  ,  che  è  accaduto  nel¬ 
lo  ftefifo  contumace  ,  e  difficil  malore  ,  che  febbene  fono  Ra¬ 
ti  fommamente  irregolari,  e  confufì  i  fintomi  da  eflfo  prodot¬ 
ti;  e  le  novità  finora  in  quello  ofièrvate,  sì  profpere,  come 
finiflre  ,  Rate  fono  piene  di  ogni  maggiore  varietà,  ofcurità, 
e  incertezza;  contuttociò  io  mi  do  a  credere  certamente  di 
aver  potuto  anco  da  lontano  (  mercè  delle  due  predettela 
iRorie  )  concepire  con  la  mente  la  vera  idea  della  prefata 
infermità,  della  fua  eflenza,  e  natura,  della  Ria  fede,  e  del¬ 
le  fue  circoRanze .  Onde  infinita  lode  hanno  acquifiato  ap- 
preflo  di  me  i  chiariffimi  intelletti  ,  e  le  feliciffime  penne  del 
Signor  Santi  Stefani  celebre  Medico ,  ed  Anatomico , 
del  Signor  Sebafiiano  Melli  infigne  ProfefTore  di  chirurgia , 
dalle  cui  mani  fono  procedute  le  due  defcrizioni  mentovate. 

La  qual  cofa  è  cotanto  vera ,  che  le  due  medefime  loro  effi¬ 
caci,  ed  evidenti  fcritture  hanno  pienamente  perfuafo  Y  ani¬ 
mo  mio  a  conformarmi  in  tutto  e  per  tutto  ai  loro  favj  pen- 
fieri ,  non  foio  fpettanti  alle  cagioni ,  ed  alla  ePfenza  di  detto 
male ,  ma  anco  per  quanto  appartiene  alle  indicazioni  curative 
già  praticate,  e  da  praticarli  per  Y avvenire;  onde  quel  poco 
ch’io  fono  per  ifcrivere  adeRo,  in  efecuzionc  degli  altrui  fo- 
vrani,  e  venerati  comandamenti , altro  non  farà,  che  un  (ac¬ 
cinto ,  e  fuRanziofo  contento,  di  quanto  i  medefimi  Signori 
hanno  fcritto  „ 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  ,  che  la  faRidiofa ,  e  Rra va¬ 
gante  afflizione  patita  dall’  Uluftriffimo  Signor  N.  N.  nel 
membro  virile,  enei  canale  urinario  congiunto  a  quello, 
non  abbia  avuta  la  fua  prima  antica  origine  da  alcuno  per¬ 
vado  umore,  il  quale  o  depofitato  quivi  dall’ univerfale  dei 
liquidi, o  in  qualunque  altro  modo  quivi  prodotto, e  refiden¬ 
te  ,  abbia  colla  fua  prava ,  e  velenofa  qualità  in  mille  guife 
Tomo  I.  Z  ingiù- 
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CONS.  ingiuriata,  cd  offefa  la  foftanza  di  quella  parte,  che  di  fua_> 
xxxi  v.  natura  è  molto  debole,  delicata,  e  di  niuna  refiftenza  ;  onde 
per  tale  ingiuria  fi  fieno  in  quella  parte  prodotti  molti  varj 
{concerti ,  c  fpecialmente  efeoriazioni ,  tubercoli ,  eferefeenze 
di  carne ,  trattenimenti  del  naturale  moto  dei  liquidi  difeor- 
renti ,  ed  altri  limili  malori .  E  vuoili  avvertire ,  non  elfere 
cofa  nuova ,  ed  infolita ,  ma  affai  frequente,  che  alcuno 
umore  5  dotato  di  cattiva  qualità,  eferciti  tutta  la  fua  nocevo- 
le  virtù  contra  qualche  parte  determinata  del  corpo  noftro , 
e  non  già  altrove ,  enervandoli  così  fatti  Urani  lavori  tutto 
il  giorno  nel  corpo  umano;  come  per  efempio,  che  il  vele¬ 
no  del  cane  rabbiofo  produca  Y impoffibilità  del  bevete  :  quel¬ 
lo  delle  canterelle  non  altro  faccia ,  che  la  efeoriazione  dei 
canali  urinarj  :  quello  del  Mercurio  offenda  folamente  il  ce~ 
rebro,  e  i  nervi;  onde  ninno  ftupore  debbe  averli,  che  nel 
cafo  noftro  qualche  fugo  di  peliima  condizione  abbia  potuto 
cotanto  oltraggiare  folamente  le  dette  parti  fenza  altra  veru¬ 
na  offefa  del  corpo.  Ma  il  punto  fi  è,  che  in  quello  cafo 
particolare  ogni  ragione  mi  perfuade  a  credere ,  che  quello 
velcnofo  umore ,  primo  artefice  dei  detti  mali ,  fia  flato  con¬ 
tratto,  per  contagio  di  morbo  Venereo ,  molti ,  e  molti  anni 
addietro ,  per  cui  nel  principio  fi  producelfe  una ,  o  piu  ulce¬ 
re  per  entro  alf  uretra ,  e  forfè  ancora  fi  producelfe  qualche 
effettiva  gonorrea,  conforme  non  di  rado  fuole  accadere;  le 
quali  infermità  effendo  pofeia  Hate  o  trafeurate  ,  o  medicate 
impropriamente,  non  abbiano  perciò  avuta  giammai  la  loro 
perfetta  fine ,  e  fanazione ,  ma  fianfi  per  entro  all7  uretra ,  o 
nelle  altre  foftanze  del  membro  continuate  le  medefime  affli¬ 
zioni  ,  fino  che  in  progrelfo  di  tempo  abbiano  quivi  prefo 
polfelfo ,  fconcertando  in  varie  maniere  quelle  foftanze  deli- 
catiflime.  A  tutto  quello  puote  anco  aggiugnerfi,  che  la  ne- 
ceflìtà  occorfa  del  prevalerfi  talora  delle  candelette ,  talora^ 
delle  Aringhe ,  talora  dei  rimedj  corrodivi  a  fine  di  rimuovere 
gf  impedimenti  alcorfo,  ed  alfefito  dell7  orina,  può  molto 
e  molto  aver  cooperato  ad  offendere  viapiù  Y uretra  iftelfa ,  e 
la  foftanza  del  membro ,  che  di  delicatiflima  teflitura  è  coni- 
polla  .  Tutte  le  quali  cofe  infieme  unite  fpiegano  perfetta¬ 
mente  tutto  il  progrelfo  delle  tribolazioni  finora  (offerte,  e 
fanno  eziandio  conoscere  con  evidenza ,  in  che  realmente—» 

con- 
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confitta  la  natura,  e  V  eflenza  del  refiduo  di  quetto  male, 
il  quale  in  foftanza,  nel  grado  in  cui  è  ridotto  prefente- 
mente,  ancora  a  me  par  confiftere  fenza  alcun  dubbio  ia^ 
una ,  o  in  più  ulcere,  o  piccole  piaghe  della  interna  cavità 
dell' uretra,  e  fpecialmente  collocate  in  quel  tratto  di  elfa, 
che  fi  ftende  dallo  sfintere  della  vefcica  fino  alla  ghianda, 
E  peravventura  anco  in  quei  luoghi ,  dove  all’  uretra  fono 
aderenti  quei  corpi  glandulofi,  che  chiamanfi  proftate,  fi  ri¬ 
trovano  fimiglianti  efulcerazioni ,  per  cui  le  ftette  proftate _ * 

gemono  affiduamente  qualche  porzione  di  quel  feme  acqui- 
dofo  ,  e  infecondo ,  che  in  fe  racchiudono  . 

Supporto  un  fimigliante  fìftema  del  male  ,  c  delle  ca¬ 
gioni,  e  della  fede  di  lui  ;  dovendo  ora  parlarli  dei  medica¬ 
menti,  e  delle  diligenze,  che  fi  poftono  porre  ili  ufo,  fono 
quelli  di  due  forte ,  altri  cioè  locali  da  applicarli  immediata¬ 
mente  alla  parte  offela  :  altri  univerfali ,  riguardanti  la  natu¬ 
rale  temperie  del  fingile  ,  e  dei  liquidi  di  tutto  il  corpo.  Cir¬ 
ca  ai  primi  io  mi  dichiaro  ingenuamente  ,  che  nello  ftato 
prefente  io  farei  fommamente  parco  ,  e  cauto  al  fogno  mag¬ 
giore  nell'  ufo  di  tali  rimedj  ,  per  terna  di  non  irritare  viapiù 
per  mezzo  loro ,  ed  inafprire  le  ulcere ,  che  fi  fuppongono 
efiftenti  dentro  al  canale  dell’  uretra ,  conforme  le  quotidiane 
fperienze  dimoftrano,  che  fegue  agevolmente,  ogni  qual  vol¬ 
ta  in  quelli  cafi  s’  introducono  dentro  all’  uretra  liquori  atti¬ 
vi,  zulfurei,  falini,  pungenti,  o  qualunque  altra  cola  di  li¬ 
mile  natura  efficace.  Onde  il  mio  deboi  configlio  farebbe, 
che  fi  fuggilfe  ogni  operazione,  fuori  che  l’infinuare  alcuna 
volta  dentro  all’  uretra  ifteffa  un  poco  di  acqua  d  orzo  fem- 
plice ,  o  pura  ,  ovvero  un  poco  di  acqua ,  in  cui  fia  ftata_> 
fatta  l’infufione  di  pochiffima  falfapariglia,  ad  oggetto  di 
tener  lavato  gentilmente  i’ interno  dell’  uretra  con  quelle  due 
femplici  acque  innocenti,  fenza  punto  irritarla.  E  colle  défi¬ 
lé  acque  ottima  cofa  larà  il  far  frequenti  lavande  di  tutta  la 
ghianda  in  quella  parte,  dove  è  ricoperta,  e  falciata  ftretta- 
mente  dal  prepuzio .  Del  retto  in  quanto  all’  interno  dell’ure¬ 
tra  io  non  v’introdurrei  veruno  altro  rimedio,  e  molto  più 
aborrirei  l’introdurvi  qualunque  altra  cofa  non  liquida,  con 
falfa  fperanza  di  fildare  le  predette  ulcere,  come  taluno 
con  troppo  di  temerità  fuol  promettere  per  mezzo  di  al- 
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Co  MS.  cune  candelette  ,  di  corde,  o  di  minuge  medicate. 

XXXIV.  Per  quanto  poi  li  afpetta  ai  medicamenti  univerfali ,  io 
concorro  di  buona  voglia  col  parere  del  dottiffimo  Signor 
Santi  Stefani ,  che  nella  corrente  eftiva  ftagione  fia  bene , 
che  P  Illuftriflimo  Signor  N.  N.  beva  per  alcuni  giorni  neila_» 
mattina  a  buonora  una  notabile  quantità  di  acqua  di  Noce- 
ra,  come  per  efempio  di  quattro  libbre  in  circa,  affinechè 
paflfando  per  le  ftrade  urinarie  lavi,  e  refrigeri  Puretra  afflit¬ 
ta  dal  male.  Onde  potrà  beveria  attualmente  calda  ad  un_> 
bicchiere  per  volta,  ripofandofi  alquanto  tra  P  uno ,  e  P  al¬ 
tro  ,  e  nel  Polo  primo  bicchiere  potrà  aggiugnerfi  un?  oncia__> 
di  fciroppo  di  capelvenere;  nè  voglio  mancare  di  dire,  che 
il  genio  mio  farebbe,  che  la  detta  acqua  Noceriana  folle—? 
fempiice ,  e  pura ,  fenza  alterarla  con  veruno  medicamento  . 
Inoltre  commendo  ancor  io ,  che  nel  progreflo  di  quella^ 
Hate  egli  beva  alcuna  volta  infra  1  giorno  una  giufta  quan¬ 
tità  di  fiero  di  latte  llillato  a  bagnomaria;  ficcome  ancora^ 
panni  lodevole  il  penliero ,  che  nel  profilino  autunno  fua  Si¬ 
gnoria  Illuftriflima  ponga  in  ufo  il  propello  medicamento 
del  latte  afinino ,  il  quale  ,  per  dire  il  vero ,  farà  forfè  mi¬ 
gliore  effetto ,  eflfendo  fempiice ,  e  folo ,  di  quel  che  fia  per 
fare  miflo  con  altri  medicamenti,  mentre  la  delicatezza  di 
detto  latte  malamente  fi  accorda  con  altre  miliare . 

Finalmente  la  mia  naturale  ingenuità ,  e  il  mio  defide- 
rio  ardente  per  la  falute  del  prefato  Signore  mi  rendono  ar¬ 
dito  di  fuggerire ,  che  fecondo  il  mio  deboi  parere  {limerei 
convenevole  P  aftenerfi  per  P  avvenire  da  ogni  forra  di  me¬ 
dicamento  folvente  il  corpo ,  dato  per  bocca ,  ancorché  folle 
piacevoliffimo ,  mentre  le  particelle  irritanti  dei  folutivi  poi- 
fono  molto  inafprire  i  malori  e  fidenti  nelP  uretra,  e  polfono 
viapiii  alterare,  e  fconvolgere  i  liquidi  tutti  di  quello  corpo; 
per  la  qual  cofa  il  folo  ufo  frequente  dei  femplici  clifteri 
lavativi  farebbe  da  me  lodato  nel  cafo  noltro ,  e  quando  mai 
occorrerle  alcuna  neceflità  di  dar  per  bocca  qualche  medica¬ 
mento  folvente,  io  permetterei  folo  qualche  bevuta  di  olio 
di  mandorle  dolci ,  tratto  fenza  fuoco  ,  in  una  proporzionata 
quantità.  I  fopraddetti  medefimi  due  motivi  rendono  altresì 
ardito  Panimo  mio  di  porre  fotte  la  fa  via  confiderazione  del 
chiarilfimo  Profelfore  affiliente ,  fe  peravventura  egli  giudi¬ 
cale 
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cade  proprio,  che  l’Illullriffimo  Signor  N.N.  prima  che  ter¬ 
mini  il  futuro  autunno,  praticale  eziandio  una  piacevole—* 
decozione  di  pura,  e  femplice  falfapariglia  per  lo  Ipazio  di 
molti  giorni ,  bevendone  un  folo  Iciroppo  per  giorno  nella_> 
mattina  a  buonora ,  fecondo  la  formula  infrafcritta .  E;,  falfa¬ 
pariglia  fcclta,  e  preparata  fecondo  l’arte  una  mezza  oncia: 
s’ infonda ,  e  poi  fi  faccia  bollire  lentamente  in  once  diciotto 
d’  acqua  comune ,  fino  che  reltino  fei  once  d’umido ,  il  qua¬ 
le  fi  coli ,  e  quella  colatura  fia  lo  fciroppo  fopraddetto .  Con 
condizione  però,  che  nel  tempo  di  quello  medicamento  il 
Signor  N.N.  profeguifca  fempre  la  folita  nccelTaria  regola  di 
vitto  umettante,  e  refrigerante,  fenza  leccarli,  o  ribaldarli 
giammai .  Io  ho  voluto  proporre  il  predetto  medicamento , 
perchè  in  fimiglianti  malattie  l’ ho  più  volte  fperimentato 
proficuo ,  avendo  egli  virtù  di  rifaldare  le  defcritte  forte  d’e- 
fulcerazioni  dei  canali  urinarj ,  ed  in  particolare  quando  può 
temerli  (  come  è  vero  nel  calò  nollro  )  che  il  primo  artefice 
di  limili  afflizioni  fia  Hata  qualche  fpecie  d’infezione  Venerea  : 

Quello  c ,  quanto  ho  potuto  così  rozzamente  lignificare , 
lo  che  tutto  fottopongo  al  favio  intendimento  dei  dottilfimi 
Profelfori  affilienti . 
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Affezione  podagrosa  contumace  , con 

ISTERILITA’  DI  MOLTI  ANNI  IN  FEMMINA 
AFFLITTA  DA  UN  FLUSSO  ANTICO 

UTERINO. 

CONSULTO  TRIGES  IMOQJJINTO. 

CONS,  TL  dottiamo  Autore  della  trafmeflfa  fcrittura  non  poteva^ 
XXXV.  JL  con  più  di  evidenza  delcrivere  tutto  il  compleffo  degli 
{concerti  di  fanità  ,  che  ha  ('offerto  per  lo  paffato  ,  e  (offre 
anco  adeflo  la  confaputa  nobiliffima  Signora  ,  nè  potea  ef- 
prime  re  più  al  vivo  tutte  le  cagioni  naturali  ,  che  poffbno 
aver  cooperato  al  producimelo  degli  fteffi  (concerti  .  Di 
modo  che,  benché  io  (ia  lontano  dalla  perfona,di  cui  fi  par¬ 
la  ,  nò  mai  abbia  avuto  V  onor  di  conofcerla  colla  propria^ 
villa ,  contuttociò ,  mercè  della  chiara  iftoria  contenuta  nel¬ 
la  fuddetta  fcrittura ,  io  credo  certo  di  poffedere  una  perfetta 
cognizione,  di  quanto  fa  di  meftiere  per  fignificare  i  miei  de¬ 
boli  fornimenti  intorno  alla  fua  indifpofizione .  Ma  la  fomma 
difgrazia  fi  è,  che  quello  ifteffo  mio  perfetto  conofcimento 
del  cafo,del  quale  fi  tratta,  mi  arreca  una  indicibile  temen¬ 
za,  ed  uno  eftremo  cordoglio,  mentre  mi  fa  conofcere  nel 
tempo  medefimo,  quanto  a  me  fia  malagevole  il  proporr  e — ? 
configlio  alcuno  proporzionato ,  ed  utile  alle  occorrenze  del¬ 
la  mentovata  nobiliffima  Signora  .  Imperciocché  qual  più  ar¬ 
dua,  e  difficile  imprefa  può  egli  mai  imaginarfi  di  quel, che 
fia  l’ accingerli  Fufizio  di  domare  una  già  (labilità  fluffione 
podagrica  ,  la  quale  ha  fondato  altamente  le  fue  radici  fino 
con  la  produzione  dei  tumori ,  e  dei  nodi  calcinoli  in  più , 
e  diverfe  articolazioni  delle  membra ,  e  riconofce  la  fua  pri¬ 
ma  origine  da  un  vizio  ereditario ,  tratto  dai  proprj  genito¬ 
ri?  Nè  di  minore  difficoltà  fi  rapprefenta  inoltre  alla  mia  men¬ 
te  il  proporre  opportuni  rimedj  pei\  fuperare  l’antico  fluffo 
bianco  uterino ,  e  per  riordinare  talmente  la  turbata ,  e  con¬ 
fida  economia  di  quello  corpo  infermo,  che  po(fa  una  volta 
nuovamente  confeguire  la  fofpirata  fortuna  della  fecondità , 
perduta  già  fono  fei  anni  trafcorfi,  ficcome  per  altro  la  fre- 
fca  età  della  prefata  Signora  farebbe  fperare .  il  confeguimcn- 
to  di  cosi  fatti  fcopi  (  torno  a  dire  )  mi  fembra  cotanto  dif¬ 
ficile  , 
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fiale,  che  io  farei  fcuorato  affatto,  fe  la  brama  ardente  di  CONS. 
obbedire  agli  altrui  riveriti  comandi  non  mi  llimolafle  ora  a  XXXV. 
fuperare  me  medefimo ,  e  la  debolezza  delle  mie  forze  . 

Due ,  fono  come  fi  è  detto  ,  le  primarie  indilpofizioni , 
che  affliggono  il  gentile,  e  delicato  corpo  della  predetta  Si¬ 
gnora  .  L?  una  fi  è  univerfale  ,  occupante  le  membra  tutte  : 

1?  altra  fi  è  particolare ,  ed  avente  la  fua  fede  nelfi  utero .  La 
prima  è  fiartritide ,  cioè  a  dire  la  dolorofa  fluflione  podagri¬ 
ca  :  fi  altra  è  il  linfatico  fluflo  uterino  ;  nè  vi  ha  dubbio  al¬ 
cuno,  che  dall7 unione  d’ambedue  procedala  fterilità,  che  in 
lei  regna  prefentemente  .  Inoltre  panni  vero  altresì ,  che  dei 
due  malori  fopraddetti  il  fecondo ,  cioè  il  fluflo  uterino ,  può 
avere  non  poco  cooperato  alla  produzione  del  primo,  cioè 
della  gotta  ;  attefochè  quello  è  anteriore  di  tempo  a  quello , 
ed  è  probabile,  che  una  così  fatta  perdita  affidila  di  foftanza 
balfamica  dai  canali  uterini  abbia  renduta  tutta  la  malfa  dei 
liquidi  cotanto  povera  di  acquidofa  umidità,  che ,  eflendo  in 
tal  guifa  mancato  il  freno ,  ed  il  legame  delle  parti  faline ,  e 
tartaree, fi  fieno  quelle  perciò  ftranamente  efàltate  in  tutto  il 
corpo ,  producendo  la  fuddetta  infermità  della  gotta ,  la  cui 
natura  ,  ed  eflenza  forfè  non  in  altro  condite,  che  nello  oc¬ 
cupare  il  domìnio  fopra  le  altre  parti  coftituenti  i  liquidi  del 
corpo  quelle  foltanze,  che  noi  fali,  e  tartari  appelliamo; 
onde  T  ingegnofo  Paracelfo  {limò  non  improprio  il  nominar 
la  Podagra  :  Morbus  tartareus .  Per  quanto  poi  appartiene  al¬ 
la  vera  interna  cagione  dello  lleffo  fluffo  uterino ,  tralafcian- 
do  io  ogni  altro  fillema  dei  molti,  che  intorno  a  quello  ge¬ 
nere  d’infermità  fogliono  dai  piu  culti  Medici  concepirli,  mi 
acquieterei  a  darne  la  colpa  principale  alla  foverchia  acutez¬ 
za,  ed  acredine  della  linfa  di  quello  corpo,  ed  alla  poca_> 
robuflezza  dei  vafi  linfatici,  di  cui  fiuterò,  e  fpecialmente  la 
vagina  di  elfo  ,  è  in  gran  copia  corredata ,  di  modo  che ,  non 
potendo  le  tuniche  di  quei  canali  alfi  acrimonia  del  liquido 
contenuto  balle  voline  nte  refillere ,  fia  quivi  accaduta  qualche 
notabile  apertura,  o  rompimento  di  dette  tuniche,  donde—* 
pofcia  fia  fucceduto  il  gemitivo  della  linfa ,  or  maggiore ,  or 
minore ,  fecondo  le  varie  difpofizioni  di  tutto  il  corpo  ,  ma_* 
non  mai  celiato  del  tutto .  Io  vedo  bene  ,  che  quefto  mio 
parlar  così  rifoluto,  e  compendiofo  della  natura,  e  delle  in¬ 
terne 
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C  O  N  S.  terne  coftitutivc  cagioni  tanto  della  gotta ,  quanto  del  fluito 
XXXV.  bianco  uterino,  non  può  mai  meritare  Y  altrui  approvazio¬ 
ne  .  Ma  nondimeno  mi  fo  lecito  di  pacarmela  così  in  fuc- 
ciiito,  e  con  brevità  per  rifuggire  il  certiflìmo  biafuno,  che 
incontrerei ,  Te  io  prendefli  ora  a  fare  un  lunghiffimo ,  inuti¬ 
le  difeorfo  fopra  il  producimento  di  fimiglianti  infermità ,  la 
natura  ,  e  le  cagioni  delle  quali  ha  dato  materia  ai  medici 
Scrittori  di  empire  volumi  interi,  amando  io  meglio  racquie¬ 
tarmi  ai  predetti  fittemi ,  fecondo  il  mio  deboi  parere  ,  di 
probabilità  molto  pieniffimi ,  che  ii  confumare  in  vane  que- 
ftioni  quelle  parole,  e  quel  tempo,  che  ornai  io  debbo  più 
guittamente  impiegare  in  favellando  della  cura ,  e  delle  me¬ 
diche  diligenze,  che  debbono  praticarli  a  fine  di  moderare, 
quanto  è  poffibile ,  le  afflizioni  ben  grandi  della  prefata  Signo¬ 
ra  .  Dilli  a  fine  di  moderare  le  afflizioni  indotte  da  quelle 
malattie,  e  non  già  a  fine  di  fuperarle,  e  di  vincerle  total¬ 
mente  ;  imperocché  in  fomiglianti  cafi  panni ,  che  la  pruden¬ 
za  dei  Medici  non  debba  prefiggerli  altro  feopo,  che  di  ap¬ 
portare  all?  infermo  qualche  notabile  follievo ,  e  per  così  dire 
qualche  tregua  nell’  afpra  guerra  dei  fuoi  oftinati  malori  ,  lo 
che  quando  fi  giunga  a  confeguire,  egli  è  certamente  un  ac- 
quifto  di  fornirla  importanza,  mentre  allora  riforgendo,  alquan¬ 
to  la  natura ,  e  le  potenze  del  corpo  dall'  affidua  oppre filo¬ 
ne  del  male  sì  lungamente  fofferto,  è  fperabile,  che  appoco 
appoco  tornino  a  nveftirfi  del  loro  perfetto  vigore  ,  con  cui 
vagliano  pofeia  a  vincere  affatto  le  cagioni  del  male  medefi- 
mo.  Per  quello  fletto  motivo  non  vi  ha  dubbio  alcuno  ap¬ 
pretto  di  me, che  nelcafo,di  cui  fi  tratta ,  voglionfi  aborrire, 
e  rifiutare  tutti  i  medicamenti ,  e  tutte  le  mediche  operazio¬ 
ni  di  vigore,  e  di  attività  dotate;  perocché  quelle  non  al¬ 
tro  opererebbero,  che  affliggere  viapiù  il  languido,  e  delica¬ 
to  corpo  della  mentovata  Signora ,  ed  accrefcere  lo  fconcer- 
to  in  tutti  i  liquidi  di  dio,  cioè  a  dire  rinvigorire  le  cagioni 
delle  deferitte  infermità ,  e  forfè  ancora  il  produrne  altre  di 
nuovo .  Pur  troppo  (  per  dire  il  vero  )  la  medefima  Signora 
ha  ella  fcompigliato  la  pace,  e  la  tranquillità  de7  fuoi  umo¬ 
ri  con  la  frequenza  di  molti  medicamenti  da  lei  praticati  per  lo 
pattato  ,  conforme  faviamente  viene  avvertito  dall7 Autore  del¬ 
la  relazione  tranne  ila  ,  e  femore  fenza  profitto  ,  anzi  con  dan¬ 
no  , 
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no  5  ficcome  fcorgefi  dalla  relazione  medefima.  Per  la  qual- 
cofa  facendomi  io  lecito  di  parlare  con  tutta  V  ingenuità  , 
credo  certo  ,  che  il  maffimo  ajuto  ,  e  pera v ventura  anco 
Punico,  debba  fperarfi  dalla  conveniente  regola  della  vita, 
la  quale  meritò  da  Galeno  ideilo ,  favellando  della  podagra , 
un  celebre  elogio ,  affermando ,  che  con  queda  fola  egli  ave¬ 
va  fanato  non  pochi  podagrofi  ,  nei  quali  già  gli  ofìi  degli 
articoli  erano  incalcinati ,  e  poco  meno  che  fpogliati  di  car¬ 
ne  :  e  non  pochi  altri  avea  ridotti  fe  non  alla  intiera  fanità, 
almeno  ad  uno  dato  molto  migliore.  Adunque  inlidendo 
nell7  idee  già  concepite  di  fopra  intorno  alPeffenza  della  po¬ 
dagra,  e  del  fludo  uterino,  tutta  P indicazione  della  cura_> 
confide  nello  addolcire ,  temperare  ,  e  raffrenare  le  parti 
troppo  attive ,  faline ,  e  pungenti ,  di  cui  i  liquidi  di  quedo 
corpo  troppo  fono  doviziofi ,  e  ricchi .  Laonde  in  ordine  alla 
predetta  regola  della  vita ,  utiliffima  cofa  farà ,  che  la  pre¬ 
fata  Signora  fi  nutrifca  per  lùnghiffimo  tempo  condantemen- 
te ,  e  fempre  di  cibi  femplici ,  e  cucinati  con  femplicilfimi 
condimenti,  la  facoltà  dei  quali  cibi  fia  refrigerante  ,  ed  umet¬ 
tante  ,  col  valerli  inoltre  quali  di  continuo  della  medefima^» 
fpecie  di  cibi ,  fuggendo  qual  vera  pede  la  varietà ,  ficcome 
ancora  la  mefcolanza  di  cfli,  mentre  cosi  fatta  varietà, 
midione  fono  motivi  pronti  flimi  di  rifvegliare  dentro  al  cor¬ 
po  fedizioni ,  tumulti ,  e  movimenti  non  naturali  in  tutta  la 
malfa  dei  liquidi  *  Di  modo  che  (  per  venire  alle  cofe  parti¬ 
colari  )  il  mio  deboi  configlio  direbbe ,  che  la  detta  Signora 
fi  contentane  di  nutrirli  mattina,  e  fera  con  una,  o  due  mi- 
nedre  fatte  di  brodo  di  carni  proporzionate ,  e  lodevoli , 
nelle  quali  minedre  fotte  inclufo  o  femplice  pane  ,  ovvero 
mido  con  uova ,  o  con  erbette  ,  o  con  erbe  cicoriacee ,  ci¬ 
bandoli  inoltre  di  carne  lelfa,  con  di  piu  un’  altra  fola  vi¬ 
vanda,  confidente  o  in  frittura,  o  in  arrodo,  o  in  qualche 
altra  fimigliante  cofa  femplice,  e  terminando  il  pado  coii^ 
qualche  frutta  o  cruda,  o  cotta,  fecondo  la  qualità,  e  la 
Ipecie  delle  frutte  medefime  .  E  che  in  queda  forma ,  o  ir 
altra  poco  differente*  continualfe  ella  a  nutrirfi  mattina ,  e  fe¬ 
ra  per  lungiffimo  tempo,  praticando,  e  prefcrivendofi  un 
quantità  di  cibo,  che  fia  non  già  troppo  tenue,  e  ingiuriofa 
alle  forze ,  ma  che  nè  meno  fia  troppo  abbondante,  fuperfiua. 
Torno  L  A  a  e  prò- 
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CONS.  e  produttrice  di  fovcrchi  efcrementi .  Non  è  efplicabile,  qnan- 
XXXV.  to  di  utilità  maravigliofa,  e  ftupenda  foglia  arrecare  in  così 
flitti  corpi  cotanto  (concertati  il  fopra  deicritto  modo  di  nu¬ 
trirli  femplice ,  puro ,  uniforme ,  e  moderato  ,  ma  però  pra¬ 
ticato  odinatamente ,  e  lenza  mai  variarlo  per  lungo  tempo. 
Ma  fopra  tutto  debbonfi  fuggir  lempre  tutti  i  cibi  acidi  ,  i 
falli ,  i  flatuoii ,  e  tutti  quegli ,  che  fogliono  per  entro  al 
corpo  agevolmente  fermentarli.  E  per  quanto  appartiene  alla 
bevanda  ordinaria  da  praticarli ,  io  farei  di  parere  ,  che  la_^» 
Signora  beveile  pochiflima  quantità  di  vino,  e  che  talvolta 
ancora  per  alcuni  giorni  le  ne  aftencfle  del  tutto ,  ufando  in 
fua  vece  l7  acqua  con  una  moderata  infulìone  di  cannella  , 
ovvero  coll7 infulìone  di  vifeo  quercino,  ovvero  di  edera  ter- 
rettre  ,  ovvero  della  famofa  erba  tè  ,  la  qual  bevanda  col  tè 
gode  nel  mondo  V  onore  di  edere  creduta  la  cagione  prima¬ 
ria,  per  cui  il  valli  limo ,  e  popolati  mino  Impero  Chinefe—* 
non  fia  punto  moieilato  dalla  gotta,  nè  dai  mali  nefritici. 
Per  lo  contrario  poi  niuno  è,  che  non  fappia  ,  quanto  lia  il 
vino  pronto  artefice  della  gotta  ,  onde  appreifo  gli  antichi 
fu  favoleggiato,  limile  infermità  edere  figliuola  di  Bacco,  e 
di  Venere  .  Infomma  ninna  cola  in  quefta  forra  di  male  e 
di  maggior  confeguenza  di  quello ,  che  fia  la  regola  dei  c  *  bar- 
fi ,  perlochè  il  celebre  Elmouzio  credè,  il  primario  autore 
della  gotta  edere  il  ventricolo,  lo  che  pofeia  è  dato  confer¬ 
mato  da  Tommafo  Sidenam  illuftre  Medico  Inglefe  nel  fuo 
trattato  dqi|a  Podagra .  Inoltre  non  è  da  tacerli ,  che  il  cli¬ 
ma  ,  la  regione ,  e  l’aria ,  che  più  farebbe  falutifera  alla  pre¬ 
detta  Signori;'  dovrebbe  non  già  edere  groda ,  umida  ,  e  pa- 
ludofi ,  ma  lottile ,  ventilata,  ed  afe  i  atta  ,  onde  non  punto 
difdicevole  farà  l’aria  di  Napoli,  ma  molto  impropria  quella 
della  campagna  Ro  nana .  E  finalmente  Rimo  fuperfluo  l’ av¬ 
vertire,  di  quanta  importanza  fia,  che  la  mente,  e  lo  fpirito 
delia  medefima  Signora  goda,  quanto  più  è  potàbile,  ogni 
maggior  calma,  e  tranquillità.  Tanto  badi  avere  accennato 
agli  efpertiffimi  Profelfori,  che  ardono  alla  predetta  Signo¬ 
ra,  intorno  al  punto  edenzialidìmo  della  regola  deliavita.  E 
quindi  facendo  io  paflaggio  a  ragionare  degli  ajygi ,  che  trar 
fi  poiTono  dai  fonti  della  Chirurgia,  e  della  firma  da ,  mi 
dichiaro  efpredamente ,  che  intorno  al  primo  io  me  la  rpfo 

*on 


MEDICI.  187 

con  altiilimo  filenzio  ,  non  parendomi ,  che  in  quello  cafo 
abbiano  luogo  le  operazioni  chirurgiche  di  forra  alcuna .  Il 
vado  campo  della  Farmacìa  moki ,  e  diverfi  medicamenti  alla 
noftra  confiderazione  offerirebbe  per  efaminarne  le  facoltà , 
e  le  virtìi  a  loro  comunemente  attribuite  contro  alla  fluffione 

podagrica ,  e  contro  al  dallo  bianco  uterino  ,  e  contro  alla _ > 

fterilità.  Ma  troppo  nojofo  invero  farebbe  il  mio  difcorfo, 
ne  al  fuo  termine  mai  ghignerebbe,  s?io  imprendeili  ora  a_> 
far  particolar  menzione,  ed  efame  di  tutti  i  medicamenti  e 
interni ,  ed  edemi ,  che  dalla  femplicità ,  o  dalla  vana  fpe- 
ranza,  o  dall  artifizio  altrui  fi  fentono,  e  fi  leggono  cele¬ 
brati  quali  efficaci  rimedj ,  ed  antidoti  dei  mali  fopraddetti  : 
e  mi  giova  il  credere,  che  la fteffa  Signora,  di  cui  fi  parla, 
nel  fi  lungo  corfo  di  tempo,  ch'ella  è  data  moledata  dai  ma¬ 
li  medefimi,  abbia  ornai  fatto  tante  prove  della  inefficacia  di 
molti  ingannevoli  rimedj,  ch'ella  ha  già  abbadanza  perfua- 
fa  di  fimile  verità  .  Laonde  la  mia  intenzione  fi  è  adeffo  di 
avvertire  con  brevità,  quali  mediche  operazioni  debbano,  fe¬ 
condo  il  mio  deboi  parere,  fuggirli  nei  cafo  nodro  ,  e  qua¬ 
li  poflano  prudentemente  fperimentarfi,  a  quedo  unico  og¬ 
getto  ,  che  la  detta  Signora  dalie  mediche  diligenze  o  riceva 
qualche  follìevo ,  o  per  lo  meno  danno  veruno  ritrarre  non_> 
podi  giammai . 

I  medicamenti  purganti  di  qualunque  forta  ,  dati  per 
bocca,  nel  cafo  nodro  mi  pajono  fommamente  fofpetti,  e  da 
fuggirli ,  poiché  Y  irritare  per  mezzo  loro ,  e  il  pungere  le  * 
parti  nervofe  di  quedo  corpo  renderebbero  più  fiera  la  po¬ 
dagra,  ed  anco  il  fluffo  uterino  durerebbe  viapiìi  copiofo,  e 
abbondante ,  mercechè  i  purganti  con  le  loro  particelle  mo¬ 
bili  ,  e  acute  non.  altro  fanno ,  che  difciogliere  fempre  piti  la 
linfa ,  ed  aprire  i  canali  linfatici  uterini ,  fìccome  le  quotidia¬ 
ne  fperienze  dimodrano.  Perciò  il  mio  confidilo  fi  che  la 
Signora  in  difetto  della  naturale  obbedienza  del  corpo  no n_> 
mai  fi  ferva  dei  purganti  prefi  per  bocca,  ma  fi  contenti  di 
prevalerli  dei  femplici ,  e  frequenti  clidcri  ;  e  fe  mai  la  ne- 
celfità  voleffe  il  prendere  qualche  cofa  evacuante  per  bocca, 
al  piti  al  più  concederei ,  che  fi  fervide  affai  di  rado  di  una 
mezza  oncia  di  diafena  lenitiva  ,  replicata  fino  che’movefle 
il  corpo,  ovvero  una  mezza  oncia  di  calila  tratta,  mida  con 
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CONS.  giulebbe  di  viole  mammole .  I  fali ,  e  gli  {piriti  chimici  fono 

XXXV.  ancor  eglino  da  evitarfi  del  tutto  e  foli,  e  mefcoiati  con_j> 
qualunque  liquore,  elfendo  troppo  Affanti  gli  umori,  e  trop¬ 
po  ingrati  alle  parti  uervofe .  Del  medelimo  fofpetto  fono 
pieniffimi  altresì  tutti  i  rimedi  ertemi ,  applicati  alle  parti  do¬ 
lenti,  come  cofe  ,  che  rendono  più  contumace  la  fluffione-j 
podagrica,  ma  peggiori  fpecialmente  farebbero  gli  unguenti 
tutti  mefcoiati  con  colè  minerali  ,  ed  in  particolar  col  mer¬ 
curio  .  E  fi  abbia  pur  per  regola  ficura ,  che  alla  defcritta_> 
fluffione  articolare  non  conviene  altro  rimedio  efterno,  fuori 
che  il  tener  calde  le  parti  dolenti  a  fine  di  ajutare  Y  evapo¬ 
razioni,  ed  il  corfo  dei  liquidi  in  elfe  parti  (lagnanti .  Per 
Io  contrario  poi  ottimo  io  giudico  Y  ufo  frequente  degli  ai- 
calici  ,  ovvero  dolcificanti,  quali  fono  i  magifteri  di  perle, 
di  madreperle ,  di  avorio ,  di  occhi  di  granchio ,  e  limili .  In¬ 
oltre  io  loderei ,  che  la  Signora  bene  fpelfo ,  o  almeno  una 
volta  ogni  mefe  introducefle  negli  umori  del  fuo  corpo  una 
certa  nuova  refrigerante  ballamica  umidità ,  di  cui  fono  man¬ 
chevoli  ,  col  continuare  per  cinque  ,  o  fei  giorni  a  beve  re _ ? 

ogni  mattina  a  buonora  due  libbre ,  e  mezzo  di  brodo  fcioc- 
co  di  pollaftra  ,  bevendolo  caldo  a  un  bicchiere  per  voltai , 
con  qualche  ripofo  tra  Y  una ,  e  Y  altra  bevuta ,  ed  aggiu- 
gnendo  nel  folo  primo  bicchiere  di  detto  brodo  un'  oncia.-» 
di  giulebbo  di  tintura  di  rofe .  Anco  la  conferva  di  rofe  può 
molto  giovarle,  quando  la  Signora  fe  la  renda  familiare  per 
lungo  tempo,  prendendone  una  cucchiajata  dopo  al  parto. 
Tra  i  rimedi  particolari  il  mio  genio  inclinerebbe  a  configlia¬ 
re  ,  che  la  detta  Signora  nella  proflima  primavera  per  lo  fpa- 
zio  di  quaranta  giorni  al  più  prendefle  ogni  mattina  a  buo¬ 
nora  cinque  fole  once  di  latte  di  fomara  tratto  allora  dalla—* 
zinna,  c  che  nei  medefimi  giorni  quaranta  ogni  fera  intorno 
alle  ore  ventitré  beveffe  Y infraferitta  bevanda,  falfapari- 
glia  feelta  5  e  preparata  fecondo  Y  arte  danari  otto ,  fi  infond- 
da  per  ore  fei  in  once  diciotto  di  acqua  comune  ,  dipoi  fi 
bolla  lentamente ,  fino  che  refti  once  fei  di  umido,  il  quale  fi 
coli ,  e  la  coltura  fia  la  bevanda  predetta  .  Ne)  tempo  di  que¬ 
llo  medicamento  (limo  neceffario  Taftenerfi  affatto  dal  vino, 
e  mi  dichiaro  ,  che  in  tal  tempo  la  Signora  non  debbe  nè 
col  vitto  3  nè  con  altri  modi  rifeccarfi ,  nè  promuovere  fudo- 
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re,  ma  debbe  profeguire  la  fua  folita  regola  di  vitto  umet¬ 
tante  ,  e  refrigerante .  Finalmente  per  rifpondere  alla  doman¬ 
da  fattami  intorno  ai  bagni  minerali  di  Napoli,  il  mio  pare¬ 
re  farebbe,  che  quando  altro  impedimento  non  accadeffe,  e 
che  la  Signora  fi  ritrovale  in  quel  paefe  nella  ftagione  efti- 
va ,  potrebbe  fperimentare  F  ufo  di  quelle  acque  con  immer¬ 
gerli  in  quel  bagno  non  già  con  tutto  quanto  il  corpo  infino 
al  collo ,  ma  folamente  fino  che  Y  acqua  ricoprile  la  regio¬ 
ne  uterina,  e  nel  dimorare  così  dentro  al  bagno  {limerei  be¬ 
ne,  che  nel  tempo  ifteffo  con  qualche  adattato  iftrumento 
(  come  fuol  coftumarfi  )  faceffe  penetrare  dentro  alla  vagina 
dell7  utero  uno  zampillo  di  detta  acqua  a  foggia  di  doccia , 
■potendoli  fperare  da  tal  rimedio  un  fommo  frutto  in  ordine 
all'  antico  flutto  uterino  ,  che  peravventura  è  la  pietra  dello 
fcandolo  di  quali  tutte  le  afflizioni  del  fuo  corpo ,  e  fpecial- 
mente  della  fterilità .  Quefto  è ,  quanto  il  mio  debole  cono- 
fcimento  può  fuggerire  all’ altrui  prudenza  in  una  infermità 

cotanto  difficile,  rimettendomi  al  giudizio  di  coloro,  che _ ? 

offendo  vicini  alla  prefata  Signora  poffono  più  guittamente 
deliberare  - 
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Impedimento  di  vista,  e  di  udito  con¬ 
tumace  con  dolore,  e  debolezza  nel¬ 
la  SPINA,  E  NELL'OSSO  SACRO. 

CONSULTO  TRIGESIMOSESTQ. 

CONS.  TL  dottiamo  Galeno  in  molti  luoghi  delle  Tue  opere,  ? 

XXXVI*  JL  fpecialmente  nel  primo  libro  De  /annate  tuenda  ,  volendo 
dichiarare  in  che  precifamente  confifla  la  natura,  e  F  eflenza 
della  infermità,  o  malattia  del  corpo  umano,  flabilì ,  allora 
effer  egli  infermo,  quando  in  lui  fi  produce  una  tale  altera¬ 
zione  ,  la  quale  offende ,  impedifcc ,  c  fconcerta  le  fue  opera¬ 
zioni  .  E  fìmigliante  dottrina  è  fiata  ricevuta ,  e  approvata  in 
tutte  le  mediche  fcuole  antiche ,  e  moderne ,  parendo  a  tutti 
cofa  affai  certa,  che  ficcome  la  fanità  delfuomo  confitte  nello 
efercitarfì  con  placida ,  e  perfetta  armonia  tutti  gli  ufizi ,  e  i 
minifleri ,  che  la  natura  ha  preparati,  e  difpofli  nel  di  lui 
corpo  ,  così  ancora  la  infermità  debba  crearli  dai  medefimi 
minifleri  offefi  notabilmente.  La  qual  cofa  effendo  veriffi- 
ma ,  quindi  nafce  per  confegucnza,  che  dopo  alle  malattie 
benché  terminate  felicemente ,  le  potenze ,  c  le  funzioni  dei 
noflri  corpi  rimangano  talvolta  non  già  offefe  o  impedite, 
ma  bensì  alquanto  languide ,  e  fiacche ,  avendo  elleno  per¬ 
duta  per  la  fofferta  alterazione  la  nativa  robuflezza  ;  onde—? 
non  di  rado  fi  muta  in  peggio  la  temperie  dei  medefimi  cor¬ 
pi  in  occafione  dei  mali  fiofferti;  al  che  coopera  non  poco 
eziandio  la  forza  dei  praticati  medicamenti .  Imperocché  fic¬ 
come  nelle  città  ,  e  provinole  ,  dove  è  fiata  la  guerra,  re- 
ftano  vifìbili  per  lungo  tempo  i  funefli  veftigi  di  effa  ,  così 
ancora  egli  avviene,  che  nei  noflri  corpi  facciano  la  loro 
comparfa  i  finiflri  effetti  ,  prodotti  quivi  dal  combattimento 
feguito  tra  la  natura ,  cd  il  male . 

Or  ecco  prodotte  due  evidenti  cagioni  dello  infigne  di- 
fcapito  di  falute ,  che  da  molti  anni  in  quà  riconofce ,  e  pro¬ 
va  nel  fuo  corpo  il  propoflo  nobilifllmo  Signore  ,  il  quale , 
dove  prima  godeva  per  dono  della  natura  un  temperamen¬ 
to  ,  e  un  abito  di  corpo  totalmente  lodevole  ,  con  tutte  le 
potenze  e  intellettuali,  e  fenfitive  in  fornaio  grado  pronte ,  e 
vivaci,  fi  ritrova  prefentemente  nella  fua  età  di  anni  qua- 

ran- 
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rantanove  illanguidito  affai  nei  fentimenti  della  villa  ,  e  del- 
udito,  afflitto  da  uno  ftravagante,  importuno,  e  contuma¬ 
ce  dolore  intorno  all7  offo  l'acro,  ed  al  coccife,  con  di  più 
alcuni  altri  incomodi  di  fallita ,  che  nella  trafmeffa  accuratif- 
fnna  relazione  fono  defcritti.  Imperciocché  fe  rivolgeremo  il 
penderò ,  a  quanto  poffano  avere  fconcertato  e  le  lòlide ,  e 
le  liquide  foftanze  del  filo  corpo  la  grave  ,  e  pernnactL-? 
malattia  di  febbre  terzana  doppia ,  fofferta  nove  anni  addie¬ 
tro,  le  varie  fluflioni  di  tetta  di  poi  fuccedute,  e  i7  attacco 
di  petto  fopraggiuntogli  già  fono  due  anni  con  febbre,  e  tof- 
fe  molto  ottanta ,  e  difficile  ;  e  fe  nel  tempo  fteffo  avremo 
riguardo  alle  molte  mediche  operazioni ,  che  nelle  fuddette 
occorrenze  è  fiato  d’ uopo  praticare ,  e  fpecialmente  alle  ri¬ 
ferite  non  poche  cavare  di  fingile,  all7  ufo  dei  medicamenti 
narcotici ,  e  di  qualunque  altro  genere  ,  che  forte  poffono 
fupporfi;  fe  (  torno  a  dire  )  confidereremo  tutte  quefte  men¬ 
tovate  cagioni  inficine  unite,  niuna  maraviglia  ci  apporterà 
T  oilervare  ,  che  per  limili  novità  violente  il  prefato  degniili- 
mo  Signore  li  ritrovi  addìo  cotanto  deteriorato  di  famtà  . 

Ma  alle  predette  due  già  ponderate  cagioni  volfi  ora  aggiu- 
gnere  la  terza  efficaciffuna  in  primo  grado,  cioè  raflidua,  e 
per  lungo  tempo  non  mai  interrotta  applicazione  ddla  men¬ 
te  in  cure,  ed  impieghi  affai  gravi  ,  la  quale  ninno  vi  ha, 
che  non  fappia ,  quanto  fia  valevole  a  ingiuriare  la  tetta, e  gli 
organi  dei  nohililfimi  lenfi  in  lei  collocati,  vifta,  e  udito,  e 
con  quanto  di  agevolezza  foglia  guadare,  e  confondere—* 
l7  importante  lavoro  ddla  digcftione  dei  cibi  dentro  al  ven¬ 
tricolo,  e  in  confeguenza  venga  per  lei  a  viziarli  la  temperie 
del  fangue  ,  e  di  tutti  i  liquidi  derivanti  dal  fangue  medefi- 
mo.  Nè  voglio  finalmente  tacere,  edere  verifimile,  che—* 

(  ficcome  in  tali  cafi  fi  offerva  fempre  accadere  )  anco  in 
quello  corpo  fi  fia  fuor  di  modo  accrefciuta  ,  ed  efaltata  la 
nocevole  acidità,  la  quale , ellendofi  infinuata  per  entro  al  li¬ 
quore  dei  nervi,  abbia  perciò  prodotta  una  temperie,  e  una 
coftituzione  melanconica,  per  cui  gli  uomini  divengono  fot- 
topofti  a  varie  forte  di  fenfazioni  moiette ,  e  dolorofe . 

Tanto  batti  aver  detto  generalmente  delle  interne  ca¬ 
gioni ,  onde  traggono  l’origine  le  narrate  incomodità  di  fa- 
iute.  Palfo  ora  a  trattarne  paratamente  $  ed  in  primo  luogo 
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CONS.  vuol  ragione,  che  fi  parli  del  dolore,  che  affligge  il  confine 
XXX  VI*  del  retto  incettino ,  ad  oggetto  di  ftabilire  quale  fi  a  la  vera 
fede  del  detto  dolore .  Io  (  per  dire  il  vero  )  avendo  fattoi 
ogni  più  feria  reflettìone  intorno  a  ciò ,  confetto  effer  cofa 
molto  malagevole  a  ftabilirfi  ;  ma  in  così  fitta  incertezza , 
piuttofto  che  giudicarlo  un  dolore  dei  vafi  morroidali  inter¬ 
ni,  inclinerei  a  crederlo  una  afflizione  delle  parti  tendinofe, 
e  nervofe  ,  che  quivi  abondano  nella  ftruttura  ,  e  nei  legameli* 
ti  deir  olio  facro,  del  coccife ,  e  dello  sfintere  del  retto  in¬ 
cettino,  la  quale  afflizione  fia  loro  indotta  dalla  foverchia_> 
acrimonia  del  fiero,  che  in  detto  luogo  venga  a  fepararfu 
Imperocché  s’  egli  fotte  un  effetto  delle  morroidi  interne , 
fembra  impoflìbile  ,  che  in  un  fi  lungo  tratto  di  tempo  non  fia 
mai  trapelata  dai  detti  vafi  qualche  materia  o  cruenta,  o  fame¬ 
di ,  o  vifcida ,  o  per  lo  meno  qualche  porzione  di  fiero , 
conforme  fuol  fempre  accadere  in  tutte  quante  le  moleftie— > 
confinali  morroidali  ,  e  fpccialmente  nelle  occafioni  degli 
fgravi  naturali  del  ventre  ;  e  fembra  anco  imponìbile ,  che 
non  mai  fi  fia  fatta  viiibile ,  e  tumida  fuori  dell5  ano  alcuna 
delle  inorici  efterne ,  conforme  pure  fuol  feguire .  Per  tacere 
che  nei  detti  cali  di  gonfiezza,  e  dolore  delle  inorici,  il 
collo  5  e  lo  sfintere  della  vefcica  orinaria  fogliono  per  con- 
fenfo  participarne  una  frequente  moleftia,  per  cui  più  fpeflb 
del  dovere  fi  crea  in  loro  lo  (limolo  di  orinare ,  della  qual 
cofa  non  vedo  fatta  menzione  alcuna  nell1  accurata  relazione 
trafmettaj  in  cui  parimente  non  vedo  riferito, che, nella  oc¬ 
correnza  di  dare  al  prefato  Signore  qualche  elidere,  s’incon¬ 
tri  dentro  al  retto  infettino  veruno  impedimento,  o  fi  rifve- 
gli  quivi  alcuna  fenfazione  dolorofa ,  come  dovrebbe  certa¬ 
mente  feguire,  dove  P interne  inorici  follerò  viziate.  Laonde 
per  così  fatte  ragioni  (  torno  a  dire  )  inclinerei  piuttofto 
giudicare,  che  il  deferitto  dolore  abbia  la  fua  fede  nella  fo- 
ftanza  tendinofa ,  e  nervofa ,  di  cui  abbonda  la  detta  parte , 
come  di  fopra  fi  è  detto  .  Nè  in  quello  fiftema  farebbe  im¬ 
propria  la  oftinata  diuturnità  del  dolore  ,  perchè  fi  tratta  di 
foftanze  nervofe,  dicendo  Ippocrate  nel  libro  De  locis  in  ho - 
mine  :  Quicumque  morbus  in  nervis  pervenerit ,  roboratur ,  Ò* 
quiefeit  in  eodem  loco ,  ò*  difficile  ejl  ipfum  e  due  ere .  Nè  manca¬ 
no  efempi  di  fimiglianti  dolori  contumaci  nelle  parti  tendi- 

noie , 
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nofe  5  e  nervofe  ,  come  fovente  fi  ofiferva  nelle  fciatiche  .  Ma 
contuttociò,  per  e  fife  r  io  lontano,  mi  rimetto  al  piu  accerta¬ 
to  giudizio  dei  Profeflfori  affilienti,  i  quali  per  mezzo  di  ri- 
fcontri,  ed  olfervazioni  evidenti  potranno  meglio  di  me  giu¬ 
dicare  di  tal  fatto . 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  ottufiti  della  villa  ,  e  3 
delPudito  ,  fopraggiunta  al  mento  vato  Signore ,  efifendo  quelli 
due  fenfi  efercitati  da  finimenti  di  lavoro  finifliino ,  delicato , 
e  recondito  ,  io  non  pofifo  perciò  incolparne  altre  cagioni , 
fe  non  le  univerfali  del  fuo  deterioramento  di  fallita  ,  delle 
quali  ho  abbaftanza  parlato  di  lopra  .  Forfè  dall '  acredine— 5 
degli  umori,  prodottali  inquefto  corpo,  la  tunica  retina  negli 
occhi ,  e  il  timpano  negli  orecchi  fi  fono  alquanto  rifeccate , 
e  indurite  ,  e  non  fono  perciò  cotanto  facili ,  e  pronte  a  ri¬ 
cevere  ogni  leggiera  imprelfione  latta  loro  dai  movimenti 

della  luce,  e  deli7 aria.  Ma  circa  al  particolare  della  vifici _ > 

vuoili  avvertire  per  ogni  cautela,  che  intorno  alla  età  di  an¬ 
ni  quarantanove,  in  cui  fi  trova  il  predetto  Signore,  in  quali 
tutti  gli  uomini  fuole  accadere  qualche  notabile  fcapito  nel¬ 
la  vifiva  virtù  ,  onde  intorno  alla  detta  età  fi  fuol  ricorrere 
alF  ajuto  degli  occhiali. 

Refta  ora  a  trattarli  delle  mediche  diligenze ,  che  fi  poi- 
fono  praticare  a  fine,  che  fi  rimuovano  del  tutto,  o  fi  erte» 
nuino  notabilmente  le  narrate  incomodità  di  falute  .  Ed  in_~> 
primo  luogo  merita  di  efler  confiderata  la  conveniente  rego¬ 
la  della  vita ,  la  quale  ninno  vi  ha ,  che  non  fappia ,  quanto 
fia  potente,  ed  iniìeme  necefifana  a  domare,  e  correggere  la 
foverchia  acrimonia,  che  (come  fopra  fi  è  detto)  probabil¬ 
mente  ritrovali  in  quello  corpo  ,  e  che  induce  i  predetti 
fconcerti  ,  e  quanto  vaglia  eziandio  a  confortare  la  tetta,  e 
i  due  accennati  fuoi  nobili  fentimenti .  E  perchè  nella  regola 
della  vita  viene  inclufa  principalmente  F  applicazione  dello 
fpirito ,  fa  di  meftiere  perciò ,  che  il  nobilifiimo  Signore  raf¬ 
freni  ,  quanto  più  gli  è  poifibile ,  di  dare  così  fatta  afflizione 
alla  fua  tefta  già  pur  troppo  affaticata ,  e  che  fopra  tutto  egli 
avverta  di  non  applicare  punto  nè  poco  dopo  al  cibo  imme¬ 
diatamente  ,  nel  qual  tempo ,  al  parere  del  celebre  Cornelio 
Celfo  :  Nec  cogitare  quidem  fatis  tutum  eji .  La  regola  poi  del 
vitto  debbe  eflere  umettante  ,  e  refrigerante  ,  e  limitata, 

Turno  L  B  b  quan- 
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Co  N.S.  quanto  più  li  può,  dentro  alla  sfera  dai  cibi  femplici,  e  fem- 

XXVI.  plicemente  preparati ,  unendo  a  quelli  la  bevanda  di  un  vino 
lodevole,  ma  molto  e  molto  temperato  dall'acqua  .  Quindi 
facendo  pafiaggio  alle  particolari  operazioni,  che  polfono  far¬ 
li  ,  il  mio  debole  parere  li  è  ,  che  nelio  flato  prefente ,  e  do¬ 
po  tante  replicate  emifìioni  di  langue  fperimentate  inutil¬ 
mente  ,  militi  una  prccifa  neceffità  di  foccorrere  ai  defcritti 
incomodi  di  quello  corpo ,  ma  fempre  però  con  modi ,  e  con 
mediche  operazioni  piacevoli,  fuggendo  la  violenza  in  tutto 
e  per  tutto  ,  ficcome  ancora  la  troppa  multiplicità  dei  medi¬ 
camenti  ,  per  tema  di  non  ridurre  per  lìmil  mezzo  quello 
corpo  in  iftato  peggiore  ,  come  farebbe  facile ,  che  accadef- 
fe .  Per  la  qual  cofa  io  mi  farò  lecito  di  efporre  qui  in  fuc- 
cinto  ,  e  confufamente  alcune  poche  operazioni,  che  dal  mio 
debole  intelletto  mi  vengono  fuggente  per  praticabili ,  non_j 
fenza  fperanza  di  frutto ,  e  fenza  tema  di  ritrarrle  danno  ve¬ 
runo  .  E  per  quanto  li  afpetta  alf  univerfale  ,  il  mio  conlì- 
glio  farebbe,  che  il  predetto  Signore  nell' efti.va  ftagione__j» 
corrente  beveffe  ogni  mattina  a  buonora  fette  once  in  circa 
di  un  brodo  medicato  nella  forma  infraferitta  :  in  una  pi¬ 
gnatta  di  proporzionata  capacità  li  pongano  quattro  fole  once 
di  carne  magra  di  vitella  mongana,  inlieme  con  una  libbra, 
e  mezzo  di  acqua  comune ,  c  polla  al  fuoco  li  faccia  levare 
un  bollore  ,  e  li  fchiumi  :  dopo  fchiumata  vi  li  aggiungano 
rinchiufe,  e  legate  in  un  velo  due  dramme  di  radiche  di  ro- 
fe  canine  ,  o  falvatiche  ,  dai  Greci  chiamate  cynorrhodium , 
fcavate  di  frefeo  dalla  terra,  ben  lavate,  e  ridotte  in  picco¬ 
li  pezzi  :  fi  faccia  pofeia  bollire  il  tutto  a  fuoco  affai  lento , 
fino  che  la  carne  refti  ben  cotta  ,  e  allora  cavatone  il  bro¬ 
do  ,  fe  ne  prendano  fette  once  per  bevere ,  come  lì  è  detto  :  e 
così  replicando  ogni  giorno  ,  loderei  il  continuare  ciò  per 
giorni  venticinque  in  circa  *  Vuoili  però  avvertire,  che  farà 
bene  il  formar  detto  brodo  nella  fera,  per  averlo  pronto  nel¬ 
la  mattina  feguente,  confervandolo  nella  notte  in  luogo  fre¬ 
feo,  perchè  non  fi  guaiti  ,  e  prima  di  beverlo  ,  potrà  ribal¬ 
darli  a  bagnomaria,  e  farà  permeffo  l'aromatizzar  detto  bro¬ 
do  o  con  qualche  poco  di  acqua  lanfa  ,  o  con  ifeorza  di 
qualche  pomo  odorofo  ,  quando  non  piaccia  nel  fuo  fapor 
naturale  .  Nè  farà  improprio  eziandio,  che,  prima  di  dar  prin¬ 
cipio 
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cipio  all’ufo  di  detto  brodo  ,  ii  mentovato  Signore  procuri 
di  nettare  gl’  intellini  con  uno ,  o  due  femplici  lavativi  .  Io 
ho  veduto  per  replicate  fperienze  produrre  dalle  fuddette  ra¬ 
diche  ottimi  effetti  in  confiinili  ottufità  di  udito,  e  di  vifta, 
e  in  corroborare  molto  la  teda  ,  nè  ritrovafi  nel  predetto 
medicamento  veruna  attività  violenta  ,  nè  fi  dildice  punto 
alla  dagione,  in  cui  fiamo.  Inoltre  in  quello  medefimo  tem¬ 
po  edivo,  mi  piacerebbe  fommamente  ,  che  egli,  fé  non  ogni 
giorno  ,  almeno  frequentemente  praticale  l  ufo  del  bagno 
di  acqua  dolce  tiepida  nella  propria  cafa  dentro  a  una  ti¬ 
nozza  ,  pollo!!  quivi  a  federe  ,  ed  immergendoli  nell’  acqua 
non  già  con  tutto  il  corpo  ,  ma  fidamente  fino  che  redine 
immerfi  nell’acqua  i  fianchi  ,  col  tenere  però  ii  reltante  del 
corpo  fuori  dell  acqua  vedito ,  quanto  fia  di  bifiogno  .  Non 
è  efplicabile  ,  quanto  quedo  bagno  ,  praticato  ogni  giorno 
per  lo  fpazio  di  un’  ora  in  circa  ,  poffa  conferire  per  vincere 
il  deferitto  faftidiolò  dolore  intorno  all’ano  ,  da  qualunque 
cagione  egli  fia  prodotto  .  Nè  farà  neceffario  il  bollire  nell' 
acqua  di  detto  bagno  alcuna  erba,  o  altra  cofa  ,  ma  fervirà 
l’acqua  pura,  tiepida,  nella  quale  fia  aggiunta  una  moderata 
porzione  di  fale  comune  .  Infra  gli  edemi  rimedj  dell’  udi¬ 
to  io  non  avrei  da  proporre  altra  cofa,  che  l’applicare  e ft cr¬ 
ii  amente  agli  orifizj  d'  ambedue  gli  orecchi  un  poco  di  co¬ 
tone  bagnato  con  l’acquerello  d’elifìrvite  ,  lafciando  quivi 
ilare  il  detto  cotone  lungamente  ,  e  con  replicare  ciò  di 
quando  in  quando  .  Del  redo  ,  per  dire  la  verità ,  tutti  gli 
altri  rimedj  edemi  ,  e  locali  fono  inutili  ,  e  molti  ancora  di 
loro  fono  fofpetti  appreffo  di  me .  Finalmente  non  voglio  ta¬ 
cere  ,  che  nel  corfo  di  quella  date  ,  e  mentre  praticherà  i 
fuddetti  medicamenti ,  farà  bene,  che  il  baffo  ventre  fi  confervi 
lenza  imbarazzo  alcuno  di  fecce  ;  on  le ,  in  difetto  del  diffidente 
naturai  benefizio ,  potrà  prevalerli  o  della  frequenza  dei  lavativi , 
o  della  infraferitta  conferva  di  caffia,  prendendone  per  bocca 
lina  volta  la  fettimana  una  mezz’oncia,  o  fei  dramme  per  vol¬ 
ta,  crelcendo,  o  Ibernando  la  dofe  a  proporzione  della  poca, 
o  molta  operazione  ,  che  ella  farà  .  9? .  Caffia  tratta  d’allora  : 
zucchero  fino  ana  once  due  :  fena  in  foglia  netta  dai  fudi 
due  icropoli  ridotta  in  polvere  impalpabile  :  macis  pedo  uno 
fcropolo  :  tutto  1’  agro  fpremuto  da  un  limoncello  di  Napo- 
Tomo  /.  B  b  2  li  : 
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C  O  N  S.  li  ;  mifce  bene  il  tutto  ,  e  porto  al  fuoco  in  un  calderotto 
XXXVI.  ftagnato ,  riduci  a  cottura  ,  e  a  forma  di  conferva  ,  fecondo 
Parte,  e  poi  mettila  in  un  vafo  di  vetro  ;  per  fervirfene  nel 
modo  detto  di  fopra .  Quello  è ,  quanto  panni ,  che  polfa_» 
operarli  nella  corrente  ftagione .  Secondo  poi ,  che  nel  futu¬ 
ro  autunno  il  mentovato  Signore  ftarà  di  fallite ,  li  potrà  al¬ 
lora  rifolvere ,  fe  faranno  opportune  altre  diligenze .  Piaccia 
al  Signore  Iddio  il  concedergli  ogni  fanità  piu  perfetta,  lic- 
come  io  bramo  ardentemente . 
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Minaccia  d’imminente  idropisia. 

CONSULTO  TRENTESIMOSETTIMO. 

PUr  troppo  dalle  quotidiane  fperienze  ,  ed  ofìfervazioni 
vidi  dimoftiato  per  vero,  ed  evidente  P infegnamento 
d’ Ippocrate  nel  fello  Dei  mali  popolari  ,  che  multi  ex  hcemo- 
morrhagiis  nimiis  in  hydropem  incidimi  ;  mentre  la  maggior  par¬ 
te  delle  idropiiie  di  tutte  le  Ipecie  fi  vedono  aver  avuto  la 
prima  loro  origine  da  quella  ftelfa  cagione ,  cioè  a  dire  dal¬ 
la  perdita  coniìderabile  del  (angue  :  e  troppo  ancora  chiare 
fono  5  e  palefi  le  ragioni  naturali  ,  confermanti  la  produzio¬ 
ne  di  un  tale  effetto  da  una  cagione  così  fatta  ,  ninno  vi 
avendo  ,  il  quale  non  conofca  ,  e  non  fappia  ,  che  colia_> 
perdita  infigne  del  fangue  fi  crea  fubitamente  un  fommo  lan¬ 
guore  negli  fpiriti  ,  c  nelle  vifcere  naturali  ,  per  cui  la  co- 
zione  dei  cibi  ,  ed  il  lavorìo  del  chilo  non  poffono  farli  fe 
non  con  molto  d’  imperfezione  ;  onde  viene  a  produrli  il  nuo¬ 
vo  fangue  non  già  vivace ,  e  robufto  ,  ma  fiacco ,  crudo ,  e 
ripieno  di  acquidofa  fierofità,  la  quale  è  immediata  occafione 
del  producimento  delfldrope  .  Or  efìendo  minacciata  una-» 
fimigliante  infermità  nel  corpo  della  confaputa  Illuflrilfima  Si¬ 
gnora  Contelfa  ,  come  un  effetto  deila  copiofa  effufìone  del 
fangue  ,  da  lei  fofferta  nell’  ultimo  fuo  difaftrofo ,  ed  infelice 
parto ,  punto  non  fa  di  melìiere  ,  che  noi  adeffo  ci  tratten- 
ghiamo  col  noftro  ragionamento  nello  llabiiire  Y  idea ,  e  Y  ef- 
fenza  della  medefima  infermità,  nòie  vere  cagioni,  ond7 el¬ 
la  tralfe  il  fuo  principio,  effendo  tutte  quelle  cofe  ballevoi- 
mente  chiare ,  e  palefi  ;  ma  farà  meglio ,  e  più  efpediente—* 
il  rivolger  tutto  il  difcoffo  alle  indicazioni  della  cura  ,  ed  a 
quel  poco  ,  che  può  avvertirfi  intorno  al  prognollico  . 

Per  quanto  adunque  appartiene  a  quella  feconda  parte  ,  par¬ 
rai  di  poter  con  verità  ,  e  con  giuftizia  rallegrarmi ,  che  il  male 
deiridropifia  ,  di  cui  adclfo  fi  parla  ,  fia  piattello  minaccia¬ 
to  ,  che  fatto ,  e  riabilito  in  realtà  ;  e  le  ragioni ,  fopra  le  qua¬ 
li  è  fondata  quella  fperanza ,  fono  molte  ,  ma  le  principali 
fono  la  moderazione  della  fete  ,  e  la  naturalezza  doverofk_> 
delle  orine  ,  riferite  nella  trafineffa  relazione  ;  mentre  nell’ 
Idrope  alquanto  inoltrato  dovrebbe  regnare  arduamente  la 
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CONS,  fete  molefia ,  e  fi  dovrebbero  avere  le  orine  molto  fcarfe— * 

XXXVII,  di  quantità  ,  ed  infieme  molto  grolle  .  Ed  a  quelle  due  ra¬ 

gioni  potrebbe  aggiugnerfi  la  terza  eziandio,  del  non  fentir- 
li  fatta  menzione  alcuna  del  pollo  febbricitante  ,  la  quale 
pure  è  una  circoftanza  molto  confueta  nell’Idrope  inoltra¬ 
to  .  Infomma  verifimil  cofa  è,  che  il  detto  male  fia  per  an¬ 
cora  nafeente  ,  e  non  adulto,  e  perciò  capace  di  vincerli  con 
lo  sforzo  delle  polfibili  diligenze ,  praticate  in  quello  princi¬ 
pio  ,  e  prima  ,  che  quello  nafeente  leone  divenga  adulto,  e 
infuperabile  . 

Per  quanto  poi  fi  appartiene  alla  cura,  ninno  vi  ha, 
che  non  veda ,  le  principali  indicazioni  confiltere  nel  donare 
fpirito,  e  forza  alle  vifeere,  ed  al  lingue,  ed  a  tutti  i  liqui¬ 
di  del  corpo  già  prodotti  a  fine  che  i  liquidi  da  produrli 
di  nuovo  fieno  anch’eglino  piu  fpiritofi,  e  piu  validi;  e  nel 
proccurar  ,  che  i  fieri  fuperfìui  ,  e  noce  voli  ,  di  cui  quello 
corpo  è  inondato,  fi  efpurghino  per  i  luoghi  più  conferenti, 
e  fpecialmente  per  orina .  Per  coufeguire  quelli  feopi  così  fe¬ 
lici  molti  fono  i  mezzi,  e  gli  finimenti,  che  poflono  a  luo¬ 
go,  e  a  tempo  debito  praticarli;  nè  vi  ha  dubbio  alcuno , 
che  non  pochi  di  quelli  vengono  faviamente  propofti  dai 
dottilfimi  Medici  affilienti,  le  propofiziom  dei  quali  merita¬ 
no  ogni  lode  maggiore,  ed  ogni  approvazione  piu  piena.  Io 
infiftendo  ai  loro  pender!  foggiiignerò  adeffo  quello ,  che  mi 
detta  il  mio  corto  intendimento,  proponendo  così  alla  rinfu- 
fa  le  diligenze,  e  i  rimedj,  che  mi  pajono  migliori  ad  ufar- 
fi  ,  e  lafciando  all’  altrui  difce-rniinento  il  prevaler  iene  colla_j 
debita  opportunità  . 

La  più  felice  cofa,  che  accader  poffii  nel  cafo  noftro, 
farà  fempre  la  copiofità  dell’  orina ,  per  mezzo  della  quale_^ 
può  unicamente  ottenerfi  il  ficuro  (campo  dall  imminente  pe¬ 
ricolo  .  Perciò  convengono  fommamente  i  diuretici ,  ma  però 
i  diuretici  naturali,  e  piacevoli,  non  già  i  veementi,  e  ftre- 
pitofi,  quali  fono  gli  (piriti  .  Tra  i  praticabili  includerei  l’er- 
be  ,  e  le  radiche  dell’appio,  del  prezzemolo,  degli  Sparagi , 
de’  fedani,  ed  altri  limili.  Inoltre  la  fimo  fa  erba  tè,  il  tere¬ 
binto  di  Cipro ,  il  faflofraffo ,  e  il  tamarice ,  dei  quali  poffo- 
no  formarli  o  decozioni ,  o  giulebbi ,  o  fali  elfenziali ,  per 
valerfene  opportunamente  .  Poco  però  apporterebbe  di  (rutto 
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Tufo  dei  diuretici 5  fé  nel  tempo  medefimo  la  prefata  Signo¬ 
ra  Cornetta  non  praticale  la  maggiore  attinenza  dal  bere, 
che  le  fia  poffibile.  Quello  punto  del  bcver  pochiffimo  è  di 
tanta  importanza ,  che  in  lui  folo  confìtte  il  forte  di  tutta  la 
cura;  mentre,  fenza  la  virtù  di  foffrire  oftinatamente  lafete, 
tutte  T altre  diligenze  faranno  inutili;  ed  io  afficuro  la  pre¬ 
detta  Signora,  che  il  vero  modo  di  non  etter  tormentata-» 
dalla  fcte  farà  il  bever  pochiffimo  ;  nè  mai  ho  veduto  gua¬ 
rire  alcuna  perfona  da  così  fatta  infermità  ,  fe  non  ^colo¬ 
ro,  che  bevendo  pochiffimo,  hanno  per  quello  mezzo  avuto 
la  forte  di  orinar  finalmente  in  gran  copia,  celfando  allora 
del  tutto  la  fete,  ed  il  male.  Se  alla  prudenza,  di  chi  affitte, 
non  parrà  ciò  improprio ,  io  approverei ,  che  la  Icarfa  bevan¬ 
da  da  permetterli ,  debba  etter  un  vino  gentile  ,  e  pattante , 
fenduto  prima  acciaiato  per  femplice  infufione  di  limatura-» 
d’acciajo.  Ottimo  a  tale  ufo  farebbe  il  claretto  d’Avignone, 
che  per  fe  medefimo  è  diuretico ,  e  più  efficace  farebbe  il  vi¬ 
no  del  Reno,  o  della  Mofella. 

Dei  purganti  dati  per  bocca  io  farei  molto  intimorito, 
e  cauto  nel  cafo  noftro  per  tema  ,  che  potettero  fnervare 
viapiù  le  vifcere,  e  gli  {piriti  ;  onde  il  folo  ufo  deli’ olio  di 
mandorle  dolci  avrebbe  la  mia  approvazione ,  ed  il  frequen¬ 
te  ufo  dei  cliflerj .  Commenderei  altresì  il  prevalerli  talora 
di  qualche  goccia  di  clifir  proprietatis  dato  in  un  poco  di 
brodo,  o  d7  infufione  di  tè,  ficcome  ancora  il  darle  nella-, 
mattina  a  buonora  in  una  piccola  tazza  di  brodo  di  piccio¬ 
ne  ,  o  galletto  alcune  gocce  di  acciajo  potabile,  e  tutto  ad 
oggetto  di  ravvivar  le  vifcere ,  e  il  (angue  foverchiamente  » 
fnervati .  Mentre ,  rimettendomi  allattimi  favio parere ,  augu¬ 
ro  alla  Illuftriffima  Signora  ogni  bene  maggiore , 
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Solenne  affezione  ipocondriaca. 

CONSULTO  TRIGESIMOTTAVO. 

L7  Autore  della  tralfneffa  fcrittura ,  ficcome  con  molto  di 
evidenza  ha  in  quella  narrato  tutto  il  compleffo  degli 
antichi  5  varj  ,  e  faftidiofi  fconcerti  difanità,  i  quali  hanno 
lungamente  afflitto ,  ed  affliggono  ancora  in  quello  tempo  il 
confaputo  degniamo  Cavaliere  ,  cosi  ancora  non  poteva  con 
maggiore  fplendor  di  foiida  dottrina  apportare  il  proprio  ,  e 
gli  altrui  pareri  intorno  alP  idea,  ed  alle  interne  cagioni  del 
male  medefimo,  ed  intorno  altresì  alle  piu  certe,  e  piu  fi- 
cure  indicazioni  della  cura  di  lui;  talmentechè  ritrovandomi 
io  baftevolmente  perfuafo  a  concorrere  nei  medefimi  Penti¬ 
menti ,  non  altro  perciò  pollo  io  addurre  di  vantaggio,  fe— ? 
non  alcuni  pochi  deboliffimi  miei  penlìeri,  e  difcorlì,  in  con¬ 
ferma  di  quel  che  è  flato  faviamente  concepito ,  e  detto  da 
altrui  .  Adunque  non  vi  ha  dubbio  alcuno  appreflb  di  me , 
che  tutta  la  ferie  delle  afflizioni  di  fanità  diffufamente  de¬ 
fedare  nella  tralmelfa  fcrittura  viene  a  coftituire  una  di  quel¬ 
le  fpecie  di  infermità,  che  comunemente  fogliono  chiamarfi 
nelle  fcuole  dei  Medici  Affezioni  Ipocondriache  ,  infra  le—? 
quali  elfendo  che  fe  nè  ritrovino  alcune  leggiere,  e  piacevo¬ 
li  ,  ed  alcune  altre  robufte ,  e  difficili ,  quella  del  cafo  noftro 
viene  da  me  reputata  una  affezione  Ipocondriaca  fomma- 
mente  valida ,  ed  afflittiva  ;  di  modo  che  ella  abbia  fondato 
altamente  le  fue  radici  per  tutto  quanto  il  corpo  del  prelato 
Signore,  ed  abbia  ftefo  il  fuo  tirannico  regno  per  tutta  la_> 
Portanza  e  foiida  ,  e  liquida  del  corpo  iftelfo  ,  non  per  altra 
cagione,  fe  non  perchè  fia  notabilmente  alterata,  e  dallo 
flato  naturale  rimolfa  la  nativa  temperie  di  effe  liquide ,  e 
folide  parti ,  onde  per  così  fiuta  ftemperatura  di  effe  venga¬ 
no  ad  effere  polli  in  confluitone,  e  in  difordtne  i  loro  ufizi, 
e  le  loro  funzioni  naturali,  la  perfezione  delle  quali  noiu 
d’  altronde  depende ,  che  dalla  perfetta  temperie  delle  parti 
medefimc .  Mi  dichiaro  però  ,  non  effere  mia  intenzione  di 
denotare  col  nome  di  temperie,  quella  antica  favolofa,  e  chi¬ 
merica  temperie,  o  compleffione,  creduta  produrli  dalla_> 
fcambievole  congiunzione  delle  quattro  famofe  elementari 
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qualità  ,  così  apertamente  rigettata  ,  ed  efclula  dal  divino 
Ippocrate  nel  libro  Dell ’  antica  medicina  ,  ove  dopo  molte  ra¬ 
gioni  apportate  in  contrario  ,  conchiufe  finalmente  :  Frigidità - 
tum  autem ,  ò*  caliditatum  ego  omnium  facultatum  minime  po « 
tentes  effe  in  corpore  exiftimo  •  Ma  col  nome  di  temperie  in¬ 
tendo  di  conformarmi  al  fentimento  di  effo  Ippocrate,  allo- 
rachc  nella  fleffa  opera  pronunciò  :  Inejl  in  homine  &  ama - 
rum ,  &  falfum ,  ÒJ  dulce ,  ò*  acidum ,  acerbum  ,  jl in¬ 

dulti  ,  d^  fexcenta  omnigenas  facultates  habentia ,  copiamque , 
roW ,  Zw  quidem  juxta ,  d^  temperata ,  ;/?~ 

confpicua  funt ,  neque  hominem  Itfdunt  •  Ubi  vero  quid  horum 
fecretum  fuerit ,  ó”  />er  fe  Jìeterit ,  &  confpicuum  eft ,  6* 

hominem  Udit .  Imperciocché  il  mio  debole  fentimento  fi  è , 
che  in  quefto  corpo  effondo  appoco  appoco  mancata,  o  no¬ 
tabilmente  diminuita  quella  oleofa  balfamica  foftanza  ,  per  la 
cui  virtù  (lavano  inficine  amichevolmente  uniti ,  e  congiunti 
divedi ,  e  contrari  generi  di  materie  condimenti  le  liquide , 
e  le  folide  parti  di  effo,  quindi  lia  proceduto,  che  le  fibre 
fenfitive ,  e  motrici  fieno  divenute  fuor  dell’  ordine  di  natu¬ 
ra  troppo  rigide  ,  tenfe  ,  e  pronte  a  ricevere  ogni  lieve  im¬ 
presone  degli  umori  per  entro  a  loro  decorrenti;  e  nei  liqui¬ 
di  parimente ,  per  la  fuddetta  mancanza  del  comune  legame 
delle  diverfe,  e  contrarie  materie,  fi  fieno  efaltate  le  parti¬ 
celle  più  attive,  quali  fono  i’ acide,  e  le  falfe.  Le  quali  co- 
fe  effondo  accadute  eziandio  per  tutta  quanta  la  foftanza  del 
cervello,  e  dei  nervi  da  elio  procedenti,  ninno  è  che  noiu 
veda ,  quanti  e  quanti  difordini  fieno  per  neceffità  dovuti 
crearli  in  quello  corpo  ,  appartenenti  al  moto  ,  ed  al  fenfo ,  ed 
alle  precipue  funzioni  dell’animo  ;  attefochè  la  infolita,  e 
non  naturale  fecchezza,  e  rigidità  delle  filamenta  nervofe, 
unita  alla  foverchia  acutezza ,  mobilità ,  e  falfedine  degli 
umori ,  che  le  irrigano ,  coftituifce  un  fiftema  nervofo ,  lon¬ 
tano  dall’ ordine  della  natura,  e  nel  quale  i  movimenti  degli 
fpiriti  fono  troppo  pronti,  troppo  difordinati,  ed  inquieti,  e 
le  fpecie  lenfibili , ■  che  per  loro  fi  producono,  non  polfono  ef- 
fere  fe  non  (Iravaganti ,  afflittive ,  e  piene  di  difordine ,  e  di 
confufione ,  conforme  agevolmente  può  comprenderli  da_j 
chicchefia  .  Ed  ecco  come  col  folo ,  e  (emplice  fiftema  dell’ 
clfere  in  quefto  corpo  affai  diminuita  le  oleofa ,  e  balfamica 
T'orno  I*  C  c  umi- 
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CONS.  umidità,  che  nello  ftato  naturale  Tuoi  e  (fere  il  freno  ,  ed  il 

XXXVIII.  vincolo  impediente  il  difcioglimento  dei  diverfi ,  e  contrari 
generi  di  principi  coftituenti  il  corpo  umano  ;  ecco  ,  dico , 
come  con  quello  folo  fiftema  rendere  fi  poffano  molto  con¬ 
grue  ragioni  di  tutti  i  fintomi,  ed  accidenti,  che  affliggono  il 
predetto  Illuftrimmo  Signore,  quali  fono  i  moti  vertiginofi, 
le  conturbazioni,  confufioni  ,  e  debolezze  di  capo,  le  lan¬ 
guidezze  ,  opprelfioni ,  e  palfioni  interne ,  i  timori ,  le  anguftie 
di  animo,  le  inquietudini  di  tutto  il  corpo,  gli  /tiramenti,  e 
le  punture  nelle  membra ,  e  nei  mufcoli ,  ed  altri  non  pochi 
incomodi ,  che  per  brevità  io  tralafcio  di  mentovare  .  Ma  il 
punto  ancora  fi  è,  che  con  lo  fteiìo  fopraddetto  fiftema  fi 
fipiegano  agevolmente  tutti  gli  incomodi,  che  egli  foffre  j 
nelle  vifcere  del  baffo  ventre ,  ed  in  particolare  nel  ventri¬ 
colo  ,  quali  fono  le  digeftioni  viziate ,  la  moleftia  del  fapore 
acido ,  i  vomiti ,  ed  altri  lìmiglianti  fconc.erti .  Imperciocché 
eifendo  cola  pur  troppo  nota ,  che  le  funzioni  del  ventrico¬ 
lo  ,  c  delle  altre  vifcere  naturali  non  fi  fanno  perfettamen¬ 
te  fenza  il  perfetto  ,  e  naturale  influGfo  degli  fpiriti  animali 
del  cerebro  per  mezzo  dei  nervi  ,  dei  quali  nervi  le  ftelfe_-> 
vifcere  fono  doviziofamente  corredate  ;  e  chi  non  vede ,  che 
nella  fopramentovata  lefione  dei  nervi  del  cerebro  ,  e  dei 
liquidi ,  che  gli  irrigano ,  egli  fa  di  meftiere ,  che  le  opera¬ 
zioni  delle  predette  vifcere  vengano  a  viziarli  altresì?  Anzi 
egli  è  tanto  ciò  vero,  che  in  quella  fotta  di  cali  il  vizio  dei 
nervi,  e  degli  fpiriti  più  che  in  qualunque  altra  parte  del 
corpo  fi  fa  palefe,  cofpicuo  ,  e  fenfibile  nel  ventricolo, 
nelle  vifcere  naturali,  dove  moka,  e  copiofa  è  la  foftanza 
ncrvofa ,  e  per  tal  cagione  così  fatti  malori  vengono  dai  Me¬ 
dici  appellati  Palfioni  Ipocondriache ,  deducendo  quefto  loro 
nome  dalli  Ipocondri ,  dove  gli  effetti  loro  fi  rendono  piu 
manifefti ,  benché  la  fede  principale  di  limili  infermità  ila  la 
foftanza  nervofa  di  tutto  il  corpo ,  conforme  il  chiarilfimo 
Tommafo  Willis  ,  forfè  prima  di  ogni  altro  ,  ha  evidentemente 

dimoftrato  .  Ed  in  verità  trattandoli  nel  cafo  noftro  di  tini _ » 

afflizione  cotanto  oftinata  ,  e  durevole:  continua ,  ed  occupan¬ 
te  principalmente  il  capo,  il  ventricolo,  e  quali  tutte  le  fio- 
ftanze  mufcolari,  e  nervofe  del  corpo,  egli  è  d’uopo  perciò 
il  confelfare,  che  la  fua  fede  primaria  fieno  i  nervi,  ed  i  li¬ 
quori 
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quori  fpiritofi,  ma  egli  è  d’uopo  altresì,  che  in  quelle  parti  CONS. 
rifìeda  un  vizio  non  già  palleggierò ,  e  variabile  di  tempo  in  XXXVIII. 

tempo,  ma  fido,  (labile,  e  malagevole  a  rimuoverli  dalla _ > 

natura ,  e  dall'  arte  1  che  tale  appunto  comparifce  il  vizio 
della  ficcità  defcritto  di  fopra,  del  quale  Ippocrate  nel  libro 
De  locis  in  homine  lafciò  fcritto  :  Morbus  enim ,  qui  in  ficco  ejì , 

Jl abilitar ,  &  non  cefiat .  Anzi  per  quello  fleilo  motivo  deli' 
oflervarfi  nel  male  predente  una  non  mai  interrotta  continua¬ 
zione  ,  e  affiduità  dei  medelimi  travagli ,  io  non  farei  molto 
inclinato  a  chiamar  quello  male  una  leggiera  epileffia,  ficco- 
me  ad  altri  è  piaciuto .  Concioffiachè  nella  epileffia  gPinfulti , 
terminano  con  perfetta  ceiTazione  da  ogni  molellia ,  e  fono 
interrotti  ;  dove  nel  cafo  nollro  le  afflizioni  fono  bensì  pili 
leggiere  degli  indulti  epilettici ,  ma  fono  continue ,  ed  affidile  . 

Nè  vi  ha  dubbio  alcuno  finalmente  ,  che  al  producimene  di 
quello  male  molto  abbiano  cooperato  V  abito  di  corpo  raro, 
e  gracile ,  e  la  feria  applicazione  agli  lludj ,  ed  altri  sforzi  dì 
mente  ,  che  il  prelato  Signore  già  praticò  in  iftagioni  eflive  , 
ed  in  ore  improprie,  conforme  vien  narrato  nella  relazione; 
perocché  limili  cofe  fono  efficaci  cagioni  d’infinuar  nella_j 
foltanza  del  cerebro  il  calore ,  e  la  ficcità ,  primo  fondamen¬ 
to  ,  ed  origine  di  quella  indifpofizione . 

Ma  aliai  fufficientemente ,  fe  non  forfè  troppo,  mi  è  ve¬ 
nuto  fatto  il  diffondermi  intorno  all’idea,  ed  alle  interne-^ 
cagioni  del  male  medefimo.  Tempo  è  dunque  ornai  di  far 
palléggio  al  prognoftico,  ed  alla  cura  di  elfo. 

Per  quanto  adunque  appartiene  al  prognoftico,  (limo 
fuperfluo  P  avvertire ,  quanto  difficile,  ed  afpra  imprefa  fiala 
perfetta  fanazione  di  un  male  fimigliante ,  mentre  la  fpcrien- 
za  delia  purtroppo  chiaro  il  dimoftra;  e  inoltre  quanto  fie¬ 
no  duri  a  rifimarfi  i  mali  de’  nervi  lo  abbiamo  dall’  autorità 
graviffima  dJ  Ippocrate  nel  citato  libro  De  locis  in  homine .  Io 
poiTo  tuttavia  affermare  con  tutta  verità,  che  limili  malori , 
per  quanto  ne  infegna  l’ efperienza  ,  e  la  diligente  oflferva- 
zione  ,  non  fogliano  mai  avere  un  elìco  infelice ,  ma  piuttofto 
appoco  appoco  fi  manfuefanno ,  e  non  di  rado  alla  perfine  fi 
curano  del  tutto,  quando  l’infermo,  e  i  Medici  olino  di  quel¬ 
la  prudenza,  e  di  quella  moderazione  necelfaria  in  quelle— 5 
infermità  nel  procurarne  la  fanazione.  Onde  io  ho  motivo  di 

Tomo  L  G  c  2  fperar 
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CONS.  fperar  quello  bene  nelcafo  noftro ,  dove  vedo  perla  pruden- 

XXXVIII.  za  di  chi  affilile  alla  cura,  praticarli  ogni  maggior  piacevo¬ 
lezza,  cautela,  e  circofpezione  neirufo  di  tutti  i  rimedi. 

Le  principali  indicazioni  fono  certamente  1'  addolcire ,  e 
1"  attemperare  tutti  i  liquidi  di  quello  corpo  troppo  acidi ,  ed 
irritati ,  e  fpecialmente  il  fangue ,  loro  fonte  comune  :  il  por¬ 
re  in  quiete,  ed  in  calma  lo  fpirito,  che  alberga  dentro  al 
cerebro,  e  ai  nervi  :  il  corroborare  Y  importante  lavoro  del¬ 
la  digeftione  dei  cibi  dentro  al  ventricolo  :  e  finalmente  la_> 
raaflìma  indicazione  fi  è  il  donare  nuovamente  al  corpo  tutto 
quella  nativa  oleofa ,  e  balfamica  foftanza ,  di  cui  egli  è 
manchevole.  Chiunque  pretendeffie  di  confeguir  quelli  (copi 
per  mezzo  di  medicamenti  o  copiofi,  o  potenti,  cammine¬ 
rebbe  (  per  quanto  io  giudico  )  molto  lungi  dalla  retta ,  e 
ficura  Strada,  e  potrebbe  facilmente  indurre  nel  corpo  di 
quello  Iliultriffimo  Signore  altri  nuovi,  e  peggiori  (concerti . 
Infomma  quella  è  una  guerra  ,  che  non  può  vincerli  fe_-? 
non  con  Farce  tifata  da  Fabio  Maflimo  contro  di  Annibale 
Cartaginefe  ,  il  quale  cunffa?ido  rejtituit  rem . 

Dal  fonte,  che  i  Medici  chiamano  dietetico,  cioè  dalla 
regola  del  vivere  ci  vengono  fomminiftrate  le  armi  piu  forti 
per  combattere  in  quella  guerra,  ed  i  mezzi  piu  efficaci  per 
adempire  le  indicazioni  poco  fa  mentovate. 

Ed  in  primo  luogo  ci  fi  fa  incontro  il  governo  dei  pen- 
fieri ,  e  dell’  animo  ,  il  quale  in  quello  cafo  può  molto  e—* 
molto  conferire  a  tutti  i  noftri  bifogni ,  dove  il  detto  gover¬ 
no  fia  ben  regolato ,  c  proprio .  Imperocché  trattandoli  di 
vizzi ,  e  di  moti  difordinati  degli  fpiriti  abitatori  del  cerebro  , 
e  dei  nervi ,  non  può  baftevolmente  esplicarli ,  di  quanta  im¬ 
portanza  fia,  che  nel  prefato  Cavaliere  le  fpecie  della  men-  ‘ 
te  fieno,  quanto  più  li  può,  ilari,  gioconde,  e  piene  diconfo- 
lazione ,  e  che  fieno  polle  in  bando  le  faftidiofe  applicazioni 
della  mente,  i  timori,  le  meftizie ,  ed  ogni  genere  di  pen- 
fieri  afflittivi ,  ai  quali  in  quella  forta  di  malattia  fogliono  gf 
infermi  elfere  molto  inclinati ,  temendo  fempre  a  difmifura* 
ed  affai  più  che  la  ragione  perfuada .  Infornala  è  neceffario  5 
che  il  mentovato  Signore  Stia ,  per  quanto  è  poffibile ,  allegra¬ 
mente  ,  che  procuri  di  divertirli  con  divertimenti  giocondi , 
e  che  fperi  bene  circa  all7  dito  de?  fuoi  malori ,  non  eiTendo 

pun- 


» 


MEDICI.  205 

punto  vana  così  fatta  lpcranza  -  In  fecondo  luogo  vuoili  con¬ 
siderare  per  molto  utile ,  ed  importante  la  regola  del  nutrir¬ 
li  3  in  cui  credo  confiftere  la  maggior  forza  dei  rimedi  prati¬ 
cabili  ,  mentre  per  mezzo  degli  alimenti  ,  più  che  per  qualun¬ 
que  altro  mezzo ,  poffono  correggerli  i  fopra  deferirti  vizzi  efi- 
ftenti  nel  corpo  del  prefato  Signore  .  Quella  regola  dee  con- 
iifterc  nel  cibarli  di  cibi  umettanti ,  e  refrigeranti  ,  e  dotati 
di  una  moderata  qualità  incraflfante,  con  condizione,  che  i 
detti  cibi  fieno  (empiici ,  e  con  altra  e  tanta  femplicità  cuci¬ 
nati,  fuggendo  tutte  le  vivande  compofte,  le  quali  pofifono 
rifvcgliare  internamente  fedizioni,  e  perturbamenti  notabili. 
Gli  addi ,  i  falli ,  gli  aromatici ,  i  troppo  vifeidi  alimenti 
debbono  evitarli,  fìccome  ancora  tutti  i  flatuoli ,  e  idonei  a 
ribollire,  e  a  fermentarli  dentro  al  corpo.  Circa  alla  quan¬ 
tità  di  elfi  alimenti,  io  inclinerei  piuttofto  al  molto,  che  al 
poco  ,  ma  però  ad  un  molto  difereto ,  e  ragionevole ,  non  ec¬ 
ce  ili  vo  ,  nè  fpropofitaro j  e  la  ragione  fi  è,  che  l’acidità  dei 
fughi  eliftenti  dentro  al  ventricolo  fi  rende  più  fiera,  e  più 
acuta  ,  quando  per  la  parchezza  fomma  del  cibo  refta  il  ven¬ 
tricolo  per  lungo  tempo  vacuo  del  tutto .  Il  mio  debole  pa¬ 
rere  farebbe ,  che  fi  praticale  lungamente  la  totale  attinenza 
dal  vino,  per  cui  fuole  agevolmente  crefcere  la  nemica  aci¬ 
dità,  e  che  in  fua  vece  il  prefato  Signore  ufaflfe  per  fila  be¬ 
vanda  ordinaria  o  F  acqua  di  Nocera  pura ,  ovvero  la  detta 
acqua  con  la  infufione  di  una  piccola  quantità  di  cannella, 
ovvero  F  acqua  medefima  con  F  infufione  d’ alcune  foglie  di 
edera  terreftre,  la  quale  ha  una  fomma  virtù  di  domare  Fa- 
cidità,  e  di  rendere  i  liquidi  placidi,  e  dolci.  Per  quanto 
poi  fi  afpetta  alla  quantità  della  bevanda,  il  mio  configlio 
farebbe ,  che  il  bevere  non  fìa  fcarfo ,  ma  non  già  troppo  co- 
piofo ,  e  abbondevole .  Imperciocché  il  torrente  copialo  di 
umido,  trafeorrendo  per  le  arterie ,  e  per  le  vene ,  sfibrerebbe 
viapiù  il  fangue ,  e  lo  renderebbe  fempre  più  difciolto ,  ed 
acuto ,  e  tanto  più  che  in  fomiglianti  cali  gli  infermi  non 
fogliono  mai  patir  fece  *  Onde  miglior  ripiego  farà ,  che  il 
bevere  fia  moderato,  fenza  fcarfezza  notabile. 

Patto  ora  a  decorrere  dei  particolari  rimedj ,  che  dal 
fonte  medico  pottbno  dedurli .  Ippocrate  nel  libro  De  fiati- 
bus  definendo  la  mediana  pratica  ebbe  a  dire  con  molto 
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CONS.  fermo:  Medicina  eft  adjeffio  ,  &  fubtraólio .  Or  di  queftì  due 
XXXVIII»  poli ,  fopra  dei  quali  è  fondata  tutta  la  sfera  di  quella  di- 
fciplina ,  io  credo  certamente  ,  che  nel  calo  noftro  il  primo 
folo  fia  quello,  che  ci  abbia  luogo,  cioè  a  dire  Laggiu^ne- 
re  quella  pingue  balfamica  umidità,  che  manca  in  quello 
corpo ,  di  cui  di  fopra  fi  è  fatta  piu  volte  menzione .  Ma  il 
fecondo  polo  ,  cioè  a  dire  il  fottrarre  ,  non  ci  abbia  luogo 
veruno  ,  attefochè  con  quello  fi  accrefcerebbe  viapiù  la  fec- 
chezza  nelle  fibre  nervofe,  e  P acidità  negli  umori.  Laonde 
per  così  fatto  forte  motivo  io  fono  di  parere ,  che  i  purgan¬ 
ti  tutti,  o  deboli,  o  gagliardi  che  fieno,  dati  per  bocca  pof- 
ftuio  nuocere ,  e  non  giovare ,  e  perciò  debbano  fuggirli ,  ol¬ 
tre  che  le  particelle  irritanti,  di  cui  fono  ricchi  tutti  quanti 
i  medicamenti  purgativi  ,  poifono  agevolmente  irritare  di  van¬ 
taggio  i  troppo  difcolti  liquidi  fpiritofi ,  e  i  troppo  rigidi  ,  e 
rilecchiti  filamenti  dei  nervi,  ed  in  tal  guifa  mettere  nuovi 
fcompigli,  e  difordini .  Che  fe  pure  qualche  volta  parelfe— * 
necefiario  (  lo  che  io  non  credo  )  il  ripulire  con  qualche 
medicamento  le  prime  firade  degli  inteflini ,  in  tal  cafo  io 
non  mi  prevarrei  di  altro ,  che  di  qualche  bevuta  d’  olio  di 
mandorle  dolci.  Ma  la  verità  fi  è,  che  il  procedere  più  fi- 
curo  farà  il  prevalerli  dei  cliftcri  frequenti ,  fatti  con  fempli- 
ce  brodo  ,  ovvero  con  acqua  d’orzo,  infieme  con  la  dovuta 
porzione  di  fale ,  e  di  zucchero ,  per  cui  faremo  certi  di 
non  indurre  nuovi  tumulti  notabili . 

Tre  fono  i  medicamenti  ,  che  nella  trafmefla  dotta_> 
fcrittura  vengono  mentovati  ,  ed  a  me  pure  pajono  non  im¬ 
propri  per  foccorrere  alla  efigenza  di  quello  corpo  .  L’ uno 
fi  è  il  latte  ,  o  il  fiero  ,  il  fecondo  fi  è  qualche  rimedio  ac¬ 
ciaiato  ,  il  terzo  finalmente  è  il  brodo  di  vipera  .  Io  per  di¬ 
re  il  vero  ravvifo  in  tutti  e  tre  una  certa  lodevole  congruenza 

al  bifogno  noftro  ,  confiderati  però  ,  come  fuol  dirli  nelle _ > 

fcuole,  in  attratto,  non  in  concreto  .  Il  latte  ,  o  il  fiero  può 
refrigerare,  umettare,  e  impinguare  il  prefato  Signore,  gl-* 
perciò  è  molto  apprezzabile  quello  rimedio,  ma  la  foverchia 
acidità,  che  alberga  nel  ventricolo ,  forfè  non  permetterà  Tufo 
di  elfo  latte  ,  facendolo  tofto  inacetire ,  corrompere ,  e  dive¬ 
nire  ingiuriofo,  e  nemico.  Per  tacere,  che  nella  prefente__* 
avanzata  ftagione  dell’ autunno  ,  la  qualità  del  latte  ,  e  del 
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fiero  non  è  ottima  ?  come  farebbe  nell7  Aprile  5  e  nel  Mag¬ 
gio  ;  onde  io  per  parlare  ingenuamente  riferberei  quello  ge¬ 
nere  di  rimedio  da  provarli  per  allora ,  ed  in  quel  tempo  di 
primavera .  I  brodi  viperati  fono  anch7  eglino  un  rimedio  in¬ 
nocente  5  e  piacevole  ;  ma  per  dire  la  verità  io  dalle  quoti¬ 
diane  fperienze  non  ho  giammai  in  elfi  riconofciuto  molto 
di  efficacia  5  e  perciò  lafcio  al  favio  giudizio  di  chi  affitte— 9 
il  praticarli  a  loro  beneplacito .  Finalmente  i  rimedj  acciai¬ 
ti  mi  pajono  per  tutti  i  conti  commendabili  ,  e  molto  pro- 
prj  alle  noftre  occorrenze  5  pofciachè  poltre  Federe  eglino 
molto  potenti  deftruttori  della  ingiuriofa  acidità  5  poflbno 
eziandio  ravvivare  gl7  importanti  lavori  della  digeftione  dei 
cibi ,  e  della  produzione  del  fangue  ;  per  la  qual  cofa  io  lo¬ 
derei  il  prevaletene  3  ma  il  mio  deboi  configlio  farebbe  di 
differire  alquanto  l’ufo  di  effi  ,  cioè  fino  a  che  Faria  foffc 
volta  al  freddo  5  che  vale  a  dire  intorno  alla  metà  di  No¬ 
vembre  profilino  3  avendo  io  fempre  oflervato ,  che  i  rimedj 
acciajati  con  pili  di  frutto  5  e  di  ficurezza  fi  praticano  nel 
principio  3  e  nel  progreflo  del  verno  ,  che  in  qualunque  altra 
ftagione  .  Adunque  allora  loderei  >  che  fi  delle  a  Sua  Signo¬ 
ria  Illuttrifiima  uno  fcropolo  di  fpuma  di  acciajo  3  impattato 
con  un  poco  di  conferva  di  rofe  ogni  mattina  a  buonora  per 
trenta  giorni  in  circa  5  bevendovi  dietro  un  brodo  femplice 
di  pollaftra  3  fenza  fale  s  dichiarandomi  che  allora  non  iftimo 
necelfario  il  fare  efercizio  apporta  3  e  a  intuito  di  detto  me¬ 
dicamento  3  fervendo  folo  il  muoverfi  5  fecondo  che  porterà 
F  occorrenza  .  Ma  nel  tempo  prefente  io  ardirei  di  proporre 
alla  prudenza  di  chi  affitte  5  fe  ftimafiero  opportuno  F  ufo  di 
un  brodo  con  bollitura  di  radica  di  china  5  da  prenderli  nella 
mattina  a  buonora  per  io  corfo  di  trenta  5  o  quaranta  gior¬ 
ni  )  cioè  fino  a  che  verrà  il  tempo  di  praticare  F  acciajo  fud- 
detto  .  La  formula  del  comporre  un  limile  brodo  mi  piace¬ 
rebbe  3  che  fotte  F  infrafcritta  :  fi  pongano  quattro  fole  on¬ 
ce  di  carne  magra  di  vitella  in  una  pentola  con  once  venti 
di  acqua  comune  5  e  metta  al  fuoco  fi  faccia  levare  un  bollo¬ 
re  3  e  fi  fchiumi  ;  dipoi  fubito  fi  aggiunga  in  detta  pentola^ 
una  dramma  di  radica  di  china  mezza  impietrita  3  chiufa  5  e 
legata  dentro  un  velo  3  facendone  un  piccolo  involto,  ed  al¬ 
lora  pofta  la  detta  pentola  a  un  fuoco  lento  fi  faccia  bollire 
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CONS»  adagiamo ,  come  grillando  5  fino  che  la  detta  carne  fia  ben 

XXXVIII.  cotta  5  ed  allora  verfando  con  diligenza  il  brodo  ,  che  vi  è 
rimado,  ferva  quello  per  bere  tutto  in  una  mattina  a  buono¬ 
ra  ,  e  così  replicando  a  farlo  ogni  giorno  .  Un  così  fatto 
brodo ,  oltre  V  edere  femplice  ,  ed  innocente  5  può  molto  cor¬ 
roborare  il  cerebro,  e  i  nervi  di  quello  nobiliffimo  Cavalie¬ 
re  5  e  può  altresì  introdurre  nel  fuo  corpo  quella  balfamica__> 
umidità  3  che  vi  manca  « 

Quefti  fono  i  medicamenti  particolari  5  dei  quali  mi  pre¬ 
varrei  nella  prefente  ,  e  nella  prolfima  ftagione  ;  mentre  pe¬ 
rò  nel  tempo  medefimo  fi  poflòno  tifare  altri  rimedj  corro¬ 
boranti  il  ventricolo  ,  e  la  teda  ,  e  fpecialmente  Tufo  della 
conferva  di  role  5  mifta  con  una  piccola  porzione  di  a  deli¬ 
zio  Politico ,  feccato  ,  e  pedo  da  prenderfene  una  cucchiaiata 
mattina  5  e  fera  dopo  il  cibo  :  ficcome  ancora  lodo  fomma- 
mente  il  praticare  le  lolite  polveri  alcaliche  frequentemente  , 
e  il  praticare  ancora  per  cibo  i  gamberi  neri  di  fiume  in— > 
quelle  forme  ,  che  fogliono  manipolarli  .  Del  redo  i  bagni 
di  acqua  dolce,  fatti  comodamente  in  cafa  propria  ,  mi  parreb¬ 
bero  ancor  elfi  per  tutti  i  conti  propriilìmi  a  porli  in  ufo ,  nè 
altra  repugnanza  vi  ha  appreffo  di  me  ,  fe  non  la  dagione  poco 
propria  a  limile  medicamento ,  onde  farà  forfè  miglior  cofi_> 
il  riferbarli  alla  dagione  ediva  ,  quando  V  occorrenza  ,  e  il 
bifogno  non  neceflitafle  a  ricorrere  ai  detti  bagni  anco  in_> 
altre  dagioni .  Quedo  è,  quanto  forfè  con  troppo  di  allunga¬ 
mento  3  e  di  noja  altrui  ,  ma  con  poco  di  fodanza  ,  e  di 
proprietà  mi  ha  permeilo  il  mio  dorile  ■>  e  magro  ingegno  di 
1  ugge  ri  re  in  prò  del  confaputo  degniamo  Cavaliere  ,  a  cui 
prego  dal  Cielo  V  adempimento  di  tutti  i  fuoi  defiderj . 
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VERTIGINE  TENE  BRIGOSA. 

CONSULTO  TRIGESIMONONQ. 

P/er  quanto  dalla  trafmefla  accuratiflima  relazione  fi  può  CONS. 

comprendere  ?  nella  foienne  tenebricofa  vertigine  3  che  XXXIX. 
già  per  molti  giorni  ha  afflitto ,  ed  affligge  ancora  non  me¬ 
no  il  Signor  Canonico  N.  N.  dall5  avvedutezza  del  perito 
Profelfore ,  che  alfifte  alla  cura  3  non  è  fiata  finora  operazio¬ 
ne  ,  o  diligenza  alcuna  preterita  3  che  dalia  qualità  del  ma¬ 
le  3  e  dalle  circoftanze  del  corpo  infermo  non  fia  fiata  indi¬ 
cata  j  c  richieda  •  Ma  la  robufiezza  del  male  medefimo  ,  e 
la  pertinacia  delle  interne  cagioni  ,  onde  egli  trae  la  fua_^ 
origine  ,  fono  i  veri  motivi  5  per  cui  tutte  le  diligenze  in¬ 
darno  efeguite  apparifcono  5  mentre  V  infermità  perfide  nel 
fuo  vigore,  nè  mai  ceda  di  minacciare  fìniftro  evento.  Vuol 
ragione  contuttociò ,  che  fi  perfida  nelle  indicazioni  pruden¬ 
temente  già  ftabilite  5  di  frenare  il  moto  tumultuofo  degli 
fpiriti  5  che  albergano  per  entro  al  cerebro  ,  e  di  corro¬ 
borare  il  cerebro  ifteffo  ,  procurando  di  foddisfare  a  quefti 
due  fcopi  con  quei  rimcdj  5  e  con  quelle  arti  placide, 
manfuete ,  le  quali  vengono  richiefte  5  e  permelfe  dalla  gra¬ 
ve  età  dell’  infermo  ,  alla  quale  non  punto  fi  adatta  lo  fi  ra¬ 
pito,  e  la  violenza  de"  medicamenti. 

Giacché  adunque  fi  fono  fin  qui  praticate  remilfioni  di 
fangue  da  varie  parti  del  corpo  ,  e  i  vellicanti  ,  ed  altre  for¬ 
te  di  filinoli  5  il  mio  configlio  farebbe  ,  che  per  T  avvenire 
fi  ponefTero  in  ufo  alcune  piacevoli  evacuazioni  per  fecefib  , 
col  prevalerli  di  qualche  mite  leniente  dato  per  bocca  ogni 
quattro  ,  o  cinque  giorni  ,  fecondo  il  molto  ,  o  il  poco  fuo 

operare  ,  e  fecondo  che  verrà  giudicato  ,  da  chi  alfifte  alla _ » 

cura  ,  che  più  fpeffo  ,  o  più  di  rado  replicare  fi  debba.  Di 
cosi  fatti  lenienti  moke  formule  fi  potrebbero  addurre  ,  ma_j 
le  tralafcio  per  edere  altrui  notiffime.  Io  però  più  volentieri 
nel  cafo  noftro  mi  appiglierei  ai  lenitivi  in  forma  folida, 
quali  farebbero  le  pillole  di  rabarbaro  ,  o  di  aloe  ,  o  quelle 
dette  del  Celli  ,  o  quelle  dette  del  Redi  ,  o  molte  altre  li¬ 
mili  .  Nè  mi  parrebbe  improprio  il  formare  il  predetto  leni¬ 
tivo  con  una  mezz7  oncia  di  caffia  tratta  ,  muda  con  una_> 

Tomo  I.  D  d  dram- 
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CONS.  dramma  di  rabarbaro  ,  e  con  imo  {crepolo  di  fena  in  foglia 
XXXIX.  ben  petti  ,  formandone  bocconi  fecondo  il  folito  .  Le  forze 
valide  dell’  intermo ,  e  la  qualità  del  fuo  male  pare  ,  che  ri¬ 
chiedano  quella  forta  di  purga  epicratica ,  tramezzata  eziandio 
con  qualche  lavativo.  Tra  gli  Specìfici,  lòl iti  a  fperimentarfi 
proficui  in  limili  infermità  ,  merita  di  elfere  annoverata  la_, 
polvere  leguente  .  9: .  Succino  bianco  ,  limatura  di  avorio , 
di  madreperla  ,  radica  di  peonia  ,  zucchero  candito  ana_> 
parti  eguali  ,  e  peftato  il  tutto  minutamente  ,  mifee  ,  e  di 
quella  polvere  una  mezza  dramma  fi  dia  mattina  ,  e  fera , 
col  foprabbevervi  quattro  once  di  acqua  di  peonia  .  Con¬ 
vengono  frequenti  freghe  alle  membra  eftreme,  e  fpelfe  im- 
merfioni  dei  piedi  ,  e  parte  delle  gambe  nell’  acqua  calda_> , 
tenendovele  per  qualche  tempo  notabile  .  Sommamente  fi 
richiede  in  quella  cura  F  efatta  regola  del  nutrimento  ,  e__j 
la  totale  attinenza  dal  vino  .  Del  retto  quando  nel  proliimo 
autunno  fi  aveffe  la  fortuna  di  poter  penfare  a  qualche  altro 
rimedio  prefervativo ,  crederei ,  che  allora  vi  avelie  luogo  una 
piacevole ,  e  leggiera  decozione  di  làlfapariglia . 


Mot- 
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Molte  incomodità’  di  salute  succedute 

DOPO  V  A  RJ  VOMITI  COPIOSI  Di  SANGUE 

DAL  VENTRICOLO. 


CONSULTO  QUADRAGESIMO. 


BEnchè  nella  relazione  trafinefla  fi  leggano  diffufamente  , 
e  minutamente  deferitti  molti,  e  replicati  accidenti  fini- 
ftri  di  fanità  occorfi  al  confaputo  uomo  di  anni  quaranta ,  per 
i  quali  accidenti  la  predetta  perfona  da  un  forte  ,  e  ftabile 
grado  di  ottima  fanità  fi  ritrova  ora  ridotto  in  uno  flato  di 
falute  debole ,  fiacca ,  e  piena  di  frequenti ,  e  varie  incomo¬ 
dità  ;  contuttociò  parmi  ,  che  tutta  la  ferie  dei  predetti  fini- 
flri  accidenti  fi  riduca  ad  una  più  e  più  volte  replicata  ef- 
fufione  di  fangue  dai  canali  fanguigni  del  ventricolo ,  i  quali 
nel  corfo  di  più  meli  ,  effendofi  più  volte  rotti  ,  o  aperti , 
hanno  quivi  verfato  una  larga  copia  di  fangue  ,  parte  del 
quale  è  flato  rigettato  per  vomito  ,  e  l’altra  parte,  avendo 

prefo  il  fuo  corfo  per  T orifizio  inferiore  del  ventricolo,  e _ 5 

trafeorrendo  per  tutto  il  tratto  degl’  inteftini ,  è  flato  traman¬ 
dato  per  feceifo  .  Quello  replicato  verfamento  di  fangue  è 
flato  lenza  alcun  dubbio  tutta  la  pietra  dello  fcandalo  :  da_. 
lui  fono  proceduti  i  deliquj ,  le  effumazioni  alla  tefta  :  da  lui 
i  dolori  del  baffo  ventre,  le  flatuofità,  il  languore  di  ftoma- 
co  :  da  lui  tutta  l’infigne  variazione  della  fanità  :  da  lui  fi¬ 
nalmente  pofibno  anco  per  1’  avvenire  temerli  molti ,  e  mol¬ 
ti  funeftiiììmi  mali  .  Nè  mancano  le  ragioni  evidenti  di  tutto 
ciò,  a  chiunque  riflette  qual  fia  nel  corpo  umano  la  preziofi- 
tà  del  (àngue  ,  e  di  quante  nobili  funzioni  il  detto  (àngue 
fia  artefice  ,  ed  in  confeguenza  quanto  fia  dannofa ,  e  fatale 
la  fua  perdita  .  Io  non  fono  adeflo  per  pormi  all’  imprefa  di 
inveftigare  ,  per  quali  proprie  cagioni  il  detto  (angue  fia  fla¬ 
to  per  lo  paflato  così  frequentemente  ,  e  con  tanta  abbon¬ 
danza  verfato  dentro  al  ventricolo  ,  mancandomi  molte  no¬ 
tizie  ,  che  farebbero  necefìarie  per  far  così  fatta  inveftìga- 
zione  ;  parmi  bensì  di  potere  accertatamente  affermare,  il  det¬ 
to  fangue  profonderli  non  già  dai  piccoli  canali  ,  ma  dai  più 
ampli  canali  fanguigni  ,  che  fi  ritrovino  nelle  tuniche  del 
ventricolo  ,  e  forfè  ancora  da  qualche  arteria  non  piccola 
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CONS.  delle  medefitne  tuniche.  Perocché  una  quantità  sì  confida a- 
XL.  bile  di  fangue,  fedita  a  verfarfi  tutta  iniìeme  nel  tempo  me- 
defimo,  non  può  procedere  fe  non  da  rotture  di  vali  infigni, 
o  di  arterie .  Ma  quel  che  più  importa  ,  benché  da  qualche 
tempo  in  qua  paja  ceffata  quella  effufione  di  (angue  ,  vuoili 
nondimeno  avere  per  molto  dubbia  ,  e  fofpetta  quella  tre¬ 
gua  5  e  fofpenfione  di  un  male  sì  grande  ;  poiché  per  le  quo¬ 
tidiane  efperienze  pur  troppo  lì  vede  ,  quanto  agevolmente , 
quando  meno  lì  teme,  tornino  a  reiterarli  così  fatti  verfamen- 
ti  di  fangue  ,  la  qual  cofa  io  pongo  altrui  in  confiderazio- 
ne  ,  a  fine  che  non  fi  tralafcino  le  necelfarie  diligenze  ,  per 
impedire  una  limile  calamità . 

Suppolle  tali  verità ,  quindi  nafee  per  confeguenza ,  due 
edere  i  primarj ,  e  malfimi  feopi ,  che  debbono  averli  nella_, 
cura  della  fuddetta  indifpofizionc  .  V  uno  fi  è  di  procurare, 
per  quanto  è  polììbile,  che  non  tornino  nuovamente  ad  aprir¬ 
li  i  canali  fanguigni  del  ventricolo  ,  donde  altre  volte  è  lar¬ 
gamente  ufeito  il  fangue:  V  altro  feopo  lì  è  di  difendere  que¬ 
llo  corpo  dai  pregiudizj  ,  nei  quali  è  incorfo  per  le  perdite 
del  fangue  già  fatte,  elfendo  pur  troppo  vero,  che  dalla  pe¬ 
nuria  del  fangue  procede  la  debolezza  ,  ed  il  languore  di 
tutte  le  operazioni  naturali,  e  vitali;  e  fpecialmente  per  tal 
motivo  fuol  generarli  un  fangue  flofeio ,  fiacco ,  sfibrato ,  e—? 
quali  tutto  acquidofo  ;  onde  agevolmente  fogliono  produrli 
le  idrofilìe,  anco  per  infegnamento  d’Ippocrate,  che  lafciò 
fcritto  :  Multi  oh  hemorrhagias  nimias  in  hydropem  incidunt . 
Per  adempire  ad  ambedue  le  predette  indicazioni  ,  credo, 
che  più  di  qualunque  altra  diligenza  polla  cooperare  la  con¬ 
veniente  regola  di  vita ,  ed  in  particolare  la  regola  del  nu¬ 
trimento  ,  al  qual  propofito  panni  elfer  vero ,  che  il  cibo  ,  e 
la  bevanda  debba  edere  di  quantità  moderara ,  e  divifa  piat¬ 
tello  in  replicate  refezioni  a  poco  per  volta ,  che  in  quantità 
copiofa,  e  additata  in  una  volta  fola;  imperocché  nello  (la¬ 
to,  in  cui  ora  fi  trovano  le  vifeere  naturali,  poffono  concuo¬ 
cere  ,  e  trafmutare  in  buona  foftanza  di  chilo  il  poco  ali¬ 
mento,  ma  non  già  il  molto,  il  qual  molto  produrrà  un  chi¬ 
lo  crudo  ,  e  imperfetto  ,  e  tale  ancora  produrrà  il  fangue , 
che  dal  chilo  fi  genera  .  La  qualità  poi  degli  alimenti  deb- 
be  effere  gentile,  femplice,  e  facililfima  a  digerirli,  ma  pe- 
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rò  di  buona  foftanza ,  e  alquanto  Ipiritofa,  e  poco  ferace—*  CONS* 
di  efcrementi ,  quali  fono  le  mineftre  di  brodi  ottimi,  le  car-  xl 
ni  lede  di  volatili ,  e  di  vitelle ,  ed  altri  cibi  lìmiglianti  fem- 
plici,  e  puri,  allenendoli  da  tutti  gli  acidi,  dalle  cofe  falle, 
da  tutti  i  frutti  ,  ed  ancora  dall’ erbe  di  ogni  genere  ,  fuori 
che  da  qualche  erbetta  odorofa ,  ufata  in  poca  dofe  per  con¬ 
dimento  ;  e  circa  alF ordinaria  bevanda,  lodabile  farà  l’ufo 
moderato  del  vino  alquanto  inacquato.  L7  efercizio  violento 
dee  fuggirli  per  non  dare  motivo  alle  nuove  effufioni  di 
fangue  ;  e  per  tal  cagione  debbono  evitarli  le  bevande  ,  ed 
i  cibi  ,  che  fieno  troppo  caldi  attualmente  ,  potendo  quello 
troppo  calore  riaprire  le  vene  del  ventricolo  . 

Per  quanto  appartiene  ai  medicamenti  particolari  ,  fono 
di  parere,  che  non  debbano  affetto  tralafciarfi  i  rimedj  vul¬ 
nerar)  per  iftabilire  viapiìi  la  cicatrice  delle  tuniche  nei  vali 
del  ventricolo  j  anzi  loderei  il  prendere  di  quando  in  quan¬ 
do  qualche  pillola  dello  Ipecifico  dell7  Elvezio  ,  ovvero 
qualche  poco  di  fungo  di  Malta  polverizzato  ,  ovvero  qual¬ 
che  poco  di  catto ,  o  terra  Giapponica ,  ovvero  qualche  cuc¬ 
chiaiata  di  fugo  fpremuto  dall7  ortica  frefca,  o  altre  fimili  co¬ 
fe  impedienti  il  fluffo  del  fangue  *  Ma  fopra  tutto  panni  non 
folamente  convenevole  ,  ma  necelfario  il  non  prevalerli  in_^ 
modo  alcuno  ,  nè  per  qualunque  motivo  dei  medicamenti 
purganti  dati  per  bocca ,  ancorché  fieno  piacevolilfimi  ;  men¬ 
tre  la  loro  virtù  purgativa  fi  efercita  col  loro  irritare ,  e  {li¬ 
molare  le  tuniche  del  ventricolo  ,  e  degl’  inteftini  ,  la  quale 
funzione  può  facilmente  far  di  nuovo  aprire  le  vene ,  thè—* 
quivi  fono  di  frefco  ,  e  debolmente  rifaldate  ;  laonde  per 
tal  timore  io  mi  fo  lecito  rendere  folpetto  anco  1’  ufo  già 
praticato  delle  piccole  dofi  di  rabarbaro  della  Magnefia  ,  e 
di  altre  cofe  accennate,  e  quello  ancora  delle  acque  acidule, 
e  minerali  di  qualunque  forta  ;  e  folamente  commenderei  i  lava¬ 
tivi  fempiici  per  fupplire  al  difetto  del  naturale  fgravio  degli 
efcrementi.  Ma  fe  cofe  alcuna  lubricativa  fofie  giammai  needìi- 
tà  d  adoprare,  fi  potrebbe  al  più  al  più  alcuna  volta  prevalerfi  di 
qualche  oncia  di  olio  di  mandorle  dolci ,  tratto  fenza  fuoco ,  dato 
per  bocca  al  Signor  Canonico ,  con  quella  condizione  però , 
che  il  fuo  flomaco  lo  ammetta  fenza  naufea,  e  fenza  perico¬ 
lo  alcuno  di  vomito ,  poiché  in  quello  cafo  i  vomiti  fi  debbono 
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CONS.  sfuggire,  quanto  più  fi  può.  Del  retto  ancor  io  lodo  fomma- 
XL.  mente  in  quello  cafo  l’ufo  del  latte  vaccino  dato  nella  mat¬ 
tina  a  buonora  in  una  dofe  moderata  ,  come  per  efempio  di 
cinque  once  ,  ed  a  me  piacerebbe  il  darlo  mefcolato  con  un 
rotto  d’ uovo  sbattutovi  dentro  ,  ed  al  fuoco  alquanto  cotto , 
a  foggia  di  un  femplice  brodetto  ,  dimoftrando  la  quotidia¬ 
na  fperienza,  che  nei  corpi  ,  e  nelli  ftomachi  deboli  il  detto 
latte  ,  ridotto  nella  forma  accennata  a  foggia  d’un  cibo  li¬ 
quido  ,  e  gentile  ,  opera  con  più  di  ficurezza  ,  e  di  frutto . 
Per  altro  poi  ardifco  dire  ,  che  nel  cafo  prefente  tutti  i  ri¬ 
medi  ,  che  fi  uferanno  di  più  agli  alimenti  opportuni  ,  no  ri¬ 
faranno  fenza  un  fommo  fofpetto  di  nocumento  .  E  quello 
è  quanto  poflo  fuggerire. 
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Affezione  isterica  ipocondriaca. 

CONSULTO  QJJAD  RÀGESI MOPRIMO. 

IL  dottiffimo  Autore  della  relazione  trafmeffa,  narra  coii_j»  Co 
tanta  evidenza  la  lugubre  iftoria  degli  fconcerti  di  falli-  XL 
tà  ,  i  quali  affliggono  la  confaputa  giovine  religiofa  ,  che__> 
anco  ai  lontani  5  ed  afte  nti  vengono  efpreffi  al  vivo  ,  come 
fe  follerò  con  gli  ocelli  proprj  oflervati  .  Laonde  non  vi  ha 
dubbio  alcuno  ,  il  complelfo  dei  narrati  accidenti  altro  non-» 
edere,  che  una  paflione  itterica,  ed  ipocondriaca  ;  giacché  que¬ 
lle  due  infermità  fogliono  quali  fempre  nelle  femmine  con¬ 
fonderli  infieme,  o  per  lo  meno  duna  dall’altra  non  mai  fi 
difgiunge  .  E  vaglia  il  vero  così  fatti  accidenti  cotanto  ftre- 
pitofi,  e  pervern,  la  cui  forgente  credefi  comunemente  effe- 
re  r utero,  e  le  lue  operazioni  oftefe,  e  perturbate,  fi  vedo¬ 
no  non  di  rado  crearli  nei  corpi  di  femmine  ,  nelle  quali 
non  fi  riconofce  ,  nè  fi  è  oifervato  giammai  vizio  alcuno 
dell'  utero ,  e  forfè  nel  cafo  noftro ,  di  cui  parliamo ,  fi  è  ciò 
in  gran  parte  verificato  ;  onde  fa  di  meftiere  il  confeffare, 
che  una  sì  folenne  tempefta  non  fempre  nafee  dall’  utero , 
ma  bensì  dal  vizio  dei  liquidi  univerfali  ,  e  dallo  {tempera¬ 
mento  dei  diverti  fughi  ,  e  liquori  ,  che  albergano  nelle  vi- 
feere  tutte,  contenute  nel  baffo  ventre,  nel  che  confitte  lana- 
tura,  e  Teffenza  della  paffione  ipocondriaca.  Lafoftanza  del 
fatto  però  fi  è,  che  la  quiddità,  e  Feffenza  di  tutta  l’ infer¬ 
mità  della  predetta  Signora  altro  non  è  ,  che  un  movimen¬ 
to  ftranamente  fregolato  degli  {piriti  nervei  ,  o  vogiiam  dire 
del  liquido  contenuto  dentro  ai  nervi  medefimi  ,  e  la  prin¬ 
cipale  cagione  di  così  fatto  fregolamento  di  moto  probabil¬ 
mente  fi  è  Teffere  i  nervi  medefimi  nelle  loro  ultime  eftre- 
mità  ftranamente  irritati  dai  fopraddetti  fermenti  ,  e  liquidi 
delle  vifeere  ,  che  nello  fiato  prefente  fono  fuori  della  loro 
tempra  naturale,  ellendo  divenuti  felvaggi,  aufteri,  acidi,  e 
perciò  molefti  ,  ed  ingiuriofi  ai  nervi  ,  con  i  quali  hanno 
commercio.  Le  quali  cofe  effendo  pur  troppo  evidenti, 
non  punto  ignorate  dairprudentiffimo  Profeffore  ,  che  affifie 
alla  cura  ,  io  perciò  fupponendole  ,  come  verità  incontrafta- 
bili  ,  ftimo  meglio  il  far  paffaggio  a  ragionare  degli  (copi, 

che 
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CoNS.  che  dcbbonfi  avere  nel  profeguire  la  cura  medefima_>  . 

XLI.  Ninno  vi  ha ,  che  non  fappia  ,  in  fimiglianti  cafi  le  mi¬ 

gliori  indicazioni  edere  il  raddolcire  ,  e  V  attemperare  i  li¬ 
quidi  tutti  del  corpo  ,  e  il  procurare  ,  che  il  corpo  tnedefi- 
mo  ,  e  le  interne  vifcere  fi  vadano  fgravando  dei  nemici  ,  ed 
ingiurio!!  umori  ,  eh’  elle  contengono  ,  e  producono  frequen¬ 
temente  .  Ma  T  afprezza  ,  e  perverfità  del  male  in  quello 
pofeia  confitte  ,  che  per  porre  in  efecuzione  le  indicazioni 
fopraddette  barre  noftra  fi  fperimenta  fiacca  ,  e  manchevo¬ 
le  .  Io  non  poffo  baftantemente  lodare  i  medicamenti  ,  e__ 
le  operazioni  tutte ,  che  fono  fiate  finora  praticate  con  mol¬ 
to  fenno  per  foccorrere  agli  urgenti  bifogni  di  quella  Signo¬ 
ra  inferma.  Ma  dovendoli  ad  elfo  trattare  di  porre  in  ufo  al¬ 
tri  nuovi  rimedi  contro  alla  pertinacia  del  male  ,  io  per  par¬ 
lare  con  tutta  la  mia  naturale  ingenuità  ,  non  poffo  fe  non 
configliare  ,  che  per  Y  avvenire  fi  pratichi  ogni  maggior 
fcarfezza ,  e  piacevolezza  di  medicamenti,  che  fia  poflibile , 
ad  oggetto  che  facendo  altrimenti  non  fi  vengano  a  deftrug- 
gere  le  facoltà,  e  le  potenze  principali  di  queflo  corpo,  fio- 
come  in  altri  cafi  confimili  fi  è  veduto  accadere,  per  la  con¬ 
tumacia  del  male,  e  per  la  lunga  battaglia  di  arditi  medica¬ 
menti.  Oltreché,  trattandoli  nel  cafo  noftro  di  liquori  fpiri- 
tofi  troppo  irritati ,  e  fconvolti ,  chi  non  vede ,  che  per  na¬ 
tura  ci  li  richiede ,  e  conviene  la  piacevolezza ,  e  la  mode¬ 
razione  dei  rimedj?  Per  la  qual  cofa  (per  venire  ai  partico¬ 
lari)  il  mio  deboi  parere  farebbe,  che  per  l’avvenire  l'uni¬ 
co,  e  folo  evacuante,  da  ciarli  per  bocca,  folle  l’olio  di  man¬ 
dorle  dolci,  del  quale  potrà  ficuramente  prevalerli,  non  folo 
a  fine  di  evacuare ,  ma  anco  per  rimedio  delle  interne  con- 
vulfioni,  ch'ella  foffre  rovente j  e  per  l’imo,  e  per  l’altro  fi¬ 
ne  lodo  affai  ,  che  fi  frequentino  eziandio  i  lavativi  fatti  di 
brodo,  o  di  acqua  di  orzo  con  non  piccola  quantità  deli  olio 
medefimo,  o  dì  olio  violato,  o  rofitto,  e  fino  con  olio  fem- 
plice  di  olive  ,  dovendo  quello  fidamente  fervire  ad  allen¬ 
tare  le  fibre  inteftinali  intirizzite  ,  e  convulfe.  Tra  gii  alte¬ 
ranti  ninna  cofa  farà  migliore,  che  i  brodi  di  pollaflra  colla 
bollitura  di  alcune  poche  foglie  di  indilla  ,  e  di  ninfea  ;  nè 
farà  improprio ,  in  vece  di  dette  erbe ,  talora  bollirai  dentro 
alcune  poche  radiche  eli  gramigna  .  Loderei  parimente  ,  che 
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per  una  volta  il  giorno  ,  cioè  dopo  il  cibo  del  definare  ,  le 
li  delTe  un  piccolo  boccone  di  affenzio  Pontico  Pecco  , 
polverizzato ,  ed  impallato  con  qualche  poco  di  conferva .  In 
fìmiglianti  cali  li  fperimenta  giovevole  il  dare  alcuna  voltai 
un  danaro  di  criltallo  di  monte  calcinato,  e  pedo,  con  dar¬ 
vi  dietro  a  bevete  qualche  Porlo  di  brodo,.  Ma  Popra  tutto  li 
trova  utiliflimo  in  cosi  Urani  mali  uterini  il  praticare  con  fre¬ 
quenza  alcun  forfo  della  infraPcritta  acqua  triacale .  ^ .  Acqua 
ftillata  di  ruta  capranica  ,  di  acetofa  di  Pcordeo  ,  agro  di  li¬ 
mone  ,  ana  libbre  una  :  teriaca  once  quattro  ,  mi  fi  e  ,  e  il 
tutto  li  ftilli  con  diligenza  ,  ed  il  liquore  ,  che  n7  ePce  ferva 
per  E  ufo  Puddetto  .  Con  quelli  •>  o  con  altri  limili  medica¬ 
menti  crederei  ,  che  folTe  efpediente  il  difenderli  nel  miglior 
modo  dalla  veemenza  del  male ,  Penza  nuovamente  ricorre¬ 
re  ai  rimedj  narcotici  ,  ai  vellicanti  ,  alle  Pcarifìcazioni  ,  ed 
anco  ai  Palafli  Penza  eftrema  necelPità  ,  ed  anco  allora  con 
molta  parchezza .  Del  redo  poi  non  mi  parrebbe  difdicevo- 
ìe  il  penfare  di  far  prova,  Pe  nel  principio  della  futura  prima¬ 
vera  il  medicamento  del  latte  alìnino  potelPe  a  quello  corpo 
apportare  qualche  pace .  Il  vitto  poi  debbe  effe  re  regolatifli- 
mo  ,  Ppecialmente  intorno  alla  qualità  dei  cibi  .  Si  fuggano 
tutti  gli  acidi  5  gli  aromatici,  i  flatuofi,  e  fermentativi .  For¬ 
fè  farà  utile  l’aftinenza  dal  vino  con  bere  in  fua  vece  acqua , 

bollitavi  dentro  una  gialla  porzione  di  cannella  fina ,  che _ ? 

in  tali  cali  è  molto  giovevole .  Per  altro  poi  mi  rimetto  alla 
prudenza  di  chi  da  predo  affitte  alla  Signora  Inferma  , 
cui  defidero  ogni  piu  perfetta  fallite. 
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Extenuàtio,  et  macies  corporis  summa, 

ET  URIN£  FLUXUS  ABUNDANS  IN  PUERO. 

CONSILIUM  QUADRAGESIMUM  SECUNDUM . 

QUantum  temporis  mihi  prafcripti  anguftia?  patiuntur, 
ponderans  ipfe  affedliones  nobiliflìmum  hunc  Perugi- 
..  num  puerum  vexantes,  fuadcor  facilè,  ut  opincr  5  ma- 
lum  omne  ortum  ducere  a  caliditate  nimia  ,  &  acredine  lui- 
morum  omnium  5  qui  intra  corpus  ejufdem  pueri  reperiuntur; 
id  namque  probant  &  morbi  jam  preteriti,  &  symptoniata_j 
univerla  ,  qua?  vigent  nunc  ?  pra?cipuè  vero  extcnuatio  ,  & 
macies  corporis  fumma  5  &  urina?  fluxus  abundans  .  Quia^ 
enim  fanguis  ,  &  liquida  corporis  omnia  fulphure  ,  &  igne 
abundant  nimis  ,  ideo  nutritioni  parum  idonea  funt  ,  folidaf- 
que  partes  reficiunt  5  reparantque  minus3  quam  opusfit,  imo 
partes  ipfas  ,  &  vifeera,  per  qua?  eadem  liquida  feruntu^ab- 
radunt,  exficcant,  torrent,  ut  ita  dicam,  &  omnia  inficiunt 
calore  fuo  .  Pra?terea  quia  liquida  ipfa  corporis  igneis ,  falli f- 
que  partibus  5  quibus  abundant  ,  fervent  affiduè  ,  atque  ex¬ 
agi  tantur  intime  3  propterea  amittunt  fibras3  debitamque  con- 
fiftentiam  ,  nec  amplius  moderatè  funt  crafla  ,  &  fiiavia  5  & 
balfamica  ,  ficut  oporteret  ad  hoc  ,  ut  fanitati  confulerent ,  & 
nutritioni  3  fed  fubtilia  funt,  tenuja  ,  &  tota  fere  in  ferum_> 
converfa ,  non  quidem  in  ferum  innocuum ,  fed  in  ferum  acer- 
rimum  ,  &  natura?  inimicimi  .  Quippe  igni s ,  &  fulphur  quo- 
ties  in  fanguine  evehuntur  3  avvitate  fua  fanguinem  ipfum, 
&  liquida  omnia  fundunt  5  colliquant  ,  fubtiliantque  nimis  5 
quarc  mirum  non  fit  ,  fi  tanta  ha?c  urin^  copia  reddatur, 
quee  diabetis  fpeciem  aliquam  pra?feferat  ;  ferofus  enim  fan¬ 
guis  3  &  fibris  carens  ,  &  per  vini  caloris  maximè  fufus , 
cium  circulatione  fua  perenni  renes  pertranfìt  ,  plurimam  ibi 
aquei  feri  copiam  deponit,  quod  in  urinam  abit,  corpufque 
interim  extenuatur  magis  magifque .  Scio  me  Icqui  cum  do- 
dtiifimis  Medicis,  ideoque  rnajori  verborum  copia  opus  non-» 
effe,  quamobrem  tranfeo  ad  curationem.  Hanc  equidem  to- 
tam  adverfus  ignem  5  caliditatcm  nempe,  &  falfedinem  diri- 
gendam  effe ,  ex  prcTdi&is  eft  manifeftum  .  Deprimantur  ful¬ 
phur  3  &  fai  3  &  fanguis  illico  evader  rnitis  ,  ac  placidus  5 

Ee  j  in- 


C  o  N  S. 
X LI I . 


212  CONSILIA 

CONS»  ìnduet  Graffiti  em  debitam  5  eritque  aptior  nutritioni  ,  per 

X  L  II.  quam  corpus  integrimi,  &  vifcera  reficientur  :  fuperabitur  fic- 
ciras:  &  obftrudiones  ipfas  fenfim  fuperabuntur  ;  neque  enim 
obftrudiones  ha?  aliunde  oriuntur,  quàm  a  ficcitate,  &  fieri- 
tas  non  eft  aliunde ,  quàm  a  fanguine  nimis  retorrido  3  &  fu- 
fo ,  &  nutritioni  inepto  . 

His  pofitis,  fummopere  mihi  laudandum  videtur  dodif- 
fimi  Confulentis  confilium  de  ufu  ladtis  afinini  ,  cum  hujufi- 
modi  prcefentiflimum  remedium  fit  contra  ea  omnia  >  qua* 
prasdidi  nobilis  Pueri  corpus  infeftant  5  undè  quameitò  hoc 
ipfo  uti  confentaneum  judico ,  nihil  enim  eft  quod  id  prohi- 
beat3  mille  vero  illud  requirunt.  Nam  quod  de  fumma  cor- 
poris  debilitate  dicitur,  qux  motum ,  Se  exercirium  corporis 
non  permittit  ,  nihil  omnino  facit  ad  rem  ,  cum  cxercitatio , 
&  motus  corporis  in  ufu  ladis  minimè  fit  neceffarius  ;  imo 
vero  quies  convenir  ftatim  poft  fumtionem  ladis  ,  &  utilior 
quoque  erit  dormitio  per  unicam,  aut  alterali!  horam.  Qua- 
mobrem  confugiendum  eft  ad  ufum  pra?didi  ladis  non  line 
maxima  fpe  utilitatis  5  &  in  ilio  eft  infiftendum  diutiùs  .  At 
fi  forte  fortuna  debilitas  ftomachi  pnedidum  lac  tolerare ,  ac 
digerere  haud  poterit  ,  quemadmodum  non  raro  contingit, 
puto  ipfe  oportere  5  ut  idem  lac  exhibeatur  Puero  infirmo 
non  quidem  purum  putum  5  &  incodum  ,  ut  mos  eft  ,  fed 
cum  aliqua  codionis  pra*paratione  eo  modo  ,  quo  divinus 
Hippocrates  in  confimilibus  a?gritudinibus  exhibere  confue- 
vit  :  porrò  componi  poftunt  cum  eodem  lade  papparia  fitn- 
plicia  ,  poffunt  &  pulmenta  fimul  cum  hordeo  Germanico , 
vel  cum  oriza ,  aliaque  hujufmodi  humedantia,  &  incraffan- 
tia  cibaria  quorum  ufui ,  ut  quotidiana  experientix  demon- 
ftrant  ,  imbecilles  ventricidi  commodiìis  ,  feliciìifque  aptan- 
tur  ;  nec  pnetereundum  eft  >  in  hoc  medicamento  admini- 
ftrando  neceffariam  prorfus  non  elle  folam  ?  &  unicam  qua- 
litatem  ,  &  fpeciem  ladis  afelli  5  fed  adhiberi  pofte  a?que  be¬ 
ne  lac  vaccinimi  ,  hcedinum  ,  atque  caprillum  .>  prout  hoc 
vel  illud  debilitati  ftomachi  5  &  guftui  edam  pueri  infirmi  ap¬ 
iari  magis  obfervatione  comperictur .  Cseterum  quod  ad  reli- 
qua  pnefidia  fpedat  cum  univerfa  hxc  circa  corporis  hutne- 

dationem  verfari  ciebeant ,  commendo  idcirco  fummo  pere _ 5 

ufum  balnei  a  qua?  dulcis  propria  in  domo  faciendi  5  pra?fer- 
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timque  proximx  x  fiati  s  tempore  ;  necnon  etiam  familiarem, 
&  longum  uiiim  alcalicorum  reinedioriun  ,  cujufìnodi  flint 
magifteria  ex  corna  cervi  ,  ex  oculis  cancrormn  ,  aliaque  ir¬ 
mi  lia  ;  ex  quibus  infuper  componi  poflfunt  nonnulla  cibaria-» 
non  incongrua  5  ejufque  generis  funt  jura  carnis  ,  cum  pradifto 
cornu  cervi  gelu  coafta  ,  jura  quoque  cancrorum  fluviatilium  > 
&  alia  huiufmodi .  Purgantia  omnia  ,  &  lenientia  quoque.^  , 
quantumvis  mitia  ,  fugienda  arbitrar,  neque  enim  corpus  hoc 
a  medicamentorum  irritatione ,  licet  minima  ,  quidquam  recipe-* 
re  poteft  utilitatis  ;  folifque  fimplicibus  clyfteribus  alfentirer 
prò  alvo  folvendo  ,  ubi  idopus  fuerit .  Denique  diligentiarum 
omnium  maximam  reputo  exaftam  viftus  rationem  ,  utpote— ? 
qua?  hujus  corporis  reficiendi  ,  &  nocui  caloris  compefcendi 
potiflimam  fupra  omnes  artes  obtinet  facultatem .  Quum  au- 
tem  prudentes  Medici  ,  qui  infirmo  puero  afiident,  hanc  ip- 
fam  regulam  optimè  dirigere  valeant  ,  ideo  circa  eam  pluvi- 
bus  non  utar  verbis  ,  folumque  lubet  indicare,  moderatimi, 
fatifque  modicum  vini  ufum  perquamutilem  videri  mihi  hoc 
in  cafu . 
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AFFECTIO  EFILEPTICA  CUM  VARIIS 

SYMPTOMATIBUS. 

CONSILIUM  QUADRAGESIMUM  TERTXUM . 

EMinentiffimum  ,  ac  Reverendiffimum  Cardinalem  N.  N. 

affligentes  morbos  ,  eorumque  caufas  totlus  corpo- 
ns  principem  partem  ,  mentis  templum  ,  fenfus  ,  ac  motus 
pritn&rium  artificem  ,  videlicet  caput ,  potiffimè  vero  cerebrum 
obfidere  ,  certius  eft  quidem  ,  quanti  probari  mereatur  ;  cun- 
étas  enim  ab  iifdem  morbis  produdtas  affecliones  corporis , 
quas  Gricci  symptomata  vocant  ,  cum  jam  tranfaétas  ,  timi— > 
adhuc  vigentes  ,  veras  effe  hffiones  officiorum  cerebri  ,  ne- 
mo  eft,  qui  non  videat .  Nam  quid  aliud  eft,  primum  morbi 
impetum  comitialis  morbi  validum  infultum  aemulari  ,  eo- 
que  tandem  fedato  ,  fidile  fuperftitem  refolutionem  cruris  , 
ac  brachii  dexteri  ,  nifi  quod  tunc  temporis  inimica  mate- 
ries  aliqua  cerebrum  afperrimè  aderta  fit  ;  poftea  vero  cere¬ 
brum  occupavcnt,  leviori  tamen  vi ,  ac  potentia  ?  Quam  nam 
autem  credimus  fuifle  materiem  hanc  tot  malorum  caufam  ,  qui- 
bus  prjeditam  quaiitatibus  ,  quo  ex  fonte  emanatali!  ì  Di- 
cam  paucis ,  quod  fentiam,  non  ut  nova  dicam  ,  certa,  om- 
nifque  dubitationis  expertia  ,  fed  ut  aliquam  arferam  morbi 
idearti  fatis  fimplicem  ,  quam  ratio  ,  &  clariflimorum  viro- 
riun  auftoritas  ,  &  experìmenta  ,  cadaverum  difle<5lionibus 
habita  ,  perquam  verfimilem  comprobant  .  Itaque  arbitror, 
e  Iymphaticis  vafis  ,  quibus  cerebrum  ,  maximè  vero  fuprema 
ejus  pars ,  &  cortex  abundat ,  aut  propter  nimiam  eorundem 
vaforum  plenitudinem  ,  aut  propter  nimiam  lymptue  acredi- 
dinem  ,  Se  fervorem  ,  aut  propter  aliam  morbofam  caufam , 
&  occafionem  ,  effufam  fuiffe  intra  cerebrum  portionem  ali¬ 
quam  feri,  aut  lymphae,  qvx  perejufdem  cerebri  fubftantiam 
univerfam  &  corticalem ,  &  medullarem  difperfa  ,  falinis  fuis 
partibus ,  quibus  pollet ,  totum  cerebrum,  ejufque  filamènta,  qui¬ 
bus  componitur  ,  &  Spiritale  liquidimi  intra  ipfa  filamenta 
contentimi  diverfimode  irritando,  variofque  in  motus  agendo 
naturai  legibus  contrarios,  relatum,  atque  deferiptum  epilep- 
fìa2  infultum  produxerit  ;  poftea  vero  ferofa  fila  materies  per 
cerebri  fubftantiam  effufa  fenfirn  pendere  fuo  3  &  per  de¬ 
ferì- 
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fcriptam  cerebri  concuflionem  ad  ccrebri  bafim  colleda  ,  & 
expulfa,  prjefertimque  iis  in  locis,  linde  cxoritur  oblongata, 
&  fpinalis  medulla  ,  ibique  madefaciendo  ,  &  premendo  origi¬ 
ne  s  nervorum  ?  qui  ad  externos  tendane  corporis  artus  ,  eoriun- 
dein  artuum  refolutionem  produxerit  ;  ita  ut  poffimus  affinila- 
re  ,  cCgritudinem  fupradidi  Eminentilfimi  Domini  fuum  habuit 
fe  initium  ad  inftar  epilepfie  ,  poflea  vero  Tuo  in  progredii 
trafmutatam  faide  in  paralilim.  Ncque  vero,  qiuim  in  ferum  , 
aut  lympham  luijus  morbi  culpam  refandimus  frigidum ,  &  lui- 
midum  liquidimi  denunciare  volumus  ,  quod  pituitam  cli- 
xerum  veteres  ,  fed  mordax  liquidimi ,  acre  ,  fervidum  ,  piu- 
riumque  faliuni  generibus  plenum,  cujufmodi  frequenter,  vei 
ipfo  judice  faporis  fenfu  ,  experimur  ferum  f angui nis  ,  &  cujuf¬ 
modi  certo  certius  efi:  lympha  laborantium  podagra ,  quos  in¬ 
ter  Eminentiifimus  Dommus  recenfetur.  Atque  utinam  n  oc  en¬ 
ti  i  a  mi  feri  impetus  omnes  in  podagricis  doloribus  excitan- 
dis  effunderentur  ,  ut  olim  contigerat  ,  fortaffe  enim  ab  his 
gravibus  injuriis  ,  &  maxirnè  pertimefeendis  affecìibus  Emi- 
nentiifimus  Dominus  inimunis  foret  omnino . 

Sicuti  vero  a  nobis  hadenus  expofìta  fere  univerfa  con¬ 
grua  nt  cimi  iis  ,  qnx  circa  morbi  caufam  ,  &  ideam  a  do- 
diffimis  Romanis  Medicis  excogitata  fune,  ita  pariter ,  quod 
ad  ejufdem  morbi  pertinet  curationem  ,  ab  iifdem  clariflìmis 
viris  minime  difcrepamus,quippe  pletoricum  corpus  hoCjObefum, 
ac  pingue  ratio  omnis  fuadet ,  exonerandum  effe ,  tollendam 
plenitudinem  ,  attenuanda  liquida  ,  &  temperanda  ,  ne  fer- 
veant,  rarefeant,  turgeant  fe  intra  vafa  cerebri ,  &  fervore  fuo 
effundant  fe  denuo,  inundentque  cerebrum  ipfum  .  Quare  ad 
plenitudinem  prxcavendam  non  modo  opportunum  ducimus 
levibus  liti ,  ac  repetitis  purgatiombus  alvi ,  fed  etiam  diure¬ 
tica  medicamenta  effe  adliibenda ,  non  quidem  fortia  ,  Se  ma¬ 
xime  valida,  qualia  multa  fuut ,  qi\x  chimia  fuppeditat,  fed 
mitiora ,  &  qux  humores  fundere  ,  aut  exagitare  minimè 
poflunt,  quorum,  ut  aliquot  enarrem,  prastereunda  non  flint , 
qux  ex  terebintho  parantur,  diuretica,  quantum  arbitror ,  hi- 
fee  rerum  conditionibus  aptiffima ,  quibus  per  longum  tem- 
pus  ^  ac  per  vices  adtniniftratis  remediis  fi  congrua  conjungatur 
viftus  ratio  in  quantitate  mediocris ,  in  qualitate  refrigerans 
potius ,  quàm  calorem  inferens ,  futurum  fpero ,  ut  remota  pie- 
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CONS.  nitudine ,  &  liquidorum  tumultu ,  &  confluxu  ad  cerebrum  , 
X  L 1 1  •  cerebrum  ipfum,  cjufque  facukates  reftaurentur  .  Ad  hoc  an¬ 
te  m  conferre  maximè  poteft  ,  quidquid  habet  fpecialem  vim 
cerebrum  confirmandi  ,  .&  retundendi  humorum  aculeos ,  at- 
que  iuter  hxc  demonftrat  experientia  primam  habere  palmam 
falfam  parillam  5  cujus  deco&io,  parata  unàfimul  cum  modica 
portione  radicis  chinx  ,  confimilibus  infìrmis  plurimum  folet 
adferre  fruétus .  Quamobrem  confulerem ,  ut  proximo  ineunte 
autumno  Eminentiffimus  Dominus  hujufmodi  medicamentum 
fufciperet  .  Ifc.  Salde  panila  dr.  i.  china*  optimi  i.  praepa- 
rentur  s.  a.  5  &  infundantur  in  libris  tribus  aqua?  Nocerienfis 
per  horas  fex  ,  deinde  bulliant  lentè  ,  donec  fuperfit  librai 
humoris,  qui  coletur,  dividaturque  in  duas  partes  ,  quarum 
unaquxque  lit  fex  unciarum ,  &  altera  fumatur  primo  mane , 
altera  vero  quatuor  horis  ante  coenam  j  atque  ita  repetendo 
confimiles  decoftiones  per  dies  fingulos ,  perduret  hujufmodi 
medicamentum  menfe  integro  ,  quo  tempore  eadem  femper 
fervanda  eft  fobria  viétus  ratio  ,  non  quidem  exficcans  ,  fed 
potius  humeftans  ,  atque  refrigerans . 

Hxc  funt,  qua?  ìnfirmitas  mentis  mea?  potuit  concipere, 
&  referre  doftiffimis  Medicis  ,  qui  cuiationi  Eminentiflimì 
Domini  navant  operam  ,  quorum  dottrina?  fumine  ,  ac  pru¬ 
denti^  rnunus  erit  ,  pauca  ha?c  mea  ,  ac  debilia  corrigerei 
quum  nihil  ipfe  exoptem  magis  ,  quàm  ut  Eminentiffimus 
Dominus  citò,  ac  ftabiliter,  ut  meretur ,  convalefcat. 
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Immi nens  Hydrops  fectoris, 

CONSILIUM  QU ADR AGESIMUM  QUARTUM- 

TRanfmiffa  nobis  hiftoria  xgritudinis  nobiliflimum  hunc  Co 
vintiti  infeftantis^  defcribit  evidenter  infigném  ferofam  xl 
colluviem  totani  illius  corpus  ita  inundantem  5  ut  non  modo 
anafarcam  jam  conftituerit  ,  veruni  quoque  nietuni  incutiate 
ne  Hydrops  pedoris  creatus  fit  y  aut  faltem  proxime  inimi- 
neat  *  Porro  anafarcam  adeffe  manifefta  res  eft  y  cum  vel  ip~ 
fo  oculorum  teftimonio  appareat  5  totum  ferme  corporis  ani» 
bituni ,  membraque  omnia  occupans  tumor  oedematofus .  De 
Hydrope  vero  pedoris  fufpicari  meritò  poteft  ,  quum  plura 
hujus  morbi  symptomata  clucefcant  5  tuffis  3  anhelitus  diffi- 
cultas ,  urinaruin  parcitas  ,  decubitus  impotentia  ?  omnium_> 
vero  maxime  prxcedens  jam  5  &  pluries  reiteratus  fanguinis 
fputus  ob  vehementes  tuffes  ,  &  pedoris  ìnflammationes, 
qux  omnia  pierumque  aut  verx  funt  caufx  Hydropis  pe- 
<Storis  5  aut  ejufdem  indicia  fatis  clara  ,  &  dilucida  .  Nam^ 
fanguinis  excredio  a  pulmonibus  non  nifi  per  excoriationem 
fubftantix  eorumdem  fieri  poteft  ,  in  hac  ameni  excoriatione 
lynphatica  vafa  3  qiubus  pulmo  abundat  ,  aperiantur  neceffe 
eft  ^  unde  lymphx  effufio  intra  pedus  ,  ex  quo  poftmodum 
Hydrops  reiultat.  Ut  prxteream,  quocl  lxfa  pulmonum  fub» 
ftantia  3  fanguinis  edam  crafis  ,  &  elaborano  lxdatur  opor- 
tet  ,  ex  quo  oritur  propellilo  ,  &  facilitas  in  Hydropem  ip- 
fum  .  Ncque  vero  ab  hujufmodi  timore  Hydropis  revocare—* 
nos  poteft  obfervatio  habita  ,  quod  Illuftriffimi  Infirmi  ex» 
tradus  fanguis  fatis  validam,  &:  fibrofam  fubftantiam  habue- 
rit,  non  dilutam  non  aqueam  nimis ,  &  flaccidam  ;  c  te  nini-* 
quoties  lympha  corporis  nimis  craffa  ,  &  vifcida  evadit, 
ita  ut  5  aut  ob  hanc  fuam  craflitiem ,  aut  alias  ob  caufas  5  in¬ 
tra  propria  ferofa  vafa  fere  immobilis  contineatur  ;  hoc  qui- 
dem  in  cafri  quid  mirum  eft  ,  fanguinem  feri  inopem  appare» 
re ,  fi  nullus  ferme  adeft  lymphx  commeatus  ,  confenfus  nul- 
lus  y  quemadmodum  deberet  effe  juxta  naturx  leges ,  &  cor¬ 
poris  oeconomiam  3  &  ftcuti  etiam  exigeret  ordo  circuitus  fan¬ 
guinis ,  &  limphx  ipfius .  Hadenus  de  morbi  natura ,  caufis-» 
atque  idea  aduni  efts  neque  vero  pluribus  utar  verbis  opor- 
Tomo  L  F  f  z  tet 
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CONS.  tet  in  re  tamclara,  pra?fertim  vero  quum  mihi  fermo  fit  cum 
X  1. 1  v.  viris  dodilfimis  ,  quorum  perfpicua?  menti  univerfa  patente 
qua*  ulterius  expendi  poflent  ad  ejufdem  morbi  ideam  5  & 
produdionem  attinentia  .  Quamobrem  hifee  dimiffis  lubet 
quoque  preterire  prognofim  ,  quum  parum  felix  5  fatifque__-* 
clara  omnibus  appareat  ;  gradumque  facio  ad  curationem  in- 
ftituendam  .  Fateor  equidem ,  nihii  mihi  dicendum  occurre- 
re,  quod  prudentia?3  ac  dodrina?  eorum  5  qui  infirmo  infer- 
viunt  5  jam  prius  minime  fuerit  in  confpedu  .  Quatuor  funt 
ab  iifdem  fatis  prudenter  excogitata  5  &  propofita ,  nempe—* 
exundantis  feri  copiam  minuere  per  urinam  ,  aut  per  ludo- 
res  5  aut  per  catharfim  5  aut  denique  ferum  ipfum  per  propria 
medicamenta  in  motum  adigere  tam  inteftinum  5  quam  circu- 
larem,  atque  ita  peromnes  hafee  artes  corpus  exonerare,  & 
reficere.  Aifero  5  omnia  hxc ,  qua?  proponuntur  optima  effe ,  & 
digna  5  ut  nervis  omnibus ,  toro  conaru  exequantur  ;  verumtamen 
video  &  ipfe  difficultatem  maximam  ,  qua?  opponitur  ad 
hujufmodi  feopos  obtinendos  .  Ut  autem  ingenue  dicanv.5 
quid  fentiam  5  arrideret  mihi  omnium  maxime  genus  illud 
remediorum  ,  quod  verfatur  in  proritanda  urina  5  quum  fola3 
atque  unica  urinarum  abundantia  facilior  fit  >  ac  potentior 
ars  confimiles  morbos  curandi,  ita  ut  affirmari  cerro  poifit* 
nullam  Hydropis  fpeciem  poffe  ad  perfedam  curationem  per- 
duci  nifi  per  urinarum  copiam.  Quapropter  infifterem,  quan¬ 
ti!  ni  polfem  5  in  ufu  diureticorum  ,  quumque  hadenus  multa 
hujus  generis  experti  fint  •>  confulerem  ut  iterum  experiantur 
ipfa  5  atque  alia .  Procter  ufum  terebinthina*  jam  adhibita?  ad- 
funt  decodiones  radicum  recentium  anonidis  5  quibus  inter- 
dum  magna  eft  vis  urinafeiendi  ;  infufio  quoque ,  &  levis  de- 
codio  radicis  contrajerva?  ,  vel  in  jufculo  5  vel  in  aqua  ap¬ 
propriata  eamdem  habet  virtutem  .  Rhenanum  pariter  vinum 
fumine  efficax  effe  folct  :  talis  eli:  natura*  elixir  proprietatis  5 
cujus  gutta?  aliquot  exhiberi  folco t  ;  necnon  etiam  oleum_> 
fulfuris  5  &  alia  hujus  generis  liquida  fumma?  adivitatis .  Ex 
falibus  non  pauca  fuppeditantur ,  qua?  inter  armoniacum  fai , 
&  nitrum  illuftria  funt  5  &  falcs  plurimi  lixiviales  extradi 
ex  herbis  .>  &  radicibus  diureticis  .  Urinariis  autem  prasfidiis 
conjungenda  eft  fumana  ,  &  quammaxima  poteft  abftinentia 
a  potu  5  una  fiumi  cum  totali  aqua?  exciufione  3  fine  quibus 
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nihil  unquaiii  boni  confequi  poteft  in  hifce  morbis  .  Diureti- 
cis  abfolutis  5  dicendum  occurrit  de  purgantibus  per  alviuii* 
Mihi  quidem  mens  eft  ,  convenire  in  hac  tanta  mole  corpo- 
ris,  &  plenitudine  aliquas  purgationes  non  quidem  abundan- 
tes ,  fed  moderatas  ,  &  repetitas  per  vices  ,  feu  epicraticas  . 
Corruunr  fubito  vires  in  magnis  purgationibus  :  recreantur  in 
parvis  :  virium  autem  confervatio  maximi  momenti  eft  in  Hy- 
drope  uniufcujufqiie  generis.  liner  purgantia  ufurpanda,  pri- 
mura  locum  obtinere  videtur  mihi  rhabarbarus  ,  quippe  qui  , 
&  lympham  fubtìliare  ,  Se  ducere  non  modo  per  alvum  po¬ 
teft  ,  fed  per  urinam  edam,  quare  convenir  hic  non  folum_» 
in  fubftantia  ,  fed  ejus  quoque  infufiones  optima?  erunt  ,  & 
julapia  ex  ilio  parata ,  cujufmodi  eft  julapium  de  cicoria  com- 
pofitum  cum  rhabarbaro  .  Non  minoris  efficacia  videtur  quoque 
cremor  tartari,  aut  fimplex,  aut  vitriolatus,  qui  urinam  cien- 
di  vini  habet  non  fine  alvi  purgatione  .  Caeterum  ubi  maxi¬ 
ma  urgeat  neceffitas  corpus  exonerandi  ab  inundatione  feri , 
abftineri  rune  non  poftemus  ab  aliqua  purgatione  majoris 
copile ,  &  efficacia? ,  quo  in  cafu  uterer  ipfe  aut  manna ,  aut 
julapio,  aureo  didlo,  cum  fena?  decozione. 

Sudores  in  Hydrope,  pnefertimque  anafarca  fperari  mi¬ 
nime  poffunt,  ut  oftendit  expericntia,  quum  deficiat  fereomni- 
no  humorum  interna  caliditas ,  ac  fermentatio ,  &  cutis  gian¬ 
duia?  obftru&a?  Ieri  craffitie  reperiantur  ;  quare  de  hoc  re- 
mediorum  genere  nullum  verbum  faciendum  videtur , 

H xc  funt  ,  qua?  ingcnii  mei  tenuitas  fuggerere  poteft 
viris  peritiffimis  ,  qui  infirmo  affident  ,  &  quorum  meliori 
confido  cullala ,  qua?  dixi ,  libenter  fnbjicio  . 
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NOBILIS  FEMINA  PERSPICACISSIMA  MINTE 
PR  DEDITA,  SED  DEBILISSIMA  TEMPERIEI 

CORPORIS. 

CONSILIUM  QUADRAGESIMUM  QUINTUM. 

tTIftoriam  valetudinis  llluftriflimae,  atque  honeftiffima?  Ju- 
1  venis  perquam  lucido  ,  difertoque  calamo  exaratarm ^ 
attente  perlegi ,  &  quantum  affequi  conjedura  potui ,  arbitra- 
rer  ,  recdfum  omnem  a  ftatu  perfetta?  fanitatis  exinde  oriri 
potiflimum,  quod  hujus  corporis  naturalis  conftitutio ,  tempe- 
ries  5  complexio  nimis  debilis  ,  &  imbecillis  jamdiu  extiterit  , 
&  adhuc  extet,  ita  ut  ejufdem  corporis  cum  liquida,  tum  fo- 
lid*^  partes  omnes  cum  non  fatis  firma  materia  compofita?, 
vel  non  fatis  firmo  vinculo  ,  ac  nexu  contexta? ,  fimul  atque 
coalita?  fint  ,  idcirco  debita  fibi  officia  ,  ac  munia  exerceant 
quidem  ,  fed  languide  admodum  ,  &  imperfette  •  Contingit 
enim  preclara?  huicmulieri,  (  ut  fepenumero  obfervatur)  quod 
veges  ,  &  valida  ejus  mens  non  confimilis  roboris  corpori 
copuletur ,  fed  infirmo ,  ac  debili ,  proptereaque  animi  illius 
ac  mentis  operationes  exquifita?  ,  atque  excellentes  funt  ,  & 
pra?clararum  virtutum  fontes  ;  e  contra  vero  operationes  cor¬ 
poris  quum  fatis  non  impleant  legem  naturai ,  ideo  minus  coni- 
modam  valetudinem  pariunt.  Omnium  vero  funttionum  cor¬ 
poris  ,  qua*  maxime  fermonem  meum  trahit  ad  fe ,  efl:  fangui- 
nis  elaborano ,  utpote  qua*  videtur  mihi  in  primis  deficiens, 
&  imperfetta  .  Nam  ex  relatis  affettionibus  ,  nifi  mea  me — > 
fallir  opinio  ,  perfpicue  patet,  fanguinem  ejufdem  Juvenis  ne- 
quaquam  effe  dulcis  fubftantia?  ,  &  vivida  ,  &  pinguis  ,  & 
oleofa?  ad  inftar  ballami  ,  ut  opus  foret  ,  fed  effe  liquidimi 
quodpiam  fubtile  nimis  ,  acutum,  acer,  fufum  5  &  aqueum, 
adeoque  bine  faftidium  ftomachi  ,  bine  pallor  faciei  ,  hinc 
macies  corporis ,  hinc  moeror ,  hinc  dolor  capitis ,  hinc  men- 
ftruorum  diminutio  ,  hinc  denique  symptomata  omnia  ,  qui- 
bus  honeftiffima  Juvenis  affligitur .  Quum  enim  fanguis  par- 
tium  omnium  corporis  parensfit,  ac  veluti  Oceanus,  undee-* 
univerfa  peculiaria  liquida  derivantur  ,  quid  mirum  ergo,  fi 
infirmo  fanguine  totum  corpus  infirmetur  ,  &  canteri  omnes 
facci ,  ac  liquores  enerves  fiant  ?  Ncque  vero  pneter  hujuf- 
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modi  imbecillitateli!  corporis  ,  prxferti'mque  fanguims  ,  fufpi- 
cari  poffumus  de  fpeciali  aliquo  morbo  intus  latente  ,  linde 
reliqua  incommoda  oriantur  ;  nam  teftimonio  prxftantiifimi 
viri  dottrina ,  prudentiaque  infignis ,  nullx  flint  buie  lediifi- 
mx  Juveni  obftrudiones  vifeerum  ,  nulla  inflatio  ,  aut  duri- 
ties  5  nullus  dolor,  nullus  demum  confpicuus  affedus,  fi  le¬ 
verà  fcabiem  excipias  ,  qux  fi  Hippocrati  credunus  ,  potms 
foeditas  eft,  quam  morbus. 

Qux  cum  ita  fefe  habeant,  jam  quod  fpedat  ad  ufurru» 
remediorum  ,  qux  huic  fiatili  rerum  fint  opportuna  ,  &  liti— 
lia  ,  dicam  ipfe  paucis  ,  atque  ingenue  quid  fentiam  .  Poft 
multa,  &  varia  medicamenta,  qux  hadenus  fummo  piane.-? 
confilio,  fummaque  prudentia  adhibita  flint;  mea  eft  opinio, 
oportere ,  ut  in  pofterum  tota  ars  dirigatur  conftanter  ad  ro- 
borandum ,  reficiendumque  corpus ,  &  fanguinem  ;  ita  ut  ejuf- 
dem  fanguinis  terrex  particulx  ,  afperx  ,  falfx  ,  &  acidx, 
per  advenientes  novas  particulas  contrariorum  generum  tem- 
perentur,  unde  totus  fanguis  vividus  fadus,  ac  dulcis  nutri¬ 
re  corpus  ,  ac  vifeera  poflit  largius  ,  ficcitatemque  ,  &  ma- 
ciem  fuperare  :  vida  enim  ficcitate  ,  qux  hujus  corporis  ty- 
rannidem  occupavit  ,  fperarem  facile  futurum  ,  ut  omnia  fe- 
cundum  naturam  fe  haberent  ,  prxfertim  vero,  ut  menftrua^ 
largiora  fluerent  ,  imaque  fimul  optata  accederet  foecundi- 
tas  :  quippe  naturalibus  hifee  fundionibus  nihil  eft  diftbnimi 
magis ,  &  contrarium  ,  quam  vifeerum  ficcitas  ,  &  extenua- 
tio .  Quamobrem  ad  reparandam  dulcem  ,  &  pingucm  ,  &  hu- 
midam  fubftantiam,  qux  deficit,  totum  dirigi  curationis  co  ri¬ 
fili  um  debet  :  quumque  ex  Hippocrate  in  adjedione,  ac  fub- 
tradione  confiftat  facultas  medica  ,  generofx  huic  fxminx 
fola  adjedio  prxfidium  fit ,  minime  vero  fubtradio  .  Itaque 
excluderem  primo  loco  evacuantia  omnia  per  os  exhibita_> , 
utpote  qux  vim  habent  irritantibus  fuis  particulis  fanguinem 
fundendi  amplius,  &  vifeera  extenuandi ,  linde  folos,  ac  firn- 
plices  clyfteres  laudarem  hoc  in  cafu  ,  nec  tamen  abhorre- 
rem  aliquando  ab  ufu  olei  amigdalarum  dulcium  per  os  af- 
fumpti  in  quadam  debita  quantitate ,  ubi  urgeret  neceflitas  ai- 
vum  exonerandi  .  Duo  autem  prxcipua  videntur  mihi  fum- 
mopere  commendanda ,  videlicet  caprillum  ferum  ,  &  medi- 
camentum  aliquod  mite  paratura  ex  calibe  ,  quorum  reme- 
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CONS.  diorum  ufus  adminiftrari  poflet  fimul  3  &  femel  exhibcndo 
XLV.  pra?di<fta?  eximia?  faemina?  per  plures*  plurefque  dies  quotidie 
circa  auroram  grana  quindecim  croci  Martis  aperientis  in  bo¬ 
lo  redatta  ,  fimul  cum  minima  portione  conferva?  fiorume 
aurantìorum ,  ftatimque  poft  bolum  ipfum  fuperbibendo  quin- 
que,  auc  fexuncias  cjufdem  feri  caprilli  recentis  depurati  5  & 
eterificati,  fineulla  prorfus  additate,  &  afta  calentis .  Mirum 
didu  eft  hujus  generis  remedium  quanta  polleat  virtute  fan- 
guinem  temperandi,  dummodo  in  ejus  ufu  congrua  obferve- 
tur  norma'  nutritionis ,  ut  norunt  omnes  .  Secundum  autem, 
quod  mihi  maxime  arrideret  prcefidium  ,  eft  balneum  aqua? 
dulcis ,  quod  proximo  ,  &  imminenti  aeftivo  tempore  exerce- 
ri  poflet ,  dummodo  propria  in  domo  exerceatur .  Hifce  per- 
aóìis,  adveniente  poftmodum  autumno  5  commendarem  ufum 
jufculi  carnis  cum  ebullitione  moderata  quantitatis  radìcis 
chiude  per  plures  dies  fumendi  quotidie  circa  ortum  Solis  ; 
componi  autem  poflet  hoc  jufculum  ex  parva  portione  carnis 
vitulina? ,  &  dracma  una  cum  femiflfe  radicis  chin^  fimul  ,  ac 
fenfim  decodis  ,  ut  mos  eft  .  Ha?c  pauca  curfim  indicare^ 
lubuit  ,  qua?  do&ilfimorum  affidentium  Medicorum  judicio 
fubjicio  ; 


Affectio  hypochondriaca  cum  pedum 

TUMEF  ACTIONE  . 

CONSILIUM  QUADRAGESIMUM  5EXTUM . 

EXpofita  nobis  ,  atque  enarrata  perilluftris  Domini  affe- 
c4io,  omniaque  ejus  cum  tranfadta,  tum  prasfentia  sym- 
p  ornata  ,  pariterque  habitus  corporis  ,  &  complexio  5  deni- 
que  antecedentes  caufa?  ,  ex  qui  bus  ha?c  ipfa  affeètio  primam 
traxit  originem  5  delineare  nobis  clarè  videntur  iniìgnem_, 
quamdam  in  hoc  corpore  intemperiem  fanguìnis ,  ca?terorum- 
que  iiquidorum  omnium  ?  quorum  fanguis  eft  parens  ;  intem¬ 
periem  vero  dicimus  hic  difiolutionem  illius  nexus  ,  &  vili- 
culi  5  quo  5  prò  optima  valetudine  conftituenda  5  ailigari  mutuo , 
&  placide  conjungi  debent  varia  illa  genera  partimi! ,  quibus 
fanguis  componitur  5  fcilicet  &  amarum  y  &  falfum  5  &  dui - 
ce  5  ò*  acidum 5  &  acerbum ,  &  fluidum  &*c.  ut  Hippocrates 
optimè  aflferit  libro  De  veteri  medicina  0  Fradtus  eft  hic  nexus  , 
quare  partes  ipfe ,  quum  invicem  difiun&a?  fint  ?  corpus  he- 
dunt,  ut  ipfe  Hippocrates  animadvertit  •  Omnium  vero  ma- 
ximè  in  eodem  fanguine  ,  aliifque  liquidis  exaitata  funt.,  & 
fupra  costerà  imperimi!  obtinent  falfum  ,  &  acidum  .  Ha?c  duo 
funt  huic  corpori  inimica  potiflìmum ,  ex  quibus  symptomata_> 
omnia ,  totaque  perturbatio  valetudine  oriuntur  ,  ut  do&ifll- 
mus  aflìftens  Medicus  &  ipfe  affirmat  ;  nimia  enim  falfedo ,  Se 
aciditas  fubftantiam  fanguinis  fundunt  5  diflolvunt ,  &  in  hac 
diflolutioné  caufa  funt  5  quamobrem  crafliores  >  ac  retorrida?  ejus 
partes  coagulentur  ,  ut  contingit  in  ladte  per  vini  coaguli: 
fuccum  nerveum  exafperant  :  ventricul'i  fuccum  digeftioni 
ciborum  optimè  perficienda?  ineptum  reddunt  :  liquorem  pan- 
creatis ,  Se  fel  ipfum  ita  conturbant ,  ut  imperfedtè  ,  ac  tu¬ 
multuario  elaborationem  chyli  exequantur  ;  atque  hinc  fer- 
mentationes,  ac  flatus  intra  hypochondria  aflidui ,  ac  molefti: 
hinc  lympha?  ftagnatio  in  pedibus  :  hinc  denique  mala  om¬ 
nia  ,  qua?  perilluftrem  Dominum  vexant  .  Itaque  quum  hxc 
lit  morbi  caufa  ,  &  idea  ,  ut  huic  vitio  occurramus  ,  totuirm 
curationis  dirigi  confilium  debet  ad  aciditatem  ,  atque  falfe- 
dinem  enervandas  ,  &  compefcendas  .  Quum  vero  hucufque 
plura  ,  ac  plura  adminiftrata  fint  5  alioquin  laudabiiia  pra?fi- 
2 omo  L  G  g  dia  , 
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CONs.  dia,  fed  &  numero  ,  &  efficacia  fortia  fatis  ,  &  valida;  pu- 
XL  VI.  tarem  ipfe  jam  opus  effe  ,  ut  detur  aliqua  requies  corpori  , 
detur  tempii s,  quo  intima  vifeera  medicamentorum  labore—? 
affedla  recrcentur  aliquantifper  ,  nutriantur  ;  detur  ocium_>, 
quo  liquida  corporis  reparentur  ,  &  exafperata  mitefeant  ; 
quippe  indubitatum  eft  apud  me,  acidita tem ,  atque  falfedi- 
nem  non  equidem  fuperari  impetri ,  fed  placiditate  ;  &  nimia 
medicamentorum  copia ,  precipue  vero  purgantium  >  exafpe- 
rari  eas  potius,  atque  efFerari .  Ncque  tamen  exiftimo  ocian- 
dum  effe  omnino,  totumque  opus  Naturai  committendum-» , 
fed  mitia  effe  auxilia  adhibenda  ,  in  quibus  fortaffe  maxi¬ 
ma  ineft  vis  hujufmodi  affedionem  medendi  .  Quamobrem 
duo  mihi  proponerem  adimplenda  hifee  artibus  ;  primum y 
ut  per  congruam  rationem  vidus  falfedo  ,  &  aciditas  fan- 
guinis  ,  humorumque  omnium  corrigatur  ;  atque  hoc  de__s 
nomine  convenir  vidus  humedans  ,  atque  refrigerans ,  & 
hujus  generis  funt  carnium  jura  ,  cìixx  carnes  ,  ova  forbi¬ 
ta,  cichoraceéc  herbas ,  hordeum  ,  &  ex  eo  paratee  emulfiones , 
&  exculenta ,  quibus  plurima  addi  poffunt  fatis  omnibus  co¬ 
gnita  .  Inter  potus  vero  conveniunt  vina  tenuja  5  &  plori- 
mimi  dilura  ;  nec  cerevifiam  improbarem,  dummodo  fit  mi¬ 
nima  adivitatis  .  Omnium  vero  potiffimè  cavendum  a  ni¬ 
mia  ciborum  copia  :  edat  bis  tantum  in  die  ,  &  fero  qui- 
dem  parciffimè  .  Alter  feopus  eft  ,  ut  per  longum  ufum_» 
lenium  medicamentorum  prohibeatur  ne  lympha  ulterius  con- 
crefeat,  &  concreta  jam  fubtilietur ,  ac  diffolvatur.  Ad  quod 
opus  valent  plurimum  diuretica  5  inter  quee  eligerem  ipfe  pia- 
cidiora ,  cujufmodi  funt  decodiones  radicum  afparagum ,  &  alia- 
rum  herbarum ,  diureticam  vim  obtinentium  :  laudarem  quoque 
infufionem  ligni  nephritici  :  laudarem  terebinthum  5  &  ejus 
decodionem  :  demum  laudo  maxime  syrupum  e  fucco  cicho- 
rex  paratum  cani  rhabarbaro  ,  cujus  syrupi  unciam  una  ni-* 
cum  fem iffe  exhibercm  quotidie  ante  prandium  quarta  bo¬ 
ra  ,  folutum  in  unciis  fex  alicujus  ex  fupradidis  decodio- 
nibus  .  Et  quoniam  neceffe  eft  fummopere  ,  ut  alvus  fola¬ 
ta  fervetur  5  confulerem  ,  ut  pneter  frequentem  ufum  clyfte- 
rum  fimplicium  ,  perilluftris  Patiens  femel  in  hebdomade 
aflumeret  fex  dracmas  florum  caffia?  fiumi  cum  duobus  fcru- 
pulis  rliabarbari  in  pulverem  redadi  ,  cum  modica  porno- 

ne 
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ne  cremoris  tartari  fimplicis  .  Hifce  folis  mitiifimis  medi- 
camentis  per  longum  tempus  adhibitis  ,  una  fimul  cuin_. 
congrua  vita;  ratione  ,  confiderem  ipfe  fore  ,  ut  pnediótus 
eximius  Vir  optatam  confèquatur  valetudinem  ;  quod  Deus 
faxit . 
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Timor  imminentis  empyematis. 

CONSILIUM  QUADRAGESIMUM  SEPTiMUM  . 

Cons.  T N  hoc  illuftriflimo  fEgroto,  validum  maximumque  mor- 
X  L  vi  i9  A  bum  valida  maximaque  naturai  vis  oppugnat  ftrenue_-?  ; 

ut  inani  oppugnet  etiam  feliciter  .  Ali  non  maximus  eft  mor¬ 
bus  hic  5  qui  minimo  intervallo  diftat  ab  ea  fpecie  morbi, 
qui  fuppuratio  Latinis ,  Grxcis  vero  dicitur  empyema  >  An_> 
non  maxima  natura*  vis  ,  qua*  adverfus  tantum  impetum  & 
viget  adhuc  integra,  &  operatur  providè,  &  potiffima  mor¬ 
bi  tela  retundit ,  propellit  ?  Porrò  copiofa  illa ,  &  exuberans 
expulfio  craftx  ,  ac  vifcidx  materici  e  penetralibus  pectoris 
optimus  eft,  atque  infignis  natura?  conatus  morbum  fu  per  ali¬ 
di  ,  fi  ne  qua  expuliione  jamdiu  aduni  eftet  de  vita  honeftif- 
fimi  hujus  Infirmi .  Licet  autem  ,  qux  expuuntur ,  nonomnino 
purulenta  fint  ,  atque  hoc  de  nomine  fperari  poflit  ,  hanc 
cegritudinem  nequaquam  effe  empyema  ;  nihilominus  vereri 
meritò  poflumus ,  ne  hujufmodi  exitialis  morbi  fpecies,  fi  non- 
dum  perfeda  ,  Se  completa  undequaque  eft,  brevi,  ac  facile 
completi  valeat ,  ac  perfici  ;  tana  prompta  e  nini ,  tam  facilis , 
tam  copiofa  expuitio  materierum  pulmonem  occupantiumm 
fortafte  caufa  eft  ,  quod  eadem  expulfa  materies  nonnullis 
careat  proprietatibus  puris  ob  brevem  moram  intra  pulmo- 
nes  ;  fortafte  etiam  materies  illa  portionem  aliquam  puris 
habet  admixtam ,  non  fatis  tamen  confpicuam ,  quia  aliis  non 
purulentis  matcriebus  implicatili'  ,  atque  confunditur  •  Nec 
tandem  prxtereundum  filentio  eft  ,  qua?  intra  pulmones  gi- 
gnuntur  purulenta  ,  raro  admodum ,  ac  fere  nunquam  iifdem 
omnino  proprietatibus  prxdita  efle  ,  quas  habet  veruni  pus 
in  aliis  locis  corporis  genituni;  namque  tenuitas  tunicarum, 
quibus  omnis  pillino  contexitur ,  puris  veri ,  ac  perfedi  crea- 
tioni  minus  eft  apta  .  Veruni  ut  fupradida  univerla  colligam 
fiumi  ,  rudifque  intelledus  mei  conceptum  clarius  exponam  5 
putarem  generofum  hunc  Virum  laborare  peculiari  aliquo  vi- 
tio  pulmonum ,  quod  inter  initia  naturati!  inflammationis  ha- 
buerit,  nunc  vero  ad  naturam  verga t  fuppurationis ,  five  eni- 

pyematis  ;  non  quod  exiftimem  affedum  hunc  veruni  effe _ * , 

ac  legitimum  empyema ,  ita  ut  ex  jam  fuppurato  ,  ruptoque 
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abfcefiu  pus  in  rhoracis  cavitatali  fit  effufum  ;  id  enim  a  fie¬ 
re  re  vetant  multa  ,  qua?  defiderantur ,  indicia  buie  morbo  pro- 
priifiima  ;  fed  mea  eft  opinio,  aliquid  purulentum ,  vel  puri  ana- 
logum  5  ac  perfimiie  contineri  intra  pulmonis  fiubftantiam,  feilieet 
intra  ejus  cellulas,  atque  bine  oriri  mala  omnia  ,  quibus  hic 
Vir  prreclarus  afficitur.  Neque  vero  novum  eft,  &  inauditum, 
quod  fuppuratio  dicatur,  &  empyema,  pnedi&o  modoexplicata, 
a?gritudo  pulmonis  ,  quum  ipfe  Hippocrates  non  femel  iifdem 
vocibus  ufus  fit  ad  confimiles  affetìus  denotandos  .  Ha?c  de 
natura  ,  &  fpecie  morbi  fìnt  fatis;  fortafie  edam  nimia  funt, 
quum  fermo  nofter  dirigatur  ad  infignem ,  &  celeberrimum-» 
medicina  antiftitem  ,  cujus  mentis  oculos  perfpicaces  nihiieft, 
quod  fingere  pofiit .  Videt  ille  rationem  ,  ob  quam  in  hoc  ge- 
nerofio  Sene  podagrico  ,  pingui  corpore ,  contingere  potuit  fia- 
cilè  ,  ut  liumores  jam  perturbati ,  &  undecumque  per  corpus 
dificurrentes ,  extemplo  in  pulmonem  irruerint ,  ibique  inflam- 
mationem  produxerint  .  Videt  unde  in  hoc  ftatu  rerum  tam 
ingens  affluxus  exerementorum  ad  ipfium  pulmonem  jam  vitio 
affedtum  ,  &  naturali  tenfione  ,  ac  robore  tunicarum  ,  vaio- 
rum  ,  glandularum  orbatimi .  Quare  bis ,  aliifique  fimilibus  fi- 
lentio  prn?termiflis  ,  fermonem  de  curatione  aggredior . 

Tria  fiunt  (  quantum  arbitror)  ad  qua?  totum  dirigi  cu- 
rationis  confilium  debet  .  Primum  eft  ,  ut  fiubftantia  pulmo¬ 
nis  roboretur ,  ficilicet  ut  tunica:  illius  ,  longo  jam ,  &  copiofo 
exerementorum  affluxu  laxiores  fada?  ,  necnon  pertinaci ,  ac 
molefta  tuflis  concufiione  enervata,  ad  priftinum  robur  refti- 
tuantur  .  Secundum,  ut  infenfia  materies,  intra  ipfium  pulmo¬ 
nem  ftabulans ,  foras  eliminetur  .  Tertium  ,  ut  prò  viribus  prohi- 
beatur ,  ne  tanta  ad  hoc  nobile  vificus  confluat  ab  univerfio  cor¬ 
pore  exerementorum  copia  .  Primum  autem ,  ac  tertium  pen- 
dent  fere  omnino  exfecundo;  nam  expurgata  penitus  materie 
illa,  qua?  pulmonis  fiubftantiam  Icedit  acerrime  ,  cantera  omnia  fie- 
cunda  forent,  ac  profpera  .  Ad  primum  vero,  quod  pertinet , 
roborare  poteft  pulmonis  fiubftantiam  omnium  maxime  aer, 
qui  fiolus  ,  &  unicus  affiduum  cum  eodem  pillinone  coni- 
mercium  habet  ;  quare  danda  opera  eft  ,  ut  illuftriffimus  TEgcr 
nitidum,  purum  ,  defa?catumque  aerem  refipiret ,  qui  arte  quoque 
ita  parari  poteft  ,  ut  ad  modcratam  fiiccitatem  vergat ,  atque  ad 
hunc  fineoi  laudarem ,  ut  intra  ejus  cubiculum  fiufiitus  fierent 
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C  O  N  S.  frequenter  ex  ligno  rhodio  ,  pariterque  ex  radicibas  cipero- 

XVLII.  rum  vulgo  cunzia  exiccatorum  .  Fumus  ex  his  rebus  accenfis 
emergens  madidum  nini is  pedus  exficcat,  confirmat,  roborat 
fuaviter ,  nec  capiti  moleftus  eft .  Laudarem  infuper  ,  ut  per 
dies  aliquot  biberet  jFtger  circa  auroram  jufculum  carnis  ,  in 
quo  prius  perada  fuerit  modica  ebullitio  duarum  dracmarum 
ligni  faffofraxi  .  Secundus  fcopus  eft  ,  ut  purulenta  ,  vel  pu- 
ris  naturam  ajmulans  fubftantia  ,  perfedè  ,  ac  feliciter  excer- 
natur  e  pedore .  Huic  aurem  operi  duo  potiftìma  3  ac  foIa_> 
poffunt  conducere ,  fputus  nempe,  atque  urina,  quum  nulla 
alia  via  fit,  nuJlum  iter  ,  per  quod  praedida  fubftantia  valeat 
expelli  .  Rejicerem  ego  purgantia  omnia  quantumvis  lenia  5 
pmer  clyfteres,  utpote  qua:  infirmo  huic  corpori  infignem_> 
noxam ,  languorem  vero  praffertim  inducere  poffunt  abfque 
villa  fpe,  quod  per  illa  pedus  nec  minimum  levetur;  &  quan- 
doquidem  praffens  facilitas  expuendi  niliil  artis  requirit  am- 
plius,  infifterem  totus  ,  totifque  viribus  in  protnovendis  uri- 
nis,  a  quibus  utilitas  tanta  foret,  quanta  nec  dici,  nec  con- 
cipi  quidem  valeat  .  Quamobrem  non  modo  ad  hunc  ipfum 
fcopum  dirigenda  eft  ratio  vidus ,  ea  ufurpando  cibaria  ,  qua: 
diureticam  poffident  facultatem  ,  fed  puto  quoque  oportere, 
utfpecialia  diuretica  adhibeantur ,  cujufmodi  funt  remedia  ex 
terebintho  parata ,  decodiones  fifimbri  aquei ,  thè, afparagum  , 
fragraria:  ,  apii  ,  idque  genus  complurium  herbarum  :  om*- 
nium  vero  arriderei  mihi  potiflimè  ufus  hydromelis  prò  potu 
ordinario  ,  cui  vel  ex  ipfius  Hippocratis  teftimonio  magnai 
ineft  vis  urinas  ciendi ,  atque  educendi  per  fputum  craffas  ma- 
teries  pulmonem  occupantes  .  Denique  prò  univerfali  corpo- 
ris,  liquidorumque  omnium  corredione,  ubi  morbus  hic  in_* 
longum  tempus  protraili  confpiciatur  ,  haud  incongruum  ar¬ 
bitrarci  experiri,  an  forte  juvaret  ufus  moderata:  decodionis 
ex  fola ,  ac  Amplici  falfa  parilla  per  dies  plures  ;  quibus  om¬ 
nibus  de  rebus  propofitis  dodifllmus  adftiftens  Medicus  cer- 
tiori  poterit  judicio  decernere  « 
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TARDA  NIMIS  APERITIO  MAGNI  ABSCESSUS  GE¬ 
NITI  INTRA  HYPOGASTRIUM  IN  VIRGIN  E  , 
QU  JE  JAMDIU  LARGA  LABORAT  PURIS  SCATU¬ 
RIGINE  EX  EODEM  LOCO. 

CONSILIUM  QUADRAGESIMUM  OCTAVUM, 

TRanfmiifa  hiftoria  cegritudinis  ,  qua  honeftiffima  Virgo 
confliòfatur  ,  fatis  darò,  ac  dilucidè  defcribit  infignem 
abfceifum  jampridem  fuppuratum  in  ima  ,  atque  interna  fe¬ 
de  abdominis  ,  circa  hypogaft riunì  ,  cujus  abfceflus  nimis 
tarda  aperitio  fuit  ,  quuni  perafta  fuerit  ope  cauftici  poten- 
tialis  inter  os  pubis  ,  &  inguinem  applicati  ,  &  erupit  tunc 
ex  eodem  abfcefìii  non  parva  copia  puris  foetidiffimi  ,  cujus 
puris  fcaturigo ,  &  exitus  adhuc  largò  perfeverat ,  nullaque_j» 
videtur  Ipes  haberi  pofTe ,  quod  aliquando  fit  ceflaturus  ;  quia 
interna  partes ,  atque  fubftantias,  ubi  abfceffiis  ,  &  purulen¬ 
ta  materies  fuam  habent  fedem  ,  jam  nimis  ìxfx  ,  &  conta¬ 
minata  flint  ,  in  quartini  partium  numero  recenferi  &  ipfarn 
vefficam  urinariam  plures  obfervationes  evidenter  demon- 
ftrant .  Quamobrem  prefiftit  adirne  inter  pubem  ,  &  inguinem 
indicatimi  folemne  ulcus,  affidile,  &  largò  evomens  purulen- 
tam  fubftantiam  ab  internis  partibus  undecumque  varios  per 
finus ,  &  cuniculos  emanantem  ;  interim  vero  nobiliflim a  Vir¬ 
go  affidila  3  &  lenta  febre  laborat  ad  inftar  phthifis  ,  fimulque 
etiam  languore,  &  macie  conficitur,  ut  hifee  in  cafìbus  con¬ 
tingere  folet  . 

Hujufmodi  hiftoria  fimplex  enarratio  oftendit  illico  quam 
prava  ,  &  infelix  fit  conditio  ,  &  qualitas  morbi  ;  &  quam-» 
longe  fuperet  ,  &  excedat  medicos  omnes  conatus  ejufdem 
morbi  validitas  .  Porrò  ad  hoc,  ut  conveniens,  &  congrua_> 
aggrederetur  iplius  curatio  ,  oporteret  indicati  ulceris  finis 
omnes ,  qui  modo  claufi  funt ,  ferro  aperire ,  omnefque  illius 
apoftematis  latebras  patefacere  ,  atque  ita  primarios  puris 
fontes  ,  ac  origines  medicamentorum  auxilio  removere  ;  hx 
autem  chirurgica  operationes  (utopinor)  miniinè  permittuntur 
a  nobilitate  loci,  atque  partium,  in  quibus  ulcus,  &  apofte- 
ma  refident  .  Quce  quum  ita  fefe  habeant,  laudo  fummopere 
prudentiffimi  curantis  Medici  confilium ,  ut  honeftiffima  Virgo 
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XLVIII.  pofteriun  ,  eumfcilicet  in  finem ,  ut  diutius  5  ac  minus  miferè 
vivat,  totaque,  &  unica  fundetur  fpcs  in  Natura  conatu,  qui 
nonnunquam  defperatos  quoque  affedus  fanandi  potens  effe 
obfervatur,  precipue  in  juvenibus.  C^teruni  inter  hujus  ge¬ 
neris  reaiedia  commendo  &  ipfe  fummopere  ea ,  qua*  in  tran- 
fmiffa  fchedula  proponuntur  5  nimirum  ufum  ladis  afinini  fi- 
mul  cimi  infusone  radicum  china:  ;  fed  ulterius  arrideret  mihi 
ufus  moderata:,  ac  fimplicis  decodionis  falfa?  parilla:,  utpote 
qua*  vini  habet  puris  generationem  aliquantulum  coércendi  , 
ut  quotidiana  experientia:  demonftrant .  Paritcrque  laudarem 
ipfe  hoc  in  cafu  herbas  aliquas  vulnerarias  5  pra*fertimque_-* 
plantaginem ,  confolidam,  idque  genus  alias  ,  exquibus  va¬ 
na:  poflfunt  parari  decodiones  ,  aut  conferva  &c.  fumendx 
ab  Infirma  congruis  temporibus  .  Quumque  neceffarium  fit 
nobiliflimx  Virginis  vitale  robur  quammaximè  confervare , 
duo  idcirco  mittimus  nunc  pretiofa  julapia  ,  quorum  facultas 
eft  vires  confirmandi  ;  &  quod  ad  localia  medicamenta  fpe- 
dat  5  mittimus  pariter  nunc  quatuor  diverfa  liquida  putidis 
ulceribus  medendis  aptiflima  •  Regia  autem  munificentia  Se¬ 
reni  filmi  Magni  Ducis  noftri  hxc  omnia  elargitur. 
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Hydrops  pectoris  cum  hepatis  duritie 

INSIGNI . 

CONSILIUM  quadragesimum  nonum. 

QUa?  fati s  dofto ,  atque  accurato  calamo  narrata  nobis  CONS» 
eft  hiftoria  a?gritudinis  ,  Reverendiifimum  hunc  Abba-  X  L I  X» 
-tetri  aftìigentis,  noftris  exhibet  oculis  gravem  admo- 
dum,  infelicem,  ac  fere  exitialem  rerum  omnium  (tatuili,  fe- 
riemque.  Quid  enim  concipi  infelicius  poteft  quam  Hydrops, 

&  Hydrops  quidem  pedtoris  ,  qualem  demonftrat  fympto- 
matum  omnium  complexus ,  maximè  vero  tuffis  ,  anhelitus  , 
jaccndi  impotentia ,  &  pedum  tumor  infignis?  Sed  augetur 
etiam  metus,  ac  difficultas  eo  de  nomine,  quod  morbi  hujus 
caulfa?  non  fola  corporis  liquida  obfideant,  verum  quoque— 5 
nonnulla  vifcera  nobilia  ,  pradertimque  hepar  ,  cujus  fub- 
ftantia,  vel  ipfo  taótu  judice,  amiulatur  naturam ,  duritiem- 
que  fcirrhi .  Quamobrem  lic  obftriuftis  ,  ac  lapidefcentibus  mi~ 
nimis  glandulis  fubftantiam  hepatis  conftituentibus  ,  omni- 
bufque  arteriolis,  venulis ,  nervulis  ,  &  excretoriis  vafis  ejuC- 
dem  vifceris,  quid  putare  poffumus  de  fecretione  fellis  a  fan- 
guinc  in  iplo  hepate,  ac  de  derivatione  ipfius  fellis  in  in« 
teftinum  duodenum,  qua?  quidem  opera  tanta?  molis  flint, 
tamque  necelfaria  totius  corporis  oeconomia?  ,  precipitò  vero 
prò  elaboratione  chyli,  &  fanguinis  ?  Nonne  oportet  ,  hu- 
jufmodi  funftioncs  omnes  in  tumultuili  abire  ,  &  confufio- 
neni  ?  Nonne  fanguinis  moles  nini is  aquea  evadet,  nimis  effceta. 

Se  mille  fcatens  impuritatibus ,  unde  ejufdem  fanguinis ,  Se 
lympha? ,  &  liquidorum  omnium  naturales  motus  remorentur  , 
prohibeatur  maxima  ex  parte  infenfibilis  tranfpiratio ,  exere-» 
nientorum  feparationes  celfent  ,  totumque  corpus  tumeat , 
opprimatur ,  &  langueat  ?  Univerfa  ha?c  explicari  modo  prò 
rei  dignitate  longum  nimis  foret ,  utque  edam  arbitror,  fu- 
perfluum,  quum  fermo  nobis  fit  cum  viris  doftiffimis,  qui 
hujus  preclari  Infirmi  curationem  moliuntur .  Itaque  eorum_» 
perfpicacia?  decernendum  relinquo,  an  indicata  maxima  diffi- 
cultas  refpirandi  effe&us  fit  jam  eifufa? ,  ac  ftagnantis  lym- 
pha?  intra  cavitateli!  thoracis,  completo  feilieet  hydrope  pe¬ 
rori  s  ;  an  potius  fit  effe&us  preffionis  fumine,  quam  gy~ 

Tomo  L  hi  h  pi  cum  ^ 


Con  s* 

XL  IX. 


242 


CONSILIA 


pfeum ,  lapideum ,  moleque  Tua  adaudum  nimis  jcciaoris  cor¬ 
pus  cxercet  adverfus  mufculos  omnes  libi  proximos,  pncfer- 
timque  adverfus  diaphragma ,  cui  idem  jecur  conneditur  5  an 
denique  ambabus  hilce  ex  caufis  effedus  ipfe  procedati  ut 
mihi  probabile  admodum  eft  .  Jam  vero  ut  ad  indicationes  , 
curationemque  hujus  difficiliimi  morbi  devoniani,  dubitare^ 
nemo  poteft,  quin  hoc  in  cafu  conveniant  ex  artes,  eaque 
remedia,  qua*  facultatem  habent  vivificandi  fanguinem,  cae- 
teraque  omnia  liquida  corporis  :  auferendi  naturalium  vifee- 
rum  obftrudiones  :  denique  fuperfluum  nimis  ferum ,  quo  cor¬ 
pus  omne  gravatur ,  opprimiturque ,  per  loca  commodiora , 
&  conferentia  extra  corpus  ipfum  ducendi .  Licer  autem  per 
hujufmodi  indicationes ,  quibus  viri  dodiffimi  Infirmo  adfien- 
tes  fatis  fuperque  fatisfecerunt  hadenus,  operatum  fit  incaf- 
fum  (  vigente  adhuc  morbo,  potiufque  audo  magis,  8 i  ef¬ 
ferato  )  non  eft  tamen ,  quod  ab  iifdem  indicationibus  rece- 
dendum  fit  in  pofterum  ;  imo  vero  infiftatur  in  illis  enixius , 
oportet,  utque  ait  Celfus,  experiantur  alia,  atque  alia,  ad 
hoc  ut  optatimi  finem  confequi  valeamus .  Primumque  om¬ 
nium,  quum  urgeat  maxime  exuperans  feri  copia,  qua?  re- 
fpirationi  bellum  indicit ,  in  qua  vita  confiftit ,  contenden¬ 
doli  idcirco  eft,  ut  ferum  infenfum  eliminetur  urinis  me- 
diantibus,  namque  urinarum  copia  unica  eft  ,  optima,  & 
regia  femita ,  unde  totum  corpus ,  praxipueque  pedus  ex¬ 
onerari  commode  ,  atque  utiliter  poteft  nocuo  fero  ;  fecum  au- 
tem  res  fefe  habet  per  alvum  ;  aqueae  enim  ,  &  ferofa?  ex- 
cretiones  per  alvum  hifee  in  cafibus  parum ,  aut  nihil  pedo¬ 
ri  juvant ,  fitim  immaniter  augent ,  totiufque  corporis  fub- 
ftantiam  ,  &  vires  peffumdant ,  ac  deftruunt .  Ergo  urina? 
promovenda?  funt  ornili  induftria,  artibufque  omnibus,  ideo- 
que  confugiendum  ad  diuretica ,  qua?  quum  nomine  plura_> 
fint  apud  Medicos  ,  re  vero ,  &  effedu  pauciffima ,  ego  qui- 
dem  in  hac  tanta  diureticorum  raritate,  &  incertitudine  y 
laudarem  terebinthinata  omnia,  pra?fertimque  ex  terebintho 
paratum  julapiuni:  laudarem  julapium,  atque  infufionem  ex 
radicibus  contrajerua? ,  falia  lixivialia  ex  herbis,  &  fruticibus 
diureticis  ,  cujufmodi  funt  afparagus,  apium  ,  genifta,  juni- 
perum,  idque  genus  alia  non  pauca,  pariterque  edam  fai  ar- 
moniacum ,  &  nitrum ,  qua?  omnia  adhibita  alternatim ,  & 
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manti  parca  ;  cauta  ,  &  prudenti  ,  interdum  perquamprofi-  CONS. 
cua  experiuntur.  xlix. 

Reticendum  autem  non  eft,  in  hujufmodi  ferofis  collii» 
vionibus  remediorum  maximum  effe  abftinentiam  a  potu,itaut 
ii  folummodo  fperare  falutem  po flint,  qui  minimum  bibant, 
ac  fere  nihil  >  quare  noftro  Infirmo  concederem  prò  pota 
parimi  vini,  exclufis  aqueis  omnibus  potionibus,  folumque 
permitterem ,  ut  fumeret  quotidie  moderatam  quantitatem  in- 
fufionis  herbas  thè ,  cui  magna  ineft  vis  urinam  ciendi . 

Ca^terum  omnis  ratio  fuadet,ut  chalibeata  medicamenta 
adhibeantur ,  inter  qua?  fortaffe  erit  commodioris  ufus ,  quod 
JE ger  in  aliqua  mediocri  quantitate  jufculi  bibat  guttas  ali- 
quot  chalybis  potabilis .  Quotiefcumque  alvum  ducere  opor- 
teat ,  oportet  autem  perfiepe,  quantum  afterit  tranfmiffa  hi- 
ftoria  ,  primo  loco  nitendum  eft  clyfteribus  ,  quorum-» 
frequens  ufus  hifce  in  cafibus  utiliffimus  eft  :  meliora  autem, 
qua?  per  os  exiiiberi  poffint  evacuantia,  videntur  mihi  rhabar- 
barum,  quod  diureticum  quoque  eft,  fena,  aloe,  cremore 
que  tartari ,  quorum  vires  placida ,  ideoque  pluries ,  atque 
per  vices,  utque  ajunt,  epicraticè  adhiberi  poflunt  abfque 
dubio,  quod  Infirmi  languida?  vires  deftruantur,  utpmeream 
inefle  illis  facultatem  deobftruentem ,  roborantemque  vifcera^ 
naturalia .  Ha?c  funt ,  qua?  in  graviflimo  morbo ,  &  curata 
difficillimo  potili  debiliter,  ruditerque  recenfere* 
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QUcE  pervenit  ad  nos  dilucida  hiftoria  segritudinis  pra?- 
clarilfimi ,  &  Excellentillìmi  N,  N*  defcribit  evidenter 
Luxationem  quamdam  dexteri  femoris  ,  qua  fuperiori 
ejus  parte  inferi  tur  coxendici,  luxationem  inquam  tendentem 
extrorfum  non  cafu  ,  non  iéìu ,  non  vulnere  ,  nulla  denique 
externa  occafìone  ,  fed  fponte  fua  ,  &  internis  ex  caufis  geni- 
tam  5  prxfertim  vero  a  quodam  dolore  ,  qui  aliquot  ab  hinc 
menfibus  brevi  quidem,  fed  acerrimè,  &  verè  crucianter  magnani 
illam  articulationem  afflixit.  Pr<£terea  Luxatio  hxc  facillimè 
rolli  poteft,  &  corrigi  per  reduóìionem  femoris  in  locuirm 
fuum  5  at  redudio  haud  perfeverat  ftabiliter  ,  cum  sequè 
facile  femur  ipfum  e  naturali  loco  recedat  iterum.  Affeftus 
hic  licet  apud  plurimos  medicina  Scriptores  ,  &  apud  ipfum 
quoque  Medicorum  Principem  Hippocratem  adamuflim  de- 
fcriptus  reperiatur ,  aliquid  tamen  habet  in  fe  raritatis  ,  quum 
hujufmodi  luxationes  hifce  omnibus  conditionibus  prceditae 
raro  admodutn  in  praxi  contingant.  Clariffunus  Gabriel  Fal- 
loppius  vocat  illas  Luxationes  recidivantes  ,  eafque  doda  elucu- 
bravit  diifertatione .  Cognitu  quidem  facilis  eft  (quantum 
arbitror)  hujus  affeétus  intima  caufa,  nemo  enim  eft  ,  qui  ad 
ejus  hiftoriam  animum  revocans  non  agnofcat  perfpicuè ,  luxa¬ 
tionem  hanc  inde  exoriri,  quod  ligamenta,  &  tendines  hunc 
articulum  vinciente?,  &  debita  in  ftabilitate  cogentes,  laxi  nimis  , 
atque  imbecilles  evaferint  ,  quare  non  amplius  ftringant  ,  & 
firment  femoris  fuperius  caput  intra  acetabulum  coxendi- 
cis ,  ut  naturalis  requirit  conftitutio  harum  partium  ,  fed  di¬ 
velli  femur  ab  eo  loco  ,  ac  feparari  permittant  ad  menfu- 
ram  laxitatis  eorumdem  ligamentorum .  Ónde  vero  laxitas  hxc , 
&  emaciatio  fpontanea  abfque  ullo  extrinfeco  impetu  ?  Scio  , 
Viros  clariflimos  opinati,  hujufmodi  ligamentorum  elongatio- 
nis  aptiflimam  caufam  effe  vifeidam  pituitam  ,  in  eodem  ar¬ 
ridilo  large  colledam  ,  qua?  madore  fuo  ligamenta  ipfa  hu- 
medlare  nimis,  &  enervare  facile  valeant,  quare  Hippocra- 
tes  6.  Aph.  59.  inquit  :  §)mhus  diuturno  coxendicum  dolore  in - 

fejiatis  coxa  excidit ,  ò*  rurfus  incidi t  ,  iis  mucores  fuperveniunt . 
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Quo  loco  Galenus  in  Commentario,  mucores  ipfos  non  qui-  Co 
dem  effettuili  morbi ,  fed  veram  effe  caufam ,  affirmat .  Itaque  l 
caufam  hanc  &  ipfe  libenter  admitto  non  quidem  ex  integro  , 
fed  aliqua  tantum  ex  parte  ,  quippe  exiftimo  potuiffe  acrem 
pituitam  ad  hunc  articulum  fluxam  ,  &  inibi  colleétam  ,  nerveas 
cordas  ,  nerveofque  tendines  vellicando ,  &  quali  erodendo  , 
primum  illuni  acerrimum  dolorem  in  ilchio  producere  . 
Veruni  ligamentorum  laxitas ,  &  elongatio  ,  qii£  poftea  fuc- 
celile ,  non  quidem  madefaftionis  effeótus  eft ,  fed  effeótus  ejuf- 
dem  doloris  ;  iimplicem  enim  humedauonem  tendinum  ob 
infaróluram  pituitce,utcumque  fummam,  tendines  ipfos  diftrahere 
infigniter ,  atque  laxare  poffe  haud  verofimile  eft,  quum  ob~ 
fervetur  quotidie  occupari  undecunque  articulos  corporis  pi¬ 
tuita  per  longum  tempus ,  nulla  tamen  fuperftite  laxitate  ,  aut 
diftraftione  eorumdem ,  imo  vero  per  pituita  infaréìuram  de¬ 
curtati  folent ,  ac  tendi  corda?  mufculorum  ,  &  ligamenta  om¬ 
nia,  adeo  ut  articuli  ipfi  vix  fletti  poflint  ;  fecus  autem  de  do¬ 
lore  dicendum ,  fi  quando  ligamenta  ipfa  adoriatur  validè  .  Nani 
partes  nerveas  ipfo  in  conflifku  doloris  mille  varios  exercent 
motus,  per  quos  diftrahi  poffunt  ,  elongari,  &  e  propriis  lo- 
cis  dimoveri  ,  atque  ita  luxationes  producere  ,  ut  frequen- 
tilfimx  obfervationes  demonftrant .  Exquibus  omnibus  ftatuen- 
dum  videtur,  primam  morbi  originem  fuiffe  acres  ,  &  eroden- 
tes  humores  ,  qui  ad  ifchium  fluxerunt,  hinc  eo  loci  creatimi  effe 
dolorem  illum  vehementem  ,  a  quo  tandem  laxatis  tendini- 
bus  ,  &  ligamentis  pra?didlam  femoris  luxationem  fuiffe  pro- 
dtidlam  .  Riffe  firmatis  ,  delineatur  idea  morbi  curatu  per- 
difficilis  ,  quod  vel  ipfa  experientia  oftendit  evidenter ,  quum 
remedia  omnia  ha&enus  adhibita  licet  fummo*  acìivitatis  ,  & 
maxima  cum  ratione  excogitata  ,  nullam  utilitatem  attulerint* 
Neque  tamen  idcirco  defperandum  eft  ,  quia  retas  Excellen- 
tiflimi  Domini  Infirmi  plurimum  affert  fpei ,  quod  tandem  ali- 
quando  &  Natura ,  &  artis  mutua  ope  partes  iaxx  femoris 
confirmari  valeant  omnino .  Quamobrem  duo  mihi  videntur 
potiffmia ,  ad  qua?  totum  dirigi  curantis  confilium  debeat  * 
Primum  eft,  ut  corrigatur  acredo  hnmorum  infirmi  corporis  ,  ne 
nova?  incidane  fluxiones  in  laffam  partem ,  &  redigantur  hu- 
mores  ipfi,  quantum  per  arte m  licet ,  ad  naturalem  placiditatem , 
atque  dulcedinem  5  nulliifque  lit  metus  ,  quia  articulus  fe- 
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CONS.  moris  novi  doloribus  affligatur .  Interim  vero  progredii  tem- 
L  „  poris  ,  duna  pueri  corpus  naturale  incrementum  acquiret 
(ponte  fua  laxa?  partes  ad  priftinum  robur  redire  poterunt, 
prjefertimque  fi  fòrte  eveniat ,  ut  pueri  corpus  magis  pingue  5 
&  carneum  evadat  .  Secunduna  eft,  ut  peculiari  medicamela- 
torum  auxilio  liganaenta  fenaoris  roborentur,  &  in  fuo  na¬ 
turali  fitu  detineantur.  Ad  prinaum  ergo  quod  fpe<5Iat ,  nernpe  ad 
correclionena  hunaoruna  ,  prinaas  hoc  in  opere  partes  habet 
congrua  ratio  vi&us,  &  ad  hunc  fcopum  confequendum  dire¬ 
tta  ?  qua?  tota  requiritur  hume&ans  ,  refrigerans  &  ad  naode- 
ratana  craifitiem  vergens  .  Neque  enim  exficcare,  aut  calefacere 
convenir  hujufmodi  corpus,ne  falfedo,&  acrimonia  humorum 
exaltentur  magis ,  qua?  funt  veri  artifices  fluxionum  ,  neque 
pariter  extenuare  illud  tonvenit  ob  eamdem  piane  rationem  , 
&  ob  alias  ctiam  unicuique  cognitu  facillimas  ;  nec  audiendus 
foret,  qui  diceret,  ligamenta  fenaoris  nimia  humiditate  labo- 
rare,  ac  propterea  indigere  corpus  exficcatione  .  Nana  ut  fu- 
perius  innuimus ,  non  humiditas  vera  exiftit  caufa  morbi  ,  fed 
acredo ,  &  falfedo ,  per  quas  dolor  produdus  eft  ,  qua?  dua? 
qualitates  calori,  &  decitati  confortes  funt,  &  per  humidita- 
tem  ,  &  frigiditarem  deftruuntur ,  quod  ipfe  etiam  docuit  Avi¬ 
cenna  Fen  fecunda  primi ,  inquiens ,  ab  humida  intemperie  do¬ 
lorerà  non  fieri  ;  quod  etiam  videtur  docuifie  Galenus  2.  De  mecL 
localibus ,  &  Hippocrates  1.  De  locis  in  homine  .  Tota  ergo  ratio 
viólus  debet  effe  humeófans  ,  atque  refrigerans  ,  neque  iinmora- 
mur  in  ferie  ciborum ,  &  potuum  hujus  natura  cnumeranda ,  ne 
in inimenfum  excurrat  hic fermo.  Pncterea  vivffus  rationi  coa- 
jungi  poterunt  plura  remedia  acredinem  humorum  corrigenda  , 
qua?  recentiores  alcalica  vocant,  cujufmodi  funt  parata  medica- 
menta  ex  cornu  cervi  ,  ex  oculis  cancrorum  ,  ex  conchis 
marinis,  &  margaritis ,  aliifque  cjufdem  generis,  quorum_> 
frequens  ufus  multum  poteft  utili tatis  afferre  .  Laudarem  etiam 
radi  cena  chiude  quammaximè,  ex  qua  una  fimul  cum  modica 
quantitate  falfa?  parilla?,  &  modica  portione  carnis  vitulinas 
conficerem  jufculum  fumendum  quotidie  primo  mane  per 
dies  -  quadraginta  .  Ha?  enim  duo  radices  non  modo  acre¬ 
dini  humorum  corrigenda?,  &  corporis  reficiendi  vim  ha- 
bent ,  fed  valent  etiam  plurimum  ad  nervos ,  &  tcnclines  ro~ 
borandos ,  &  ad  prohibendas  fluxiones  ad  articulos ,  Supereft 
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denique  dicendum  aliquid  de  localibus  remediis  ad  Infuni  CONS. 
femur  ,  quod  fecundum  eft  ex  duobus  fupra  propofitis;  quum  L. 
autem  inutiliter  expertum  fit  maximum  remedium  uftionis  ab 
Hippocrate  propofitum,  ea , qua:  ulterius  experiri  pofTunt,mi- 
noris  certo  efficacia:  funt . 

Nihilominus  conveniunt  adftringentia  cum  liquida ,  tum 
folida,  conveniunt potus  ex  decodionibus  aluminis  ,balauftio- 
rum ,  roris  marini ,  baccharum  cyparifli ,  juniperi  ,  cum  ali- 
qua  portione  fpirtus  vini  :  conveniunt  vincula ,  &  fafcise,  quse 
femur  in  debitum  locum  repofitum  detineant  firmiter .  Ve¬ 
runi  ha’c  omnia  nullius  erunt  momenti ,  nifi  prxclarus  Puer 
per  longum  tempus  a  motu ,  &  progreffione  fefe  abftineat  . 
ìnculcanda  etiam  atque  etiam  quies  corporis  non  ad  menfes  3 
fed  ad  folidum  ufque  annum  ,  ut  per  hanc  omnimodam  quie- 
tem  corporis  poffint  ligamenta  femoris  naturalem  induere  ten- 
fionem  per  totum,  ut  fperari  poteft ,  longiffimum  ,  quod  fuper- 
eft ,  vita:  curfum  perduraturam  ,  quod  Deus  permittat ,  ut  ma- 
ximopere  exopto .  . 
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CONTUMAX  ET  SiEPE  S^PIUS  RECURRENS  ICTE- 
RI  TI  A .  ET  IN  FINE  AGITUR  DE  FEMINA  XMMO- 
DICO  URINiE  PROFLUVIO  LABORANTH. 

CONSILIUM  QUINQUAGESIMUM  PRIMUM. 

CRedo  equidem  5  morbum  regium  ,  quo  nobilis  h xc  Ma¬ 
trona  jamdiu  vexatur  ,  nequaquam  habére  perniile  tan¬ 
tum  obftinationis  ,  ac  pertinacia  ,  ut  fatis  longo  bienni  (pa¬ 
tio  nulli  remediorum  generi  cefterit  prorfus  ,  nifi  vera  ejus 
caufa  intra  corpus  latens  alieni  ipfius  corporis  vifeeri  firmi- 
.  ter  inhaereret .  Ncque  enim  buie  Infirma  aptari  ullatenus  po- 
teft  generatio  Ifteri  ex  fola,  ac  Amplici  alteratone  fanguinis, 
vel  cujuslibet  alterius  liquidi ,  illasfis  omnino  partibus  folidis, 
ut  in  Intero  ex  venenatorum  animalium  mordi ,  ex  haufto  ve- 
neno  ,  ex  lue  venerea  ,  ex  vehementi  ,  ac  (libito  animi  pa- 
themate  ;  quum  hujus  morbi  Idteri  diuturnitas  ,  &  pervica¬ 
cia  id  opinari  haud  pcrmittat .  Sed  neceflarium  profeto  eft , 
aliquod  intra  vibrerà  abdominis  reperiri  vitium  (labile ,  quod 
morbum  hunc  produxerit  primo  ,&  confervaverit  ufque  adhuc. 
Inter  omnia  vero  abdominis  vibrerà  nullum  eft  ,  cujus  culpre 
id  mali  tribui  poflìt  juftius  ,  quam  jecuri ,  quod  fit  primum,  atque 
potiffimum  fellis  generandi,  aut  iecernendi  inftrumentum,  & 
felleorum  omnium  vaforum  fedes  ,  &  receptaculum .  Fortafle 
obftru&is  minimis  glandulis  ,  quarum  congerie  jecur  confti- 
tuitur  ,  idcirco  fellis  feparatio  a  fanguine  magna  ex  parte 
impeditur .  Quare  dum  bepebepius  defideratur  adventus  fellis 
intra  duodenum  ,  fortaffe  non  glandularum ,  fed  exeretoriorum 
canalium  obftruótio  prohibet ,  quominus  fel  jam  intra  glandu- 
las  feparatum  confluere  poflit  in  communes  ,  &  arnplos  cho- 
lidocos  duótus  hiantes  in  inteftinum  .  Fortafle  demum  (  idque 
mihi  videtur  omnium  maximè  verofimile  )  feparatur  fel  intra 
glandulas ,  confluitque  in  ciftim,  duftumque  hepaticum,  fed 
propter  ejufdem  fellis  nimiam  craflitiem ,  &  denfitatem ,  vel 
propter  aliquod  impedimentum  refìdens  intra  canales  cifti- 
cum,& hepaticum,  vel  duabus  hifee  ex  caufis  fimul  conjunéiis, 
ut  plerumque  accidit,  non  datur  eidem  felli  liber  tranfitus  in  / 
inteftinum.  Contingit  enim  ftepenumerò,  utaliquaportiofel- 
lis  ob,  immodicam  fuam  craffitudinem ,  fluiditate  penitus  amifla 

indù- 
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induat  fòliditatem ,  un.de  ex hujufmodi  fellis  concretione  for-  CONS. 
mentur  intra  pnedi^los  canales  duri  quidam  globuli,  perquos  LI* 
naturalis  fluxus  ,  ac  derivano  fellis  intra  inteftinum  duodenum 
valide  prohibetur .  Hifce  vero  politis  ,  expoftulari  poflfet  ,  cur 
nobilis  ha?c  Mulier  non  femper ,  atque  continenter  laboret  jfle- 
ro  fed  tantum  per  vices  .  Hujus  antem  varietatis  caufa  eft  in 
promptu  5  dedurla  fcilicet  ex  majori ,  aut  minori  momento  , 
quod  per  diverfa  tempora  exercet  fel  5  tendendi  verfus  intelai¬ 
li  um  .  Nani  ubi  fel  ob  indicatimi  impedimentum  intra  fua  re- 
ccptacula  cohibetur  ,  ita  cumulari  poteft  ,  ut  progreflli  tem¬ 
po  ri  s  a u eia  mole  fua  exerceat  niomentum  majus  ,  quam  fit  re- 
fiftentia  impedimenti  ,  quare  fluat  ,  deriveturque  intra  inte¬ 
ftinum  ,  &  jélerus  videatur  evanuifle;  veruni  poft  hujufmodi 
torrentelli  fellis,  imminuta  ejufdem  liquidi  quantitate  ,  ac  mo¬ 
mento  ,  ftagnet  iterum  intra  fua  receptacula  ob  eadem  impe- 
dimenta  ,  iterumque  excitetur  jélerus  .  Heec  de  natura  ,  & 
caufis  morbi  fufficiat  innuiffe ,  quamquam  enim  varice  fint  Me¬ 
dicorum  fonte  ntia?  in  explicaoda  cauia  flavedinis,  &  alii  pu- 
tcnt  oriri  illam  a  felle  intra  vafa  fanguinis  refluente  :  alii  ve¬ 
ro  id  negent,  &  arbitrentur  flavefeere  fangirinem  ob  vitiuin-» 
ciiyli  ,  qui  orbatus  aflivitate  felici  liquoris  malè  digeratur  , 
ideoque  non  naturali  afficiatur  colore  .  Omnes  tamen  unani- 
miter  naturam  ,  rationemque  morbi  regii  collocane  in  co , 
quod  fel  non  influat,  &  non  deri  venir  intra  inteftina  . 

Hxc  cegritudo  quia  diuturna ,  &  contumax,  ideo  non  pa¬ 
rimi  eft  metuenda  ,  utpote  qua?  occafio  elle  poteft  aiiorum_> 
morborum  magni  momenti  .  Agitur  de  vitio  hepatis  ,  de  vi¬ 
ti  o  fellis  ,  de  vitio  chyli  ,  ac  propterea  de  vitio  fanguinis  . 

Quis  ergo  non  videt ,  quot  de  nominibus  pertimefeenda  fit  ? 

Supereft  modo  dicendum  de  curatione  ;  veruni  circa  hujuf¬ 
modi  potiffimam  fermonis  materiali  vereor  ne  officii  mei 
partes  implere  valeam  ,  quid  enim  remedii  afferam  ,  quod 
viro  praeftantiffinio  curationem  dirigenti  effe  poffit  intenta¬ 
timi  ,  &  novum?  Solventia  alvum ,  deobftruentia,  chalibeata 
certiora  effe  folent  remedia  Arquati .  H«rc  autem  omnia  piu- 
ries  jani  in  ufum  revocata  morbi  vires  infringunt  paulifpèr  , 
fed  morbum  ipfuni  minimè  jugulant  •  Quid  ergo  agendum_> 
in  pofterum  ?  Dicam  ipfe  ingenuè  ,  ac  fimpliciter  fine  fuco , 
ac  fallacia  more  majorum  (ut  Tulli i  verbis  utamur  )  ego  qui- 

Tomo  L  li  dem 
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CONS.  de  ni  arbitror  infiftendum  effe  in  eadetn  genera  remedio- 
L I .  rum  ,  quumque  ars  medica  hifce  meliora  non  fuppeditet , 
minimè  effe  tranfeundum  ad  alia,  ipfius  Hippocratis  confido. 
Licer  folventia  alvum  primas  meretur  palnias  aqua  Teótutia- 
na,  quippe  qua:,  tede  experientia,  peculiarem  virtutem  poffi- 
det  morbi  hujus  profligandi  ,  adeo  ut  eadem  aqua  videatur 
flavi  jderi  medicamentum  ,  ut  vocant ,  fpecificum  ,  quod  nun- 
quani  fallat  fpem  .  Occafionem  dedithuic  remedio  Celfus ,  qui 
capite  de  morbo  regio  ex  Tentenna  Afclepiadis  commendat 
folutiones  aivi  per  aquam  falfam  ,  quamobrem  eft  in  ufu 
apud  nos  magnani  copiam  aqua:  Tedtutiana:  propinandaim» 
exhibere  jólericis  quotidie  per  plures  dies  ,  aut  diebus  alter- 
nis,  prcevio  femper  pharmaco  aliquo ,  aut  vehiculo  ,  ut  vulgo 
dicunt ,  qua:  aqua  profluendo  per  inteftinorum  cavitatem  folet 
plerumque  evidenter  caiffam  cegrittidinis  fuperare  .  Itaque  fi 
nondum  hujufmodi  aqua  adhibita  eft  ,  videtur  effe  adhiben- 
da  quamprimum  ,  fi  vero  tentata  fuit  ,  putarem  effe  iterum , 
atque  iterum  repetendam .  Admifceri  autem  poterit  aqua^Te- 
ftutiana:  portio  aliqua  aqua:  Nucerina:  ,  qux  illius  falfedinem 
paululìim  moderet  .  Si  hoc  fatis  non  eft  ,  laudarem  iterum 
chalibeata  ,  &  deobftruentia  .  Experiatur  praffertim  crocus 
Martis  praeparatus  cum  fulphure  ,  cui  interdum  conjungi  po- 
teft  portio  quidam  rhabarbari ,  ut  alvum  folvat.  At  fi  mor¬ 
bus  perfiftat  adhuc,  aut  iterimi  revivifcat,  tane  curationem_> 
omnem  converterem  in  emolliendis ,  humecftandifqiie  vifeeri- 
bus ,  quare  luberet  mihi  devenire  ad  ufum  feri  caprini,  &  ad 
balnea ,  vel  aqure  dulcis  ,  vel  aqua:  frigida  Villenfis  ,  fortè 
cnim  jefteri  caufa  in  ficcitate  maxima  confiftit,  docente  Hip- 
pocrate  :  Qui  in  ficco  eft  morbus,  ftabilitur  ,  &  non  ceflat. 

Venio  ad  fanftimonialem ,  perquameopiosè  mingentem . 
Hujufmodi  admirabile,  dicam  edam  inexplicabile ,  urina:  prò- 
fluvium  abfque  febre ,  abfque  lingua:  additate ,  &  nigredine , 
&  ipfe  non  raro  obfervavi,  praffertim  in  virginibus ,  qua:  tamen 
omnes  Divini  Numinis  auxilio  evaferunt  incolumes  .  Neque 
enim  hic  morbus  ubi  caret  febre ,  &  ficcitate  faucium ,  verus  eft , 
&■  legitimus  diabetes  plerumque  incurabilis  .  Exponam  pau- 
cis  ,  quid  mihi  videor  didiciffe  ab  obfervatione  .  Convenir 
longus  aqua:  potus  ,  fed  non  largiflimus,  nimia  enim  aqua: 
potione  profluvium  urina:  nequaquam  compefcitur  ,  &  re¬ 
ne  s 
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nes  ,  vifceraque  omnia  magis  magifque  enervar!  ,  &  laflari  Con 
videntur  :  fortaffe  torrens  aqiue  fanguinem  ulterius  fubtiliat,  El. 
ejufque  fibras  difrumpit,  linde  facilius  abit  in  ferum  .  Utilia 
admodum  funt  medicamenta  ,  &  cibaria ,  per  quse  fanguis 
craffefcere  multum,  glutinarique  poffit,  dummodo  limili  quo¬ 
que  refrigereiur  «  Vaccini  lacftis  cyathus  quotidie  exhibitus  in 
aurora ,  ut  mos  eft  ,  optimus  effe  folet  :  conferunt  alcalica^» 
naturalia  validiflìma,  praecipuè  vero  fluviatiles  cancri,  &  ex- 
culenta  parata  ex  eorum  decozione  ,  &  expreffione  :  juvant 
fomnum  blande  conciliantia  :  interdum  modicum  vini  rubri 
autieri  non  eft  improprium  :  contra  nocent  irritantia  omnia, 

&  purgantia  quantumvis  levia  ,  &  placida  ,  quare  vel  ipfi 
clyfteres  mitiffimi  effe  debent  » 

Haec  curfim  enarravi  ,  quas  omnia  praclariffimi  »,  ac  do- 
(flirtimi  Viri  acerrimo  judicio  lubentiffime  fubjicio  » 


Tomo  L 
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Senex  scorbuticus  hypochondriacus5 

ET  P  A  RALITiCUS. 

CONSILIUM  QUINQUAGESIMUM  SECUNDUM . 

TRadita  nobis  relatio  paucis  verbis  muJtos  ,  &  gravifii- 
mos  morbos  defcribit,  quorum  ,  qiium  nullus  certè  Ut, 
qui  licer  folus  ,  &  unicus  fummavn  non  habeat  vim  valetudi- 
nis  funditus  deftruenda?  ,  quanti  ergo  timoris,  ac  periculi  pie¬ 
na  res  erit  ,  ubi  omnes  fimul  ad  unius  infirmi  hominis  rui- 
nam  conjurant?  Vir  feptuagenarius  jamdiu  laborat  fcorbuto5 
&  hypochondriaco  affedu  ;  pr^terea  tribus  ab  hinc  annis  la?- 
vum  habet  brachimi!  paralyfi  perculfum ,  dexterum  vero  tre- 
mulum ,  &  imbecillum  .  Tandem  bis  malis  adjunda  eft  pi\e- 
cordiorum  anxietas  molefta  cuna  affidua  corpons  inquietu¬ 
dine  ,  ita  ut  iEger  nefciat  ftarc  loco  ,  &  per  folidas  nodes 
vigilet ,  nec  poffit  in  ledo  decumbere  .  Quare,  quum  parimi 
ipli  profuerint  &  aperientia  medicamenta  ,  &  chalybeata  ,  & 
antifcorbutica  ,  &  cephalica  ,  &  fubinde  fomnum  concilian- 
tia ,  hadenus  adhibita,  ideo  utiliora  remedia  expoftulat.  Di- 
cam  ego  paucis,  quod  fentio.  Infanabilis  eft  morbus  hic,  & 
quo  piuribus  remediis,  fr/e  ,  ut  verius  loquar,  quò  pluribus 
medicamentis  tentabitur,  eò  deterior  evadet,  Sclnfirmus  ruet 
in  pejus .  Ncque  enim  pnrdidorura  symptomatum  natura,  & 
validitas  medelam  admittunt  in  viro  feptuagenario  .  His  de 
caiiiìs  confulerem ,  ut  in  pofterum  non  de  valetudine  reparan- 
da  ,  fed  de  vita  Infirmi  minori ,  qua  poflit  moleftia  ,  producen- 
da  ratio  haberetur  .  Ad  quod  confequendum  conducet  ma- 
ximè  feriatio  ab  omnibus  medicamentis ,  qua?  facultatem  ha- 
bcnt  liquida  coipons  quomodolibet  exagitandi .  Detur  quies 
integra  debili  corpori  buie,  cujus  liquida  omnia  affidila  ob- 
volvuntur  intimarum  parti  11  m  agitatione  :  detur  pax  huic  cor¬ 
pori  ,  quod  multis  inteftinis  bellis  afffigitur  .  Quamobrem-» 
unica  tantum  videtur  admitti  ,  ac  laudari  turò  poffe  irritali- 
cium  fpecies  ,  nempe  clyfteres  ,  verìun  &  ipfi  mites  admo- 
dum  ,  ut  emollire  potius  ,  quàm  ftimulare  alvum  poffint ,  cujut 
modi  funt,  qui  parantur  ex  lade  ,  ex  oleis  aut  violaruirm, 
aut  amygdalarum  dulcium  ,  ex  ptiffana  ,  ex  decodione  her- 
barimi  5  qux  refrigerandi  ,  &  emolliendi  vim  habeat  5  atque 

ex 
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ex  id  gemi s  aliis  .  Citerà  autem  omnia  alvnm  ducenda^  ,  CONS. 
qua?  per  os  aflumuntur,  quantumvis  lenia,  &  blanda  reician-  LII. 
tur  3  &  fugiantur  .  Nec  minus  etiarn  fugienda  funt  medica- 
menta  omnia  ,  qua?  ex  fpiritibus  ,  &  falibus  componuntur, 
ciijufcumque  generis  ea  finr,  utpote  qua?  nil  aliud  pra?ftare__* 
valent,  quam  proritare  ulterius,  &  majori  tumultu  involvere 
liquida  hujus  corporis,  qua?  tenuia  nìmis,  nimis  acria,  &  ad- 
modum  promptiora  funt  ,  quàm  requirant  leges  natura?  ,  & 
valetudinis  .  Ncque  vero  fatis  eft  abili  neri  ab  iis  omnibus, 
qua?  proritare  polfunt  humores  ,  fed  edam  tentandum  aliquid, 
cujus  ope  eorumdem  humorum,  pra?fertim  vero  liquoris  intra 
nervos  contenti  acredo,  &  furor  obtundatur  ,  compefcatur . 
Quocirca  utilem  effe  juclico  alcalicorum  placidorum  ufu nb , 
cujufmodi  funt  rafura  eboris  ,  &  corno  cervi,  oculi  cancro- 
rum  ,  corallia  5  margarita?  5  hifque  Umilia  ,  ex  quibus  aut  com¬ 
poni  poflunt  magiftcria  per  os  capienda  quotidie  in  debita^ 
quantitate  ,  aut  fieri  decocliones  in  jure  ,  vel  in  aqua  h or- 
dea  cea  3  qua?  largè  bibenda  exhibeantur .  Omnium  vero  maxi- 
ximè  commendarem  ,  ut  per  piures ,  plurefque  dies  fumeret 
iEger  quotidie  quatuor  horis  ante  prandium  hunc  potum_>  : 

9^.  Carnis  vervecina?  5  aut  vitulina?  prius  optimè  expurgata? 
ab  omni  pinguedine  uncias  tres,  radicis  china?  dr.  1.  bulliant 
lentiflimè  in  fufficienti  quantitate  aqua?  communis  donec  ca¬ 
ro  elixetur  3  remaneantque  circitèr  uncia?  odio  juris  5  quod 
fumatur  primo  mane .  Atqui  pauca  ha?c  indicaife  fufficiat . 
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Multa  gravissima  s ymptomata  ob  nimiam 

TOTIUS  CORPORIS  C  ALIDI!  ATEM. 

CONSILIUM  QUIN QUAGESIMUM  TERT1UM  . 

EXpofitus  hi c  5  atque  enarratus  affcdus  Illuftriffimi  & 
Excellentiffimi  Domini  Proregis  Balcaris  Infilile  Majori- 
cenfis  ?  omniaque  ejus  fymptomata,  pariterque  habitus  cor- 
poris  5  &  complexio,  denique  anteccdentes  cauffa?  5  ex  quibus 
ipfe  affedus  traxit  originem  3  triplex  remediorum  genus  ex- 
poftulare  nobis  videntur  5  quoniam  triplici  ex  fonte  putamus 
oriri  malorum  omnium  fummam  .  Et  primus  quidem  fons  eli 
auda  nimis  caliditas  fanguinis  ,  imo  vero  partium  omnium 
corporis  3  cùm  liquidarum  5  timi  folidarum  ,  ut  clariffimè 
oftendunt  naturalis  celeritas  pulfus  ,  iitis  3  oris  amaritudo  , 
fluxus  alvi  biliofi  ,  xftus  circa  jecur  5  &  hypochondria  ,  do- 
lores  capitis  cum  molefto  caloris  fenfu  3  facilis  in  febrem 
propendo  ob  hauftum  mitiffimorum  purgantium  ,  aliaque  id 
genus  clariffima  indicia,  quod  in  ejus  corpore  exaitata  nimis 
caliditas  eft  ,  nimis  elata?  funt  fulphurea?  3  &  ignea?  mate- 
ries  ,  &  felleus  humor  ultra  natura  legem  audus  ,  &  effera- 
tus  exiftit .  Hinc  equidem  pendet  pars  major  fymptomatum  3 
qua?  Illuftriflimum  Virum  infeftant ,  &  vel  ipfa  appellata  de¬ 
bili  tas  cerebri  ,  &  affidila  ex  capite  extillatio  ferofa  ab  eo- 
dem  indicato  fanguinis  5  totiufque  corporis  excedente  calore 
procedit .  Fundit  enim  nimia  caliditas  3  &  liquat  humores  3 
tulio  vero  hxc  in  cerebro  3  &  capite  potiffimè  confpicua  fìt  3 
creaturque  ibi  diftillatio  feroli  humoris  5  &  vifcidi  5  qua?  non 
frigoris  5  aut  humiditatis  5  fed  caloris  effedus  eft .  Nec  ta- 
cendum  ob  eandem  caliditatem  animales  >  ut  vocant  3  fpi- 
ritus  exagitari  5  unde  enafcuntur  dolores5  &  imbecillitas  ca¬ 
pitis  9  &  vel  ipfe  principes  anima?  potentia?  enervari  facilè 
poffunt . 

En  igitur  primus  fcopus  3  ad  quem  dirigi  curantis  Me¬ 
dici  intendo  debet  5  fcilicet  3  ut  fanguinis  3  &  liquidorum 
omnium  corporis  caler  attempcretur .  In  id  incumbat  potiffi- 
mé  ratio  vidus  3  qua?  tota  opus  eft  confiftat  in  eledione  ci- 
borum  refrigerantium  3  atque  humedantium  ;  cibi  inquam 
ieligantur  innocui  5  &  fimplices  3  cujufmodi  funt  optimarum 

car- 
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carmini  jufcula  ,  clixx  esedem  carnes ,  ova  forbilia  ,  delio-  CONS. 
raceae  herbae  ,  hordeum  ,  &  ex  eo  parata*  emulfiones  ,  &  LUI, 
exculenta,  quibus  plurima  addi  pofiunt  fatis  omnibus  cogni¬ 
ta  .  Fugiantur  edulia  omnia  aromatibus  condita  ,  fugiantur 
Falla  ,  acria  ,  cunda  denique  calefaciendi  ,  &  exficcandi  vi 
predila.  Vini  potus  fatis  tutus  non  eft  ,  nifi  minima?  ejufdem 
vini  quantitati  aqiue  plurimum  admifceatur.  Ca:teriim  pneter 
rationem  vidus  eo ,  quo  diximus  modo  ,  frigidaii!  ,  atque  hu- 
midam  ,  laudamus  etiam  medicamenta-  iifdem  pradita  facul- 
tatibus  ,  ut  ftillatitias  aquas  ex  herbis  cichoraceis,  emulfio¬ 
nes  ex  lèminibus  peponum  ,  &  hujus  generis  alia  ,  quorum 
u funi  prudens  affiftens  Medicus  pnefcribere  certius  poteri t  de- 
bitis  temporibus  ,  &  occafionibus  . 

Occurrit  jam  fecunda  expellenda  morbi  cauli  a  ,  quam  pu- 
tamus  confiftere  in  infigni  plenitudine  totius  corporis  ,  prx- 
fertimque  vifcerum  infimi  ventris .  Vergit  (inquit  dodiffimus 
affiftens  Medicus,)  habitus  ejus  corporis  paucis  ab  bine  annis  ad 
cor  pulenti  am  ob  fedentariam  vitam  ,  bene  appetii  ,  &  concoquit 
alimenta  aliquantulum  improportionata  ,  &  in  quanto  peccantia  : 
valetudinarie  vitam  fuam  tranjìgit  ob  cacochymiam  biliofam  ,  &> 
melane olic am  cum  venarum  in  mefentcrio  obfiruchonihus  , flucluatione 
ventris  &c.  Defcribunt  verba  hxc  infignem  pienitudinem  corpo¬ 
ris  ,  maximè  vero  vifcerum  naturaliuni ,  qua  conftituta  ,  per- 
fpicuè  magis  elucet  origo  morbi,  &  ejus  fymptomatum  ;  ple- 
nitudo  enim  caliditati  conjunda  quamfacilè  poteft  valetudi- 
nem  ,  &  tranquillitateiii  corporis  perturbare .  Quamobrem 
tollenda  eft  hujufmodi  plenitudo  iis  artibus  ,  quas  permittit 
infirmi  hujus  corporis  nimis  exquifita  fenfatio  .  Exoneranda 
funt  vaia,  &  vifeera  farcina,  qua  gra vantar,  ut  libi  commilfa 
officia  obeant  perfediùs .  Ad  hunc  autem  feopum  confequen- 
dum  prompta  finis,  atque  tutiffinia  via  eft  ratio  vidus,  non 
qualitatis  modo  ,  de  qua  fuperius  didum  eft  ,  fed  quantita- 
tis  etiam  debita  lege  praeferipta .  FLrc  ubi  non  attendatur,  re- 
liqua  omnia  opera  erunt  prorfus  inutilia ,  imo  noxia  .  Itaque 
vidus  convenir  non  quidem  fumai  è  tennis  ,  fed  moderatus, 

&  tenuitati  proximus  ,  ftatifque  diei  horis  fumptus  ,  feilieet 
bis  tantum  in  die  :  cibi  leves  fint ,  &  coda  faciles ,  non  craffi , 
non  vifeidi,  non  qui  ventricidi  m  cnerent,  &  tegrè  fecedant  ; 
prxfertim  vero  cavendiun ,  ne  Illuftriffimus  Vir  abuta tur  pota 
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cocolatds  3  ut  apud  Hifpanorum  plerofque  mos  eft .  Prite- 
rea  ad  pridi&am  plenitudinem  removendam  poterle  conferre 
deambulatio 3  equitatio ,  omnes  denique  congrui  motus  cor- 
poris  ,  per  quos  humores  attenuanti»:  ,  &  fuperflui  perfpira- 
tu  coguntur  difeedere  .  Jam  vero  quod  attinet  ad  medicameli- 
ta  5  quum  ex  relatis  conftet  5  Illuftriflìmum  Virum  ferre  non 
pofie  purgantia  licet  mitiffima  abfque  evidenti  periculo  no¬ 
verimi  malorum  3  febris  vero  precipue  5  ideo  nos  abfolutas 
purgationes  priferibere  non  audemus,  quamquam  a  plenitu¬ 
dine  vifeerum  indicatas  5  veruni  confuiimus  5  ut  purgatio  infti- 
tuatur  epicratica  ,  ac  ferè  infenfibilis  ,  fumendo  alternis  die- 
bus  immediate  ante  prandium  aut  femiflem  midi  florum  cafiii 
recentis  fimplicis  omninò,  &  fine  lillà  prorfus  admixtionc  al- 
terius  rei  3  five  fé  mi  fieni  uncii  elecaiarii  lenientis  5  cujus 
compofitio  deferibetur  inferius  ;  hifee  enim  mitiflìmis  medi- 
camentis  3  qui  potius  alimenti  nomea  merentur,  pluries  re- 
petitis  3  Se  quoties  opus  videbitur,  ad  vifeerum  plenitudinem 
removendam  5  Iperamus  fiore  ut  e  vacue  tur  corpus  infallibili- 
ter  5  Se  fine  ulla  agitatione  5  ac  tumultu  3  dummodo  tamen 
fingulis  diebus  5  mediis  inter  affumptionem  rerurn  prandi- 
óìarum  5  adminiftretur  clyfter  paratus  ex  fimplici  decofto 
hordeaceo  5  cum  debita  quantitate  facchari  3  &  falis.  Hìc 
nobis  &  necefiaria  5  &  tuta  5  Se  fufficiens  videtur  norma  eva- 
cuationis  efle  adhibenda  ;  relinquimus  autem  prudenti#  adfi- 
dentium  Medicorum  ftatuendum  an  ratione  plenitudinis  mi¬ 
nuendi  aliq.ua  edam  conveniat  fanguinis  mifiio  5  &  ex  qua 
parte  corporis  ;  porrò  nobis  5  ubi  vires  firmi  3  &  integri  fint  5 
laudabili  videtur  milito  fanguinis  min  feda  vena  ex  braciaio  , 
tum  ex  himorrhoidibus  per  hirudines . 

Aggredimur  poftremo  loco  tertiam  morbi  paitem  per- 
pendendam  5  feilieet  cerebri,  totiufque  capitis  imbecillitateli! 
infignem .  Hìc  forfan  produda  eft  ab  univerfali  corporis  5 
humonmique  ejus  intemperie  .  Veruni  quum  jam  altas  radices 
egerit,  peculiaria  idcircó  videtur  expoftulare  remedia,  &  me- 
dicamenta  5  ut  vocant  3  fpecifica  5  coque  prifertim  ,  quod 
fufpicari  ex  relatis  meritò  poteft  3  ad  hujufmodi  imbecillita- 
tem  capitis  conftituendam  partem  maximam  obtinuiffe  3  & 
adhuc  obtinere  luem  Gallicani.  Hoc  ergo  de  titillo  confili  i- 
mus  3  ut  completa  porganone  corporis  per  artes  fuperius  ex- 
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pofitas  ,  accedat  Illuftriflìmus  Prorex  ad  ufum  decoftionis  CON 
falfe  parillx  ,  &  radices  china: ,  cujus  defcriptio  polita  erit  lui 
inferius.  Animadvertendum  autem,  decoclionem  hanc  nullo  mo¬ 
do  expoftulare  ficcantem  vi  cium  ,  imo  vero  opus  erit  ,  ut 
etiam  tulle  temporis  adhibeatur  vidus  humidus  ,  ac  refrige- 
rans,  neque  pariter  ulla  arte  procurandus  eft  fudor  corporis, 
fed  ufurpanda  eft  decoétio  iJla  fimpliciter  abfque  uila  altera- 
tione  dieta:  per  dies  quadraginta  :  pollet  enim  medicamentum 
hoc  peculiari ,  &  fpecifica  quadam  virture  cerebrum  confirman- 
di  ,  fimulque  etiam  venenum  Gallicum  profligandi  ,  ut  plu- 
ries  experti  fumus,  utque  confidimus  ,  fore  ut  IlluftriHìmus, 

&  Excellentiflìmus  Vir  experiatur  ,  quod  faxit  Deus . 
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IMPOT  ENTIA  DEGLUTIENDI  CIBOS  SOLIDOS? 
ET  MASTI  CATIONE  INDIGENTES. 

CONSILIUM  QUI  N QU  AG ES IMU M  QUARTUM. 

QUx  ad  noftras  manus  pervenit  dodiffima  Confultatio  3 
fpedans  ad  adverfam  valetudinem  Iiluftriffimae  hujus, 
Excellentiffinxe  Domina:  5  non  foliim  continet  eia- 
ram  latis  ,  atque  difertam  hiftoriam  ejufdem  affedus  ,  ve- 
rum  quoque  internas  ipfius  cauflas  3  fèdemque  defìgnat ,  & 
congrua  prcefcribit  medicamenta  ,  quorum  epe  ejus  curatio 
valeat  prudenter,  atque  opportunè  tentari .  Qux  omnia  quìun 
ventati  5  ac  rationi  maximè  congruant  3  &  hoc  de  nomine 
confenfum  3  laudemque  noftram  mereantur  3  nulla  ideo  no- 
bis  fupereflet  oceano  loquendi  3  nifi  ad  alteri us  fententiam 
repetendam  ,  ac  confirmandam .  Sed  tamen  dicam  aliquid  3 
ut  juflfui  3  &  muneri  mihi  importo  prò  viribus  fatisfaciam  . 

Itaque  fermo  nobis  eft  de  nobiliflima  Muliere  annorum 
triginta  ,  temperamenti  fanguinei  5  optimi  5  atque  athleticx 
conftitutionis  5  qux  quum  nupta  fuerit  circa  decimum  quar- 
tum  aetatis  (ux  annum,  &  unicam  poftmodum  enixa  fit  puel- 
lam  3  nunc  agentem  decimum  annum  ,  tranfadis  aliquot  men- 
fibus  ab  hoc  unico  partu  5  menftruas  purgationes  penitus 
amifit  3  quarum  nullum  apparuit  indicium  ufque  adhuc  per  in¬ 
tegrimi  3  continuumque  fpatium  odo  annorum  circiter  5  nec 
tamen  ejufdem  corporis  robur,  &  profpera  valetudo  parum 
quid  declinaverunt .  At  decimo  tertio  jam  elapfo  menfe 
incidit  in  infignem  difficultatem  ,  imo  in  veratri  impotentiam 
deglutiendi  cibos  folidos  ,  &  denfos  3  eofque  omnes  5  qui 
indigent  mafticatione  5  fola  cibaria  liquida  5  &  prorfus  forbi- 
lia  omni  facilitate  deglutendo .  Quum  autem  hujufmodi  im- 
potentia  tam  diuturna  adhuc  contumaciter  perfeveret  5  & 
meritò  timeri  poflit  5  ne  ejus  corpus  jam  aliquantifper  mole 
imminutum  5  ob  longiorem  defedum  folidi  alimenti  atit  lan- 
guere  poflit  5  aut  alio  quovis  modo  infigniter  laedi  ,  idcirco 
opus  fuit  ad  medicamentorum  auxilia  confugere  ,  quorum 
nonnullis  haftenus  inutiliter  expertis  5  ob  maximam  hujus 
morbi  difficultatem  5  nova  expoftulantur  confilia . 

Agitar  hic  (ut  conftat )  de  diminuta  5  aut  alio  quovis 

modo  5 
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modo,  depravata  hefa  deglutitane  ciborum.  Quum  vero  CONS. 
deglutitioni  opus  lit  mufculorum  gulx,  aut  oefophagi  ,  nihil  liv. 
propterea  clarius  eft  ,  nihil  cequius,  quàm  verarn  hujus  aflfe- 
dionis  cauflam  inquirere  ipfo  in  oefophago  ,  prasfertimque 
in  mufculis  ,  quibus  ipfe  inftrudus  eft  ,  ad  voluntarium  de- 
glutionis  motum  exercendum  .  Quumque  fecundum  omnium 
fententias  ,  &  communem  obfervationem  oefophagus  tribus 
conftet  tunicis  ,  quarum  media  carnofa  admodum  ,  totaque 
mufculofa  eft,  compofita  fcilicet  (juxtà  clariflfimiStenonis  ob¬ 
fervationem)  carneis  fibris  fpiralibus  duplicis  ordinis  ,  qua* 
fe  mutuò  intercuflant,  &  binas  velut  cocleas  oppofitas  con- 
ftituunt ,  dubitare  nemo  poteft ,  quin  hxc  ipfa  media  tunica 
fedes  fit  hujus  morbi  ,  quem  fupra  defcripfimus  ,  ea  de  ra- 
tione,  quòd  indicatis  mufculis  ejufdem  tunica  aliquod  inha*- 
reat  vitium  ,  Icefio  aliqua  per  quam  deglutirionis  motus  qua- 
dantenus  impediatur  ;  ita  ut  ejufdem  motus  momentum  in¬ 
fra  natura  leges  adeò  fit  imminutum  ,  ut  valeat  quidem  li- 
qmdos  cibos  facilè  mobiles  ,  &  parimi  reliftentes  ufque  ad 
ventriculi  ingreffum  deducere  ,  &  impellere,  non  autem  fo- 
lidos  cibos  ,  ac  denfos  ,  quorum  majori  rdìftentia?  fuperan- 
dx  fatis  non  fit  *  Ha?c  omnia  certiora  flint  quàm  ulteriùs  de¬ 
clami  mereantur  ,  &  tranfmiffte  confultationis  Audor  dodif- 
fimus  hxc  ipfa  luculentcr  animadvertit ,  ac  docet.  At  quxftio 
hinc  oritur  ,  quod  nam  verè  fit  hujufinodi  vitium  mufculorum 
oefophagi  ;  neque  enim  unica  tantum  de  cauffa  Ixdi  poteft 
mufculorum  motus  ,  fed  pluribus  .  Lxditur  ob  prohibitum 
influxum  fpirituum  intra  fibra s  mufculi  :  lxditur  ob  prohibi¬ 
tum  infiuxum  fanguinis  :  lxditur  tandem  ob  earumdem  fibra- 
rum  mufculi  fefe  contrahendi  impotentiam  ,  qux  pluribus 
ex  fontibus  oriri  poteft  ,  videlicet  per  eas  omnes  caufas  , 
qua?  naturalem  ftruduram  mufculi  deftruere  ,  aut  alio  quovis 
modo  infigniter  alterare  valcnt,  quas  omnes  di  numerare  dif¬ 
ficili  i  mura  eft  ,  quum  fexcentx  effe  poffint.  Quid  ergo  di- 
cendum  de  hoc  noftro  imminuto  deglutirionis  momento  ? 

Contigit  mihi  non  femel  ,  fed  pluries  obfervare  ,  contuma- 
ciflìmas  impotentias  deglutiendi  foiidos  ,  denfofque  cibos 
produdas  ab  enormibus  ulceribus  inhxren  ribus  intima  fuper- 
ficiei  oefophagi  ,  abfque  ulto  prorfus  doloris  fenfu  circa  par- 
tem  affedatn  ,  quia  ulcera  ipfa  fatis  ampia  ,  &  profonda  , 
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Co  N  S.  antiquo  callo  eranc  undecumque  obduèla .  Vcruntamen  hu- 
LIV-  jufinodi  fyftema  5  impotenti#  deglutitionis ,  de  qua  loquimur  , 
min ii nè  videtur  congruere  ;  nani  in  fupradiótis  exulcerationi- 
bus  oefophagi  obfervabantur  frequentes  exfpuitiones  materie» 
rum  mucofarum  ad  inftar  albuminis  ovi ,  qux  copiofiores  erant, 
quoties  infirmi  cibos  ipfos  deglutire  conabantur .  H xc  antem 
fymptomata  fi  omnino  defiderantur  in  hoc  noftro  cafu  (  ut 
opinor)  jatn  nulla  haberi  poteft  Culpicio  prodigio  califfo ,  cu- 
jus  commemorando  occafionem  aliquam  mihi  exfiibuit  doètif- 
fimus  Confulens  (crìhendo  :Po/l  fa éìof  conatus  deglutiendi  3  fa- 
livas  cracfas  ,  &  qua/i  catharros  reicit  ;  eum  nempe  in  finem  , 
ut  hoc  ipfum  expendatur  diligentiùs  .  Non  minori  autem  cum 
ratione  videtur  mihi,  reicienda  omnis  fufpicio  ,  de  quocun- 
que  peculiari  ,  &  organico  morbo  ,  quod  oefophagum  ipfum 
obfideat  ,  cujufmodi  forent  ftrumo  ,  tubercula  ,  coalitus  , 
ejufque  generis  mille,  quum  nulla  prorfus  neque  extrinfecus  5 
neque  intri nfecus  indicia  appareant  horum  vitiorum  . 

Quid  autem  dicam  de  intemperiebus  oefophagi  ,  prxfer- 
tim  humidis  ,  qux  fortafle  vim  habent  mufculares  ejus  fibras 
laxas  nimis  ,  floccidas  ,  &  enerves  reddendi ,  ita  ut  motus, 
contra&ionefque  fuas  exercere  nequeant  vividè  ,  ut  opus 
foret,  prò  facili  ,  ac  libera  deglutitione  ciborum  omnium ,  fed 
languidè  nimis  ,  atque  debiliter  ?  Dicam  ne  hanc  effe  certam 
hujus  affeèlus  occafionem  ,  &  cauffam  ?  Mihi  equidem  (  fi 
licer  ingenuè  affirmare  ,  quid  fentiam  )  dubia  fatis  ,  atque 
incerta  videtur  hujufmodi  hypothefis  de  humida  intempe¬ 
rie  fibrarum  oefophagi  pluribus  de  nominibus  ,  procipuè 
vero  quia  explicatu  difficile  eft  ,  undè  tanta  hoc  humiditas 
guise  in  fanguineo  corpore  ,  &  athletico.  Undè  talli  diutur¬ 
na  humida  fiuxio  in  hac  fola  parte  corporis ,  tana  conftans  , 
tam  aflìdua  ,  qux  nunquam  deficiat  ,  corrigatur  ,  imminua- 
tur  nunquam  .  Undè  tam  infignis  humida  imtemperies  mo- 
tricium  fibrarum  ,  qux  fine  ullo  doloris  fenfu  valeat  earum 
motus  ,  &  contraèliones  magna  ex  parte  prohibere  ,  licèt 
inibi  motores  fpiritus  liberè  influant .  Videremus  ,  hujufmodi 
xgritudinem  fxpe  ,  ac  facilè  crear!  in  fenibus  ,  quorum  ca¬ 
put  ,  totumque  corpus  extranea  abundat  humiditate  .  Vide¬ 
remus  etiam  ,  facillimè  contingere  morbum  htinc  iis  homini- 
bus  ,  qui  anafarca  laborant  ,  in  quibus  oefophagi  mufculi 
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ftagnantium  ferofitatum  copia  nunquam  non  obruuntur  .  Ac¬ 
qui  quum  hujufmodi  effeétus  non  obferventur ,  propterea  du¬ 
bitar!  meritò  poteft  de  veritate  pnediòta?  hypothefis .  His  ex- 
clufis  ,  occurrit  perpendendum  3  an  debilitas  motus  de  gl  11- 
titionis  pendeat  ab  imminuto  influxu  fanguinis,  vel  fpirituum 
intra  fibras  mufculorum  oefophagi  ;  quìa  vero  nulla  eft  ra¬ 
tio  ,  oh  quam  fufpicari  poffit  de  culpa  fanguinis  ,  qui  non 
inftuat  in  fibras  ipfas  ,  quippe  curfus  ejufdem  fanguinis  affi- 
duus  eft  per  arterias  ,  &  venas  ,  nilque  hoc  loco  affignari 
poteft  illius  curfum  impediens  ;  fiipereft  ergo  ,  ut  afferà- 
mus,  confiftere  cauflam  prcedióti  affetìus  in  imminuto  anima- 
lium  fpirituum  influxu  per  nervos  ,  intra  fibras  mufculorum 
oefophagi .  Et  protestò  hujufmodi  cauffa  eo  edam  de  no¬ 
mine  videtur  meritò  aliis  prteferenda  ,  quòd  hxc  ipfa  coni- 
munì  (lima  fit  in  omnibus  imminutis,  aut  abolitis  motionibus 
mufculorum  corporis  ,  ut  quotidiana  patet  experientia .  Nani 
anguftia  maxima  minimorum  canalium  nervos  efFoimantium  , 
&  intra  quos  fieri  debet  defcenfus  animalium  fpirituum  a  ce- 
rebro  in  mufculos  ,  illud  eft  ,  cujus  cauffa  facillimèinhiberi, 
atque  imminui  poteft  eorum  motus  ,  ita  ut  mufculi  fpirituum 
influxu  partirti  ,  vel  omnino  deftituantur . 

Et  quidem,  quòd  pertiner  ad  deglutitionem  ,  (fta affi¬ 
ni  us  Thomas  Willis  fuo  in  opere  Pharmaceutices  rationalis 
haec  habuit  :  Novi  quofdam  ob  paralyfim  in  hac  oefophagi  car¬ 
nea  tunica  excitatam  ,  degluùtioms  magna  dijficultate  l  ah  or  affé  , 
aliofque  ob  fibras  penitus  refolutas  sfarne  in  ter  Uff  e .  Nec  mirum 
eft  5  in  hoc  cafu  noftro  nullum  ,  aut  priùs  ,  aut  pofterius  ap- 
paruiffe  indicium  aliud  paralyfis  ,  vel  apoplexice  ;  quum  no- 
vum,  inauditumque  non  fit  ,  creari  interduni  paralyfim  per- 
fecftam  ,  vel  imperfe&am  in  peculiari  aliqua  ,  &  minima 
parte  corporis  Immani  ,  illaefis  reliquis  omnibus  partibus ,  ac 
'  potentiis  illius .  Sic  interdum  refolvitur  unus  ,  vel  alter  di- 
gitus  manus  3  aut  pedis  :  nonnunquam  aliquos  tantum  oris, 
aut  lingua? ,  aut  unius  oculi  mufculos  occupar  paralyfis  ,  in¬ 
tano  reliqtio  roto  corpore  ;  quorum  omnium  effettuimi  con¬ 
grua  poteft  reddi  ratio ,  dedurla  ex  diverfitate  locorum ,  ubi 
intra  nervos  confiftit  impedimentum  con  tra  inorimi  fpiri¬ 
tuum  .  Ad  hanc  autem  fententiam  confirmandam  confeit  ma¬ 
xime  totalis  menfium  defedtus  ,  quo  per  tot  anaorum  fpa- 
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Co  N S.  tiuin  laboravit  ,  &  adhuc  laborat  Eccellentiffima  Domina  ; 

LIV.  qui  quidem  defeftu s  in  tam  valido  corpore,  in  tam  florida, 
&  juvenili  a:tate ,  quid  non  poteft  inferro  mali  ?  Omnium  au- 
tem  potiffimè  defedus  menfaun  lolet  indicere  bcllum  nerveo 
liquori  ,  &  fpiritibus  animalibus  ,  eorum  naturalem  motum 
diverfimodè  perturbando  ,  ut  omnibus  notum  eft . 

Atqui  jam  in  explanandis  cauffis  fortaffe  nimis  in  lon- 
gum  protradus  eft  fermo  nofter  j  quare  ad  curationem  de¬ 
ve  nirnus  .  Ex  hadenus  firmatis  conftat ,  certiores  indicatio- 
nes  confiftere  in  roborandis  mulculis  deglutitioni  infervienti- 
bus  ,  pariterque  in  removendis  impedimenti  ,  qua:  probi- 
bent  quocumque  modo  liberimi  influxum  fpirituum  per  ner- 
vos  intra  fibras  eorundem  mufculorum .  Hilce  autcm  indica- 
tionibus  &  alias  duas  addere  opportunum  eft  ,  ad  univerfa- 
lem  corporis  oeconomiam  fpedantes ,  nimirum  menftruas  pur- 
gationes  promovere  ,  quantum  id  tentare  permittitur  ;  èc  ro- 
bar  virefque  corporis  confervare.  Fateor  quidem  dodiffimos 
Medicos  adfidentes  praedidas  omnes  indicationes  fatis  fuperque 
ufque  adhuc  adimpleviffe  congruis  operationibus  ,  &  quce 
ab  illis  proponuntur  agenda  in  pofterum  ad  eafdem  indicatio¬ 
nes  optimè  collimare.  Qua:  omnia  fi  hadenus  fuerunt  irrita, 
accidit  hoc  difficultate  maxima  morbi  ,  &  quia  fortaffe  ve- 
rificatur  fententia  Hippocratis  libro  De  locis  in  homine ,  qui 
fic  nabet  :Quicumque  morbus  in  nervi*  pervenerit ,  roboratur  , 
Ò*  qui  e  fin  in  eodem  loco  ,  ò*  difficile  cjl  ipfium  e  due  ere .  Qiiam- 
obrem  raeum  confilium  eft,  ut  edam  in  pofterum  iifdem  in- 
dicationibus  ,  iifdemque  artibus  infiftatur  ,  &  experiantur 
alia  atque  alia.  Ex  fonte  chirurgico  nullum  mihi  videtur de¬ 
fumi  poffe  remedium  ,  quod  in  predenti  rerum  ftatu  tutum 
fit  ,  &  virium  corporis  exigentia:  conveniens  ,  proptercaque 
ab  omnibus  hujus  generis  operationibus  abftinerem  .  Quod  ad 
pharmaciam  vero  ,  commendo  fummopere ,  ut  tam  intus  ,  quam 
extra  rcpetantur  medicamenia  localia  gulce  ,  qua:  adivitate 
fua  valeant  ejufdem  guke  mufeulos  roborare,  &  excitare  mo- 
tus  fpirituum  ;  omnium  autem  pra:cipuè  laudo  fotus  extri  nfe- 
cos  cum  fpiritu  vini  ,  aut  cura  aqua  ,  vulgo  dida  ,  Regina 
Ungarica  ,  pariterque  undiones  cum  oleo  ,  aut  pinguedine 
nucum  myrifticarum  per  exprefìionem  parata.  Interiùs  vero 
laudarem,  ut  iterimi  iterumqi  e  adhibeantur  confueta  garga- 
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rifmata  cuna  aquis  ftillatitiis  vel  decotionibus  hcrbarum  ce-  CONS. 
phalicarum  aZu  calidis  3  fai  vice ,  rorifinarini  5  ftoechados  ,  &c.  L 1 Y . 
ufumque  edam  frequentali  proponerem  granorum  Cacun - 
de  3  vulgo  dicium  Cacciu  ,  quod  intra  os  dctcntum  pau- 
latim  diiìolvitur  3  &  per  oefophagum  defcendens  roborare 
illum  potefl:  ,  &  ex  hoc  ipfo  in  aqua  diffoluto  parati  folet 
potus  haud  ingratus  ,  cujus  forbitio  frequens  aptiflima  vide- 
tur  operi  ,  quod  requiritur . 

Atqui  ad  interna  medicamenta,  quod  fpeZat,  fateor& 
ipfe  maxima  cum  cautela  ,  &  moderatione  procedendum  effe 
in  ufu  purgantium  ,  ne  hujus  corporis  folido  alimento  defti- 
tuti  robur  penitus  deftruatur  ;  ideoque  putarem  adhibendòs 
effe  folos  clyfteres  prò  naturalibus  efcrementis  evacuandis  , 
quando  opus  fuerit  ,  pofthabitis  omnibus  evacuantibus,  quce 
per  os  aflumuntur .  Cceterum  univerfa,  quce  ab  adfidentibus  , 
doZiffimis  Medicis  proponuntur  ,  &  ipfe  confirmo  ,  quum 
nullum  eorum  fit  rationi  non  congruum  ,  fed  omnium  maxi¬ 
me  arrideret  tnihi  ufus  decoZi  folce,  ac  fimplicis  falfie  parillce 
juxtà  formulanti  infrafcriptam  .  Bj.  Salfce  parillce  eleZce,  praeparatce 
fecundùm  artem  ,  femiffem  uncice  ;  infunde  per  horas  fcx  in  dua- 
bus  libris  aquce  fontis  ,  deinde  bulliant  lento  igne  ,  donec  reraa- 
neant  uncice  feptem  humidi  ,  quod  coletur  ,  &  colatura  bi- 
batur  mane  in  aurora  ,  &  fic  continuetur  per  plutes  pluref- 
que  dies  fecundùm  Medicorum  judicium  ;  quotidiana  enim 
experientià  evidentiflimum  eft  ,  ufus  confimilium  decoZio- 
num  folce  ac  fimplicis  falfce  parillce  maximam  vim  habere  ape- 
riendi  nervorum  meatus  ,  &  tribuendi  motum  fpiritibus  ,  ideo¬ 
que  proficuos  effe  in  paralyfi,  inapoplexia,  inque  aliis  con- 
fimilibus  cegritudinibusj  quum  alioquin  placidiflima  medicamenta 
effe  deprehendantur ,  nec  liquida  corporis  perturbent.  Prcete- 
rea  plurimùm  mihi  arrideret  ufus  medicamentorum  chalybea- 
torum  ,  non  equidem  eum  in  finem  ,  ut  menflruce  redeant 
purgationes  (  quce  res  optari  potiùs  ,  quàm  fperari  poffe  vi- 
detur  )  fed  quia  chalybeata  remedia  fpirituum  produzioni  , 

&  aZivitati  5  &  motibus  mirificè  auxiliantur  ,  &  corporis 
languidas  partes  roborare  maximè  valent;  undè  his  de  caufis 
huic  affezioni  propriflima  effe  videntur  ,  prcefertimque  quum 
liquida  forma  exfflberi  poffint  ,  ubi  folida  forma  non  poffint 
fumi,  Denique  prcediZis  omnibus  diligentiis  priùs  adhibitis , 
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Co  NS.  quando  adhuc  urgeat  affliélio  morbi  ,  putarem  tunc  non  in- 
L I  v .  congruum  ,  ut  Eccellentiflìma  Domina  opportuno  in  tempore 
experiretur  medicamentum  aquarum  Villenfium  ,  tam  ufu 
balneorum  ,  quàm  ufu  potus  ejufdem  aqua:  ,  ut  raos  eft. 

Et  hcec  funt  ,  qua:  in  obfequium  nobiliflima: ,  ac  meri- 
tiilìma:  Domina  tenuitas  mea  potuit  indicare  ,  viris  pruden- 
tibus  ,  qui  adfiftunt  curationi . 


CON- 


ló% 

CONTUMAX  ET  DIUTURNA,  ET  QU  OT  ANNI  $ 
RECURRENS  TUSSIS  CUM  D I S  TI  L  L  ATI  O  NE 
CATARRHI  AD  FAUCES,  ET  PULMONEM. 

CONSILIUM  QUINQUAGESIMUM  QUINTUM . 

HUmorem  ,  feu  liquidum  illud  humani  corporis  ,  quod  CON 
fèmper  venerahiles  veteres  Medici  Pituicam  vocare^  LV 
conlue  verune,  recentiores  autem  ,  qui  ejufdem  humoris  natu¬ 
ra  ni  ,  qualitates  ,  officia  ,  motum ,  propriaque  vafa  certiore 
cognitione  complexi  fune,  appellane  ferina,  &  lympham,  ma¬ 
xima  pollere  facultate  cum  fecunda?  ,  eum  adverfa?  valetudi¬ 
ni  pariendx  norune  omnes,  qui  vel  limina  artis  medica?  in- 
greffi  fine.  Nam  quum  lymphaha?c  adeo  multa  exeet  in  cor- 
pere,  ut  roti  fere  cequetur  fanguinis  moli  ,  &  per  univerfas, 
ac  fingulas  corporis  partesdiftribuatur  ,  quumque  infuper  pe- 
culiaria,  &  fere  innumera  poffideat  vafa,  inera  qua?  contine- 
eur,  movetur,  &  fluit  ;  tantus  hic,  tamque  admirabilis  ap¬ 
parata  rerum  demonftrat  evidente!*,  eamdem  lympham  adna- 
euralem ,  &  intimam  conftitutionem  corporis  fummopere  per- 
tinere ,  &  effe  artificem  magnarum  operationum  ad  conferva- 
tionem  ejufdem  corporis  fpeftantium ,  quare  neceffarium  pro¬ 
feto  eft  affirmare  ,  per  intemperiem  ,  alterationem  ,  perturba- 
tionemque  ejufdem  lympha?  definii  facile  poffe  corporis  tran- 
quilliratem  ,  atque  plures  ,  ac  varias  creati  poffe  a?gritudi- 
nes  .  Licer  autem  plurima?  recenfen  valeant  ,  ex  hoc  fonte 
manantes  affediones ,  oftendit  tamen  experientia,  earumom» 
nium  frequentiffimas  effe  tuffes  ,  &  qua?  tuffibus  copulantur 
symptomata  .  Quum  enim  totus  pulmo  refertiffimus  fit  lym- 
phaticis  vafeulis,  per  qua?  undecunque,  &  ab  univerfis  locis 
corporis  lympha  confluit  ad  cor,  mirum  non  eft,  fi  abhumo- 
ribus  lymphaticis,  additate,  falfedine,  aliifque  hujus generis 
pravis  qualitatibus  pneditis,  pulmo  ipfe  ftatim  afficiatur,  pra?- 
fertim  vero  quia  ejufdem  pujmonis  fubftantia  perquamex- 
quifito  pra?dita  fenfu  eli  .  Sed  aliam  quoque  hujus  effedus 
evidentem  fuppeditat  caufam  ipfamet  naturali  pulmonis  fa- 
brica .  Porrò  nullum  pulmo  habet  propri um  parenchima  ,  fed 
ex  meris  conftat  vefficulis  membranaceis  ,  qux  produdiones 
fune  membranarum  trachearum  •  Quoniam  vero  peraéris  flu- 
TotnoL  ~  LI  xum , 
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CONS.  xum 5  &  rcfluxum  afliduutn  hnjufmodi  renues  membrana  bre- 
Ly.  vi  exiiccarentur  ,  ideo  provifum  a  Natura  eft  ,  ut  jugiter,  & 
continenter  irrorentur  duici  quadam  ,  Se  defecatiffima  lym- 
pha  5  derivante  a  minimis  glandulis  5  quarum  ea?dem  mem¬ 
brana!  vefficarum  5  trachearumque  referti  funt  .  Contingit 
autem  fWpenumero ,  ut  hujufmodi  natura  artificium  ,  ad  pul- 
monum  incoluniitatem  diredum  5  ob  vitium  lymphse  perverta- 
tur  ;  ubi  cnim  ferofus  humor  a  prcedidis  glandulis  emanans 
aut  acris  ,  a  ut  falfus  fit  ,  tunc  membrana?  pulmonis  non  hu- 
medantur  blande  ,  ac  fuaviter  ,  ut  opus  foret  ,  fed  vellican¬ 
ti^  3  irritantur  5  punguntur,  atque  ita  diverla?  tiiiTium  fpecies 
excitantur  .  At  fi  forte  eadem  lympha  ,  derivans  a  glandulis 
memoratis  3  non  acredinem  tenuem  tantum,  fed  non  natura- 
lem  quoque  cralfitiem  ,  &  vifeiditatem  induerit ,  tunc  produ- 
cuntur  molefta?  ilice  affeZiones,  &  gravedines  peZoris,  quas 
vocant  catarrhos ,  ac  diftillationes  .  Horum  autem  morborum 
produzioni  auxiliantur  plurimum  frigiditas ,  &  humiditas  aé- 
ris  3  per  quas  imminuta  infallìbili  tranfpiratione  corporis  id- 
circo  humores  omnes  ,  pra?fertimque  lympha  impura  evadit  : 
auxiliatur  fenilis  a?tas  ob  paulo  diverfas  rationes  :  auxiliatur 
imbecillitas  membranarum  pulmonis  contrada  a  diurnitate, 
&  frequentia  earumdem  dilli llationum  :  denique  auxiliantur 
errata  in  fex  rebus  non  naturalibus  ,  omnium  vero  potiffime 
animi  cura? ,  applicationes  5  &  foliicitudines ,  per  quas  accen¬ 
di  tur  5  funditur,  acefcit  intra  vafa  capitis  ferofus  humor,  qui 
poftea  naturali  fuo  curfu  ad  pulmonem  delatus  ejufdem  meni- 
branis  fuperius  indicatam  infert  injuriam  ;  at  pmerea  animi 
cura?  retrhaunt  a  vifeeribus  naturalibus  fpiritus  animales  ?  co- 
Zionum  artifices  ,  ac  proinde  crudis ,  pravifque  humoribus  re- 
plentur  vafa ,  qui  poftmodum  pulmonem  la?dunt . 

Hifce  firmatis  ,  jam  nihil  amplius  dicendum  fupereft  prò 
deelarandis  idea  ,  natura  ,  internifque  caufis  affeZus  ,  quo 
vexatur  Eminentillimus,  omnique  virtutum  genere  infignis ,  & 
prxclariffimus  Dominus  Cardinalis  N.  N.  fiugularis,  atque— * 
humanilfimus  Dominus  meus  ;  univerfa  cnim  5  qua?  patitur, 
verfantur  circa  contumacem  5  diuturnam ,  &  quotannis  recur- 
rentem  tuffim  molellam  cimi  diftillatione  catarrhi  ad  fauces  3 
&  pulmonem  ,  cumque  aliis  fimilibus  symptomatibus  ,  qnx 
difertiflimo  calamo  deferipta  nobis  humaniter  tranfmilit  finn- 
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mè  iapiens  5  fummèque  prudens  Romanus  Archiater  .  I Idee  CON 
cnim  omnia  ex  eo  precipue  ducunt  originari,  quod  in  hujus  lv, 
humoribus  corporis  ,  maxime  vero  in  lympha  ,  exaltatx  infigni- 
ter  flint  falinx  partes  ,  &  acidx  ,  ut  ex  fuperius  allatis  luce 
cìarius  apparet .  Nec  defunt  huic  c  ledili  potentiilunx  exter- 
nx  caute  5  &  procatharticx  (  ut  vocant  )  quartini  fupra  me- 
minimus,  potiifime  autem  animi  contentiones,  &  mentis  la- 
bores  immodici  ,  quos  Eminentiilimus  Dominus  in  gravidi- 
mis  rebus  gerendis  ufque  adhuc  inceffanter  fuftinuit  .  Qux 
cum  ira  fe(e  habeant  ,  tempus  jam  eft  ,  ut  aggrediar  ad  di- 
cendum  de  curatione  .  Duo  mihi  videntur  primarii  feopì ,  ad 
quos  totum  dirigi  curantis  confilium  debeat;  alter  eft  addi¬ 
tatemi  atque  falfedinem  ferofi  laticis  retundendi  ,  temperan- 
di  5  enervandi  ,  ita  ut  humor  ipfe  blaudus  evadat  &  dulcis  3 
&  innocens .  Alter  feopus  eft  attendendì  ,  ut  imbecilles  par¬ 
tes  pedoris  5  capitifque  roborentur  paulifper  .  Et  profedò  ad 
utrumque  feopum  video  collimale  dodiffimos  adfidentes  Me» 
dicos  remediis  hadenus  adhibitis ,  iifque  p.inter,  qux  in  pò- 
fteruii  adnibenda  proponuntur;  quamobrem  quxeumque  ipfe 
inox  fubjiingam ,  omnia  velini  di  (ri  a  ad  confirmandas  coturni 
prxdidas  cogitationes  *  Arbitror  abftinendum  effe  ab  omni¬ 
bus  purgantibus  quantumvis  lenibus ,  nec  ipfa  calila,  &  man¬ 
na  exceptis  5  licer  enim  fuaviter  hxc  reputentur  fimplicia,  bc 
communia  ,  fuas  tamen  irritantes  particuias  in  confortili m_» 
fanguinis,  exterorumque  humorum  omnium  invehunt ,  eofque 
fubtiliant  magis ,  exagitant ,  acuunt .  Quod  Eminentifìuno  Do¬ 
mino  minime  poteri  elle  proficuum  ,  prxfertim  quia  nulla.* 
umquam  poteri  haberi  fpes ,  quod  humorcs  noxii ,  &  pedori 
inferii  peralvum  eliminentur.  Oleum  amigdalarum  dulcium  5 
utpote  fimpliciftlmè  lubricans  5  videtur  tutius  pofte  adhiberi  : 
verumtamen  fuinma  habenda  eft  ratio  ventriculi ,  ne  perufuin 
frequentem  prxdidi  olei  enervetur  ,  &  langueat  .  Itaqiie— 3 
clyfteres  tutiffimi  flint  .  In  hoc  autem  rerum  ftatu  videtur 
mihi  ,  ornnes  implere  partes  ,  &  cundis  remediis  palma  ni  .» 
prxripere  propofitum  a  dodiflimo  confidente  jufculum  cmn 
radice  chinai  folidx .  Quamobrem  laudarem  ,  ut  Eminenti!!- 
mus  Dominus  quamprimum  ,  &  abfque  ulla  alia  prxparatione 
conriigeret  ,  ad  ufum  hujus  remedii  ;  mihi  autem  arriderete 
ut  prxdidum  jufculum  componeretur  fecundum  normam  in- 
Tomo  L  L 1  2  fra- 
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CONS.  frafcriptam.  i>£-  Uncias  tres  carnis  vitulinae  expurgate  abom- 
LV.  ni  pinguedine:  aqux  communis  uncias  iS.ponantur  haec  intra 
ollam  recentem  ad  validum  ignem,  donec  in  aqua  excitetur 
ebullitio  ,  in  qua  defpumetur  :  &  ftatini  removeatur  olla  ab 
igne  valido  ,  &  exponatur  lento  igni  cum  additione  intra_> 
ollam  unius  drachma*  radicis  china?  oifea?  in  parva  fruftula  fe¬ 
da?  .  Tunc  bulliat  olla  lentiifimè  ,  fed  aifiduè  ,  donec  caro 
perfedè  elixata  fuerit  ,  remaneantque  intra  ollam  micia?  8. 
circiter  jufculi  ,  quod  feparetur  a  carne  ,  &  china  per  fimpli- 
cem  inclinationem  olla?  ,  &  reponatur  intra  vas  vitreum  ,  & 
hoc  jufculum  excalefadum  in  balneo  marine  fumatur  mane_-> 
quinque  horis  ante  prandium  abfque  ullius  rei  additione  ,  & 
propterea  componendum  fingulis  diebus  circa  horas  vefperti- 
nas,  ut  mane  fequenti  fit  promptum  .  Ca vendimi  ne  diflum 
jufculum  feparetur  a  carne  ,  &  china  colando  illud  per  lin- 
teum  ;  aiiiitteret  enim  in  hac  operatione  omnem  glutinofam_> 
china?  fubftantiam  ,  in  qua  virtus  confiftit . 

Hujufmodi  fimplex  ,  moderatum  ,  &  guftui  etiam  fuave 
jufculum  confulerem  ,  ut  ab  Eminentiffimo  Domino  fumere- 
turmane  hora  indicata  fuperius  perplures,  plurefque  dies,  fei- 
licet  ad  duos  faltem  folidos  menfes  tam  in  urbe,  quam  in_> 
apricis  locis  commorando  ;  pollet  enim  admirabili  facultate 
caput ,  &  pedus  roboraudi ,  humorefque  omnes  temperandi , 
&  non  modo  remedium  ■  praefentis  moleftia?  ,  fed  validum-» 
quoque  prafervativum  effe  poterit  contra  novas  diftillatio- 
ncs  ,  quarum  imminens  ver  feraciffimum  effe  folet  ;  oportet 
autem  ,  ut  pra?didum  jufculum,  eo  quo  diximus  modo ,  fim¬ 
plex  fit  ,  ac  moderatum  ;  non  enim  Eminentiffimo  Domino 
conveniunt  valida  medicamenta ,  fed  lenia  ,  &  per  longum_> 
tempus  adhibita,  ut  fenfim ,  ac  tutò  natura  reftauretur  • 

Paeterea  expertus  fum  .  pluries  fimilibus  tuffibus  efficax 
remedium  effe  hydromelis  ufum  ,  quod  didici  ab  Hippocrate 
lib.  io.  De  dieta,  dicente  :  Hydromel  pulmonem  emollit ,  ò*  fpu - 
tum  mediocriter  educit ,  tufjimque  fedat ,  &  diurcticum  ejl .  Nec 
me  latet  apud  do&iffimos  Anglos  in  ufu  effe  potionem  quam- 
dam  fimillimam  hydromeli  Gra?corum  ex  molle,  &  aqua  pa¬ 
ntani,  quam  vocant  Maede  palato,  &  ftomacho  haud  infua- 
vem  .  Itaque  quum  in  aula  Serenìffimi  Magni  Ducis  Domini 
mei  clementiffimi  reperiatur  hujufinodi  potio  ,  hic  perfediffi- 

me 
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mè  compofita,  &  optimi  faporis,  Se  qualitatis,  vifum  eft  op- 
portunum  aliquot  vitrea  vafa  eodem  liquore  piena  Romania 
tranfmittere  eum  in  finem  ,  ut  Eminentiffimus  Dominus  poft 
prandi um  ,  &  coenam  fuperbibat  tres  ,  vel  quatuor  uncias 
ejufdem  liquoris ,  aut  puri  ,  aut  aqua  diluti  quomodocumque 
libuerit  .  Tranfmittimus  etiam  aliquot  vafcula  piena  julapio 
quodarn  pettorali,  cujus  compofitio  peculiaris  eft,  &  extra  or¬ 
dinari  CcTterorum  julapiorum  communium ,  quod  conficitur  in 
aromataria  officina  ejufdem  Regime  Celfitudinis  ,  &  pra?  aliis 
valet  ad  fedandas  tuffes  in  forma  lambitivi.  tìxc  funt,  qux 
in  ftgnum  htimillima?  fervitutis  ,  Se  obedientise  mex  crga_> 
Eminentiffimum  Dominum  fignificare  poftum  ;  plura  enim_> 
fubjungere  prudentiffimis  adfidentibus  Medicis  necelfarium 
non  eft* 
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CONSILIUM  QUINQU AGESIMUM  SEXTUM. 

Uè  ad  meas  peryenit  manus  cultiffima  hiftoria  adverfe 
valetudinis  ,  qua  conflidatur  honeftiffima  Matrona  anno¬ 
iami  Lxxxvi.  proponit  potiiììme  explicandam  ,  atque  cu- 
randa  n  fpeciem  quamdam  ideri  ,  cujus  natura  ,  &  proprietates 
a  natura,  &  proprictatibus  veri,  completique  iderici  affedus 
longiffurtè  diftant .  Nam  ubi  vero ,  &  completo  idero  proprium 
eft ,  ac  iblemne ,  ut  humano  in  corpore  fenfim  producatur ,  Te¬ 
mei  atitem  produdus  diu,  ac  firmiter  perfeveret,  fitque  etiam 
non  raro  valde  contumax  adverTus  medicamentorum  vires;  pre- 
dida  peculiaris  ideri  Tpecies  ,  de  qua  nunc  agitur,  dido  ci- 
tius  creatur,  &  poli  modicum  temporis,  Tponte  Tua,  foloque 
natura  conatu  dido  citius  diflolvitur;  paucis  autem  tranfadis 
menfibus ,  quandoque  etiam  paucis  diebus  ,  tamquam  poft- 
liminio ,  reverfus  novos  fuos,  celerefque  exercet  impetus,  ite- 
rmnque  (  more  Tuo  )  brevi  compefcitur  ,  &  evanefcit  ;  atque 
ita  nobiliflìmam  hanc  Matronam  non  quidem  conftanti  bello , 
ied  variis ,  repentinifque  proeliis  adoritur ,  exagitat ,  cogitque 
illam  femper  in  armis  effe  .  Sed  nonnulla  alia  funt  coniide- 
ratu  digna ,  per  que  iderus  hic  ab  aliis  diftinguitur,  preci¬ 
pue  vero  feries ,  orde ,  ac  progredii  symptomatum ,  &  effe- 
duum,  qui  ipfius  ideri  reverfionem  antecedunt,  comitantur  , 
ac  profequuntur .  Etenim  quod  Morbi  Regii  predi  già  ,  &  pre¬ 
ludia  fint  ventriculi  gravi  dime  afflidiones  ,  deliquia  ,  algidi 
nidore  $ ,  rigorefque  totius  corporis  ,  quandoque  etiam  mole- 
ftiffime  febres ,  novum  quidem  non  eft  ;  imo  vero  univerfa 
hec  ,  aliaque  non  panca  hifee  pejora  ,  non  folum  ejufdeim* 
morbi  precurfores  effe  folent ,  Ted  comites ,  fociique  indiflb- 
lubiles.  At  quod  predi  de  omnes  ventriculi  ,  cordis  ,  totiuf- 
que  corporis  infìgnes  pcrturbationes  ceffent  prorTus  ftatim , 
ac  in  confpedum  veniat  iderus ,  totaque  cutis  croceo  colore 
compareat  infeda  ,  lotiumque  fufeum  ,  ac  turbidum  ;  hoc 
equidem  videtur  mihi  aliquid  fingularis  ,  &  novi  in  Te  con¬ 
tinere  .  Horum  autem  omnium  effeduum  ,  ut  congrue  af- 
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ferri  poffent  rationes  ,  oporteret  dare  fatis  ,  acque  eviden- 
ter  internas  omnes  cauias  cognofcere  ,  onde  Regius  Morbus 
fuam  trahit  originem:  fcire  fede  ili  ,  loca.,  &  inftrumenta ,  qui» 
bus  cercò  inhafret  ,  nec  quidquam  ignorare  eorum  ,  qux  ad 
ipiìus  morbi  ideam  ,  naturaci  ,  veramque  (  ut  in  fcholis  di¬ 
cline)  quidditatem  pertinent .  Verumtamen  quam  ardua  litres 
hujufmodi,  probatur  dilucide  ex  diflenfione  maxima,  qux  re- 
peritur  inter  clariilimos  A  udore  s  in  internis  ,  proximis 
i deri  caufis  conftituendis  .  Nos  ut  aliquid  prò  tenuitate  no- 
ftra  afferamus  in  medium  ,  attinens  ad  propofitam  morbi  hi- 
ftoriam  ,  omiflis  contro verfiis  omnibus  ,  animadvertimus  pri¬ 
lli  um  ,  fuperius  deferiptas  pluries  repetitas  celeres  reverfio- 
nes  5  atque  extindiones  ideri ,  maximam ,  &  probabilem  fu- 
fpicionem  inducere ,  ne  forte  intra  cyftim  felleam  (  ut  norm 
raro  accidit  )  aliquot  contineantur  lapilli  ,  ex  concreto  felle 
comporti ,  qui  mole  fua  cyfticum  canalem  in  duodenum  in- 
teftinum  biantem  interdum  obftruendo  ,  prohibeant,  quomi- 
nus  fel  in  inteftinum  ipfum  influat,  ut  natura  leges  expoftu- 
lant,  quare  idem  fel  intra  cyftim  multiplicatum  5  &  naturali 
fuo  motu  orbatimi ,  falfis  ,  fulfureifque  partibus  3  quibus  con- 
ftat,  fermentet,  tumeat,  ferveat ,  teftuet,  &  quafi  infurorem 
abiens  ,  nerveas  fibras  hepatis  5  &  ventriculi  libi  ad  conta- 
dum  pofitas  acriter  pungat  3  ftimulet  ,  milleque  modis  affli- 
gat  3  linde  dolores  in  hypocondriis  ,  tenfiones  ,  vomitus  5 
cardialgia  ,  rigores  ,  febres  ?  aliaque  omnia  relata  sympto- 
mata,  donec  fervore,  &  asftna  rione  fua  impulfum  ,  tandem^ 
ìnfinuet  fe  ,  redeatque  iterimi  intra  venas  fanguinis  ,  unaque 
fimul  cum  fanguine  per  oirrne  corpus  permeet ,  effundaturque , 
atque  ita  arquatum  producat ,  dum  interim  vacua  relida  cyfti 
iellea  a  tumultuante  ,  ac  fervido  humorc  ,  quem  continebat , 
ceffent  protinus  symptomata  omnia  fuperius  commemorata  . 
Ncque  vero  in  hoc  syftemate  deficiunt  congrua  rationes , 
quibus  explicari  valeant  brevis  perturbano  ìdericorum  infili  - 
tuum,  lacilefque,  ac  frequentes  regrelfus  eorumdem'  :  nani-» 
ut  prteteream  ,  quod  in  fimilibus  cafibus  obfervationes  ha¬ 
bitué  in  diffedionibus  cadaverum  pluries  oftenderunt  ,  prx- 
didos  fclleos  lapillos  adelfe  in  cyfti  hepatis  ,  ut  ipfe  quo¬ 
que  ingenuè  teftari  pofìum  ;  rationes  in  promptu  effe  viden- 
tur  3  ex  eo  dedudae  ,  quod  praedidi  lapilli  non  unicum  ,  & 
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C  o  n  S.  mole  infigne  conftituunt  corpus  intra  felleam  cyftim  immobi- 
I,  VI.  le  ,  fed  plerumque  ,  &  hifce  in  cafibus  femper  plures  fune 
numero,  &  parva?  molis ,  &  faciliter  mobiles  intra  ejufdem_^ 
fellea?  vellica?  cavitatem  ;  quare  fi  contingat  ,  ut  eorum  ali- 
quis,  aut  plures  fiumi  cyfticum  duttum  occludant,  tunc  opus 
cft ,  ut  omnia  fiant  mala  ,  qua?  relata  fiint  ;  ftatim  vero  ac 
dimoventur  ab  ilio  peculiari  pofitu ,  ficuti  facilè  fieri  poteft , 
aut  per  vim  motivam  tunicarum  ejufdem  cyftis,  aut  milieu 
aliis  de  caufis,  tunc  denuo,  patefatto  naturali  fellis  itinere, 
neceffe  eft,  ut  fileant  prorfus  itterici  infultus .  Nollem  autem 
.  quod  lapillorum  vocabulum  alienis  auribus  induceret  fune- 
ftam  aliquam  fpeciem ,  quafi  vero  hujufmodi  materies,  verx, 
ac  folida?  elfent  lapidea  fubftantia?  ,  ad  indiar  calculorum  vef- 
fica?  urinaria,  aut  renum  ;  quippe  diverfimode  fefe  habet  res, 
de  qua  loquimur  ,  quum  hujus  generis  lapilli  nil  aliud  fine 
quampura?,  ac  fimplices  concretiones  humoris  fellei ,  imo  ip- 
fummet  fel  nimis  craffum,  proptereaque  concretum  in  parti- 
culas  liquiditate  deftitutas ,  jed  qua?  fortafie  liquefieri  rurfus, 
fundique  poffunt;  quamobrem  fpettatiifimam  Matronali!  hanc, 
ex  parentibus  progenitam  fuiflfe  podagricis,  nihil  penitus  mi- 
hi  pertinere  videtur  ad  feileos  lapillos  pra?dittos ,  qui  nulla- 
tenus  gypfei  funt,  &  lapidei,  quales  calculi,  omnefque  poda- 
gricorum  concretiones  effe  deprehenduntur . 

Atqui  de  preditta  hypotefi  calculorum  fellis  jam  fatis  ; 
neque  enim  ducimus  tantum  illi  fidendum  elle  ,  &  acquie- 
feendum,  ut  tamquam  res  certa,  atque  evidens  reputali  me- 
reatur  ,  nec  quicquam  aliud  exeogitare  debeamus  ,  quod  ad 
explicandam  fupraditta?  hiftoriam  valetudinis  aptum  magis  , 
idoneumque  videatur  .  Itaque  quum  hattenus  de  aliquo  or¬ 
ganico  vitio ,  videlicet  de  ohftruttione  cyftis  felice ,  &  cyfti- 
ci  canalis  dubitaverim ,  lubet  modo  explorare ,  an  illa?fis  or- 
ganis,  pofiint  omnes  fupra  commemorati  effettus  per  aliquod 
liquidorum  vitium  verofimiliter  explicari  ;  quum  etenim  iru.* 
propofita  aflfettione  totus  cardo  vertatur  circa  alterationem 
naturalis  motus  fellis;  quumque  cujuslibet  liquidi  motus  du¬ 
plici  ex  caufa  alterari  poflit  ,  nempe  aut  vitio  vaforum ,  per 
qua?  fluere  debet ,  aut  vitio  interno  ejufdem  liquidi  ;  jam  ex- 
pofitis  probabilibus  caufis  primi  generis  ,  ad  fecundi  generis 
probabiles  caufas  explicandas  aggredimur  .  Et  proiettò  infi- 
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ciari  nemo  poteft  ,  quin  in  praedido  etiam  syftemate  non~>  CONS 
modicas  partes  habeat  vitium  ipfius  fcllis  ,  quum  fuppofitum  L  V I . 
fucrit  ,  crearì  idericos  inlultus,  omniaque  symptomata  illos 
antecedenza,  per  occlufionem  ciftici  vafis,  peradam  a  felleis 
calcuiis  5  quorum  caufa  ,  &  origo  fit  minia  cjufdem  fcllis 
craflities .  Sed  Se  alia  fefe  exhibent  menti  mea?  peculiaria  vi- 
tia  febei  liquoris  ,  per  qux  exclufis  prorfus  preedictis  calcu- 
lis  5  Se  quacumque  obftrudione  cholidocoriun  vaforum  ,  vi- 
dentur  mihi  verofimiles  afferri  poffe  rationes  maloruin  om¬ 
nium  ,  qua?  clariffima?  Matrona  valetudinem  fa?pefa?pius  con¬ 
turbane  j  potifiimum  vero  duo  funt  >  qua?  vim  hanc  habere— j 
▼identur  .  nimia  feilieet,  &  infolita  fellis  copia  ,  nimiufque , 

Se  infolitus  ejufdem  fervor,  Se  a?ftus.  Ad  primum  enim  quod 
fpedat  5  communis  eft  ,  &  conftans  clariffimorum  Medico¬ 
rum  fententia ,  produci  facile  poffe  Morbum  Regium  per  fo« 
lam ,  Se  fimplicem  abundantiam  fellis  intra  vafa  epatis ,  qua- 
tenus  hac  de  caufa  naturalis  ejufdem  motus  perverti  valeat; 

&  quidem  meritò.  Nani  (ut  noftnse  infiftamus  hiftoria?)  fin- 
gamus  ,  ob  incongruum  vidum  ,  aut  prohibitam  tranfpira- 
tionem  ,  aut  alio  quovis  de  nomine  ,  clariflìma?  hujus  Ma¬ 
trona  fanguis  tantam  habere  in  fe  collectam  quantitatem  fui- 
pburea?  ,  &  falino-fixa?  materici  ,  ut  innumere  illa?  minima 
gianduia,  quibus  jecur  compadum  eft,  maximam  ab  eodem 
fanguine  fccernant  copiam  fellis  ;  quid  putamus  futurum ,  ut 
hoc  in  cafu  contingat?  Equidem  exuperans  liquor  hic  nequa- 
quam  poterit  liberò  filiere  per  anguftiffima  jecinoris  vafa  ex- 
cretoria  in  ampliores  felleos  canales  ,  &  duodenum  verfus  5 
fed  mole  ,  poudere  ,  &  adivitate  fua  jecinoris  fubftantiam_> 
onerabit,  moleftoque  tenfionis  ,  atque  doloris  fenfu  affliget3 
donec  inteftina  quadam  fuarum  partium  fermentatione  cxcan- 
defeens  ,  iterum  per  vim  redeat  in  commercium  fanguinis  , 
tinaque  cum  ilio  per  omnia  membra  corporis  difperfum ,  Au- 
riginem  pariat .  Quis  autem  non  videt,  opus  effe,  ut  univer- 
fa  ha?c,  qua?  de  nimia  fellis  quantirate  dida  funt  ,  vera  fiat 
pariter  de  nimio  andò  fervore  illius  ,  feilieet  ubi  ipfum  fel 
admiftionem  alicujus  extranea?  materia  (  ut  non  raro  accide- 
re  folet  )  a?ftuat  ,  tumet  immaniter  ,  atque  rarefeit  ?  Amb<e 
enim  pra?dida?  caufe  eo  de  titulo  afflidionem  hepatis  ,  ven¬ 
tricidi,  &  cordis  mferre  primùm ,  pofteaque  febrem,  tandem- 
Tomo  L  M  m  que 
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CONS,  que  Ideami  producere  valent  .  quia  feliìs  redundantiam  in- 
LVI.  tra  vafa  hepatis  habent  conjundam  .  unde  oritur  infignis  al- 
teratio  motus  iilius .  Curimi  .  atque  furnmatim  hifce  de  rebus 
explicatu  difficilibus  verba  facimus;  fcimus  enim  nos  fermo- 
nem  liabere  cimi  dodiffimis  .  clariflimifque  medicine  Prece- 
ptoribus ,  quibus  vel  ipfa  indicatio  rerum  fatis  verborum  eft  ; 
nec  dubito,  quia  iilis  cognitum  fit,  ac  perfpedum,  ea,  qua? 
inox  diximus  de  quantitate  .  &  qualitate  fellis  ad  explican- 
dam  propofite  hiftoriam  egritudini  .  omnia  fere  con  gru  ere 
cum  his  5  que  a  divino  Hippocrate  fcripta  funt  pluribus  ira» 
locis  5  maximè  vero  libr.  4,  De  Morbis . 

Hec  de  natura  .  proximifque  affedionis  caufis  comme¬ 
morane  fufficiat  ;  fupereft  modo  de  curatione  loquendum_»  ; 
opus  certe  perarduum  .  &  cujus  bene  perficiendi  facultatem 
optare  quidem  poffum .  non  autem  fperare .  Etenim  quod  nani 
remedii  genus  exeogitari.  aut  produci  poteft  .  quod  predide 
antiqua?  fatis  .  &  contumaci  egritudini  turò  medeatur  .  gra¬ 
vi  jam  fenio  confedo  corpore  Infirma  ,  vel  ipfo  Hippocrate 
reclamante  :  Vigor  atatis  omnia  habet  gratiofa>  decripta  vero 
etas  viceverfa  ?  Ego  piane  arbitror .  primarium  feopum .  ad 
quem  in  hoc  frati!  rerum  totum  dirigi  curantis  confilium  de¬ 
beat.  in  eo  confiftere.  ut  interna  morbi  cauta  non  quidem-» 
radicitus  evellatur ,  fed  enervetur  aliquantum ,  debiliorque  fìat, 
unde  Illuftrifs.  Matrona  faltem  rarius .  remiffiufque  a  confuetis 
symptomatibus  affligatur .  unumque .  fimplex.  placidum  .  ac  de- 
fenforium  belluin  contramorbum  ipfum  exercendo .  ad  Nefto- 
reos  annos  valeat  pervenire  »  Ego  (  inquit  Cornelius  Celfus 
loquens  de  Regii  Morbi  curatione  )  fi  fatis  virium  eft  .  validio - 
ra  :  fi  parum .  imbecillia  auxtlia  pr  fiero  .  Quamobrem  laudare 
fatis  non  poffum  fummam  clariffimorum  curantium  Medico- 
rum  prudentiam.  &  peririam,  qui  ufque  adhuc  placidis  arti- 
bus.  placidifque  remediis  tot.  tantorumque  ejufdem  egritu- 
dinis  infultuum  vidoriam  funt  confequuti  .  Itaque  ipforum_» 
veftigiis  ipfe  quoque  nunc  inherendo  .  video  .  duas  effe  hic 
medicas  (  ut  vocant  )  indicationes  .  curatricem  alteram  ,  qua? 
refpicit  illud  tempus  .  in  quo  Ideri  preludia  vigent  :  prefer- 
vatricem  alteram  .  que  fpedat  ad  illud  tempus .  in  quo  cor¬ 
pus  licet  bene  valeat  .  tamen  preparatum  eft  ad  novos  Ideri 
recurfus.  Obfervationes  autem.  atque  experimenta  adirne  ha- 
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bica  oftendunt  evidenter,  primx  indicationi  congruè  fatisfieri  CONS, 
non  polle  nifi  per  ufiun  refrigerantium  ,  &  hiunedantìuni_>  LVI. 
medicamentoriun,  quce  tam incus,  quam  extra applicentur;  & 
ratio  quoque  id  fuadet  ;  quutn  enim  cune  temporis ,  hoc  eft 
recurrentibus  doloribus ,  intra  vafa  hepatis  fclleus  humor  (li- 
pra  inodum  xftuet,  furar.  Se  incandefcat  ,  ut  fupra  diótuiru» 
eft  ,  fola  igitur  refrigerantia  ,  Se  humedìantia  collibere  illuni 
aliquantum  ,  ac  refrxnare  valent  ,  acque  ica  minuere  tenfio- 
nein  maximain  ,  &  acerrimum  ftimulum  ,  q elibus  cruciantur 
nervece  fibrx  hepatis  ,  &  ventricidi  «  Quare  &  ipfe  commen¬ 
do  eo  tempore  liberales  hauftus  jufculorum  ,  &  etiam  aqux 
aut  Nocerianx ,  aur  cujufdam  alius  aqux  ftillatx  ex  herbis  ci- 
coraceis  ,  pancerque  feri  ladlis  cxtillati  ,  &  alterius  id  genus 
liquori s ,  prò  judicio  eorum  ,  qui  curationem  dirigunt,  dum- 
modo  aftu  Cvilidi  exhibeantur  ;  fortaffe  enim  prxdióti  libera¬ 
les  hauftus  vomitum  excicabunt  non  fine  magno  doloris  leva- 
mine  :  aut  lalcem  frigiditate  fua  ,  Se  humiditate  retundent 
pungentem  vini  nocui  humons  •  lifdemque  prorfus  de  caufis 
commendo  &  ipfe  clyfteres  ex.oleo  ,  &  decozione  emol- 
lientium  herbarum  j  necnon  etiam  fomenta  anodina  hypo- 
condriis  admota  ,  quippe  univerfa  hxc,  &  quia  pluries  ea  ex- 
perti  fumus  maximo  ctim  friuflu,  &  quia  rationi  funt  confen- 
tanea  ,  tam piene,  ac  perfeftè  curatricem  indicationem  adim- 
plcre  videntur  ,  ut  ad  alia  confugere  medicamenta  neque_~3 
expediat ,  neque  tutum  fit  ;  imo  vero  (  ut  ingenuè  loquar  ) 
vel  ipfum  oleum  amygdalarum  dulcium  exhibitum  per  os  tunc 
temporis,  videlicet  incanta  perturbatone  vifeerum  naturalium, 
eiTet  mihi  non  omni  expers  fufpicione  ;  polle  nempe  illue! 
vifeofitate  fua  ,  &  ignea  natura,  qua  intimò  pollet ,  novos  t  li¬ 
mili  cus  fufeitare .  Prxtereundum  autetn  non  eft ,  convenire^ 
quoque  in  eodem  magno  confliftu  tocius  corporis  ,  ut  prò- 
fpiciatur  ante  omnia  vitalibus  viribus  nobililfimx  Infirma? , 
ne  ab  annorum  multitudine  fimul  cum  morbi  violentia  peni- 
tus  frangantur  ;  quare  lume  in  finem  licebit  tunc  concedere 
illi  ufum  remediorum  cordialium  (  ut  ajunt  )  potiftìmè  vero 
alicujus  portionis  vini  '  generofi  juxta  adfidentium  Medicorum 
confilium . 

Demuni  quod  ad  alterarci  indicationem  ,  feilieet  prxfervatri- 
cem  fpeflat ,  duo  cantimi  mihi  occurrunt  animadverfione  digna. 

Tomo  L  M  m  %  qux 
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C  O  N  S.  qua:  acri  eorumdem  adfidcntiuin  judicio  lubet  fubjicere  .  Pri- 
LVI.  mura  e  fi  ,  videri  mihi  pcrquam  neceffarium  ,  ut  clariflnna_> 
Infirma  urina:  affidila  abundantia  fruatur ,  proptereaque  omni 
arte  ,  ac  diligentia  in  id  effe  incumbendum  ,  adhibendaque 
effe  libenter  (  precipue  vero  cibariis  admixta)  diuretica  natu- 
ralia  ,  quorum  auxilio  urina?  copia  ,  &  facilitas  confervetur  . 
Demonftrant  e  nini  quotidiana  obfervationes  ,  quod  iberici 
affedus  intra  fenum  corpora  faciliter  ,  fereque  femper  fero- 
fam  colluviem  producunt  ,  cujus  exitialis  mali  evitandi  fola_> 
urina?  copia  facultate  maxima  pollet  .  Quoniam  vero  ferofa 
colluvies,  feu  redundantia  feri  ideo  hìfce  in  ivftericis  facile—? 
gignitur  ,  quod  ob  fellis  defedum  debilis  ,  atque  imperfeda 
evadat  elaboratio  chyli  ,  &  fanguinis  ,  propterea  videtur  ope¬ 
ra:  pretium  elle  ,  ut  ad  hunc  etiam  fcopum  medica?  operatio- 
nes  colliment ,  totifque  viribus  contendant  ad  fubftantiam  ,  tem- 
periemque  chyli  ,  &  fanguinis  roborandam  ,  &  ad  naturalem 
fiatimi  redigendam  firmiter  .  Quod  ut  confequi  valeamus  ,  neque 
inutile,  neque  abfurdum  reputarem ,  uti  benigno  aliquo,  mi- 
tique  medicamento  chalibeato ,  cujufmodi  foret  exempli  gra- 
ria  exhibere  preclara:  Matrona:  per  aliquot  dies  primo  mane 
grana  odio  ,  aut  decem  fpuma?  chalibis  ,  fuperbibendo  cya- 
thum  jufculi  aut  fimplicis  ,  aut  in  quo  prius  infufa:  fuerint 
paure  quxdam  citri  corticul#  ;  namque  hujufmodi  chalibea- 
tum  remedium  mitiffimum  ,  &  undequaque  innocuum  eft, 
nullamque  requirit  peculiarem  curam  ,  aut  diligentiam  ,  &  for- 
taffe  non  parum  predare  poteft  prò  chyli ,  &  fanguinis  natu¬ 
rali  vivacitate  confervanda  ,  removendifque  obftrudionibus 
vifcerum  imi  ventris .  Quumque  hoc  ijlud  fit ,  quod  fecundo 
loco  dodiffimorum  curantium  Medicorum  perfpicaci  judicio 
fubjicere  cogitaveram ,  tempus  eft  jam ,  ut  rudi  fermoni  meo 
finein  imponam. 
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CONSILIUM  QUINQUAGESIMUM  SEPTIMUM. 

TRansmifla  hiftoria  adverfa?  valetudini  5  Nobilem  hunc 
Virimi  affligentis  5  defcribit  evidenter  Ipeciem  quamdam 
illìus  affedus  ,  quem  Gra?ci  Dyfuriam  ,  Latini  urina?  difficili- 
tatem  ,  &  ardorem  ,  &  ftillicidium  appcllant .  Molcftiifima 
equidem  oegritudo  hujufmodi  eft ,  acierè  intollerabilis  ,  quum 
affiduum  dolorem  5  atque  cruciatum  conjundum  habeat,  quo 
frequenterà  ac  miferè  torquentur  infirmi  ?  nullaque  illis  prò- 
pierea  datar  quies ,  nullus  fomnus  ?  nulla  corporis  5  aut  men¬ 
tis  tranquillitas  .  Nam  quum  ad  ejufdem  corporis  perfedionem 
debeat  affiduè  mediantibus  renibus  fecerni  a  fanguine  inutilis 
illa ,  &  fuperflua  aquea  fubftantia  ,  qua?  urina?  nomine  expri- 
mitur  5  hinc  Natura  providentia  fumma  cautum  eft  ,  ut  ha?c 
ipfa  urina  5  qua?  fenfim  5  ac  paulatim  in  renibus  fecernitur  5 
defcendat  guttatim  per  ureteres  intra  urinariam  veficairm  3 
a  qua  commodè  5  &  amicè  contineatur,  quoufque  tanta  ejus 
moles  colleda  fit  >  quanta  fuo  pendere  veficam  ipfam  ex- 
citet  5  ut  contrahat  fe,  &  urinarn  foras  expellat  placidè  ,  acfua- 
viter .  Univerfa  ha?c  Natura?  providentia  5  in  qua  mille  ac  mil¬ 
le  admirantur  artificia  prodigii  piena  3  in  hac  ipfa  a?gritudi- 
ne  corruit  penitus  ,  deftruiturque  ;  quafiibet  enim  minima 
portio  urina?  intra  veficam  defeendens  ftatim  5  ac  fubito  vefi¬ 
cam  ipfam  validè  ftimulat  in  contradionem ,  expulfionemque 
cum  afpero  doloris  fenfu,  utpote  quiconfiftit  in  iis  partibus  5 
qua?  tota:  ex  puris  nervis  contexta?  funt  5  ideoque  horum  a?gro- 
tantium  vita  follicita  femper  5  inquieta  eft  ^  &  infelix .  Ve¬ 
runi  in  eo  confiftit  potiflimè  deterior  hujus  morbi  conditio  5 
ac  natura  5  quod  ejus  effedus  obvii  nimis  funt,  &  patentes  5 
ejus  autem  interno?  caufa?  5  atque  fedes  dubia?  in  primis  obfcu- 
ra?  5  &  incertiflìma:  funt  .  Plura  enim  ,  ac  multa  in  fumano 
corpore  concurrunt  ad  urina?  produdionem  ,  &  motum  :  con- 
currit  primo  fanguis,  qui  urina?  materiali  fuppeditat:  concur- 
runt  renes  5  qui  admirabili  magifterio  ad  inftar  cribrorum 
aqueam  urina?  fubftantiam  fecernunt  a  fanguine  :  concurrunt 
ureteres  3  per  quos  urina  in  veficam  defeendit  :  concurrit 
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CONS.  velica,"  in  qua  urina  colligitur,  &  commoratur ,  Se  cujus  op- 
L  v  X I .  portuna  contrazione  deinceps  loras  extruditur  :  concurrit 
fphinter,  feu  mufculus  anularis,  veficas  collum  nune  claudens  , 
nane  referans  :  concurrit  denique  uretra,  per  quatti  ultimò 
urina  extra  corpus  expellitur.  Itaque  quum  tot  fubftancLe,  at- 
que  organa  adurinam  fecernendam  confpirent,  quorum  cujus- 
libet  Ledo  ,  receflufque  a  naturali  conftitutione  creare  Dy- 
furiam  poffit,  bine  eft  ,  ut  in  illius  vera  fede,  atque  interna 
caufta  ftabilienda  femper  in  dubiis  verfetur  animus  ,  proin- 
deque  perarduum  lit  congruam  ,  tutamque  hujus  affeZus 
curationem  mftituere  .  Hujus  autem  rei  evidentiflimum  exem- 
plum  habemus  in  eo  ,  de  quo  nobis  fermo  eft  ,  nobili  In¬ 
firmo  .  Namque  primiim  a  prudentiffimis  Medicis  adfiftentibus 
habita  jufta  fufpicio  eft  de  aliquo  rcnum  vino,  poftea  de  ve¬ 
lica  ,  &  fic  deinceps  de  aliis  urinariis  organis  ;  quoufque 
tandem  re  intimiùs  infpeZa,  novarumque  obfervationum  auxi- 
lio  ftatutum  eft  ,  affeZionem  hanc  altiorem  habere  ortum  , 
&  indaginem  }  nempe  a  ventriculi  culpa  ,  qui  cibaria  male 
digerendo,  ideoque  crudum,  pravumque  chylum  quotidie  fan- 
guini  fuppeditando  ,  caufta  fit  ,  quod  intra  vafa  fanguinis 
facilè  excitentur  incongrua  fermentationes ,  undè  febres ,  fi- 
tis  ,  &  mordax  calor  ;  quodque  poftea  idem  pravus  chylus 
fimul  cum  urina  intra  renes  fecretus  a  fanguine,  urinam  iplam 
acredine  ,  falfedineque  propria  fic  conturbet  ,  inficiatqu  s  , 
ut  non  modo  naturalem  ejus  colorem  deturpet ,  fedejus  quo¬ 
que  fiibftantiam  in  primis  acrern,  Se  falfam  reddat,  adeo  ut 
illius  contaZum  vefica  ,  atque  uretra  tollerare  minimè  poffint; 
proptereaque  ad  hujus  mali  curationem  fpeZet  poriffimùm  ven- 
triculum  corroborare  ,  Se  officia  illius,  qua*  nunc  laefa  funt, 
ad  naturalem  legem  redigere*  Hujufmodi  morbi  idea,  quum 
vero  fimilis  ,  &  confentanea  videatur,  idcirco  noftrum  quo¬ 
que  meretur  affollimi  ;  quare  arbitramur  Se  nos ,  in  curatio- 
ne  hujus  nobilis  Infirmi  maximam  effe  habendam  rationem 
ventriculi:  refpiciendam  elle  digeftionem  ciborum:  refpicien- 
dam  elaborationem  chyli ,  atque  fanguinis,  quoniam  hujus  ge¬ 
neris  officia  flint  momenti  inexplicabilis,  &  ad  perfeZam  uni- 
verfi  corporis  franquillitatem  fpeZant  in  primis  .  Verumtamen 
fi  ingenuè  explicare  licer,  quodfentio,  ego  q  aidem  certè  opi¬ 
nar,  ledati,  cauflàmque  intera  am  hujus  aegritudinis,  de  qua 
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loquimur,  non  totani,  &  integrali!  confiftcre  in  folo  vitio  ven-  Co  MS. 
triculi,  aut  chyli,  aut  fanguinis  ,  ied  latere  precipue  in  ali-  LVII. 
quo  urinario  organo ,  quod  lcefum,  vitiatumque  fit  infigniter  , 

&  propterea  nobilis  hìc  fEger  in  continenda  ,  reddendaque 
urina  eo,  quo  -diximus  ,  modo  torqueatur.  Ncque  enim  fieri 
polle  videtur,  ut  omnino  illaeris  organis  urinariis,  per  ibi  airi , 
ac  fimplicem  urina*  acredinein ,  defumptam  afanguine,  tantus 
dolor.  Se  «ardor ,  &  ftimulus  intollerabilis  in  mingendo  crea¬ 
ti  valeant  ;  quiun  obfervenuis  quotidie  in  febribus  edam  pe¬ 
lli  lenti  bus  ,  &  ardentibus  ,  in  quibus  fanguis  immaniter  fer- 
mentatur,  &  teftuat ,  nihil  tale  produci  ab  urina,  quee  ab  ar¬ 
dente  fanguine  derivar  .  Praeterea  in  phtifi ,  inhydrope,  in- 
que  aliis  hujufmodi  affe&ibus ,  in  quibus  facultas  ventricidi  fere 
penitus  mortila  eft  ,  &  generatio  fanguinis  languet  omnino, 

&  urina  mordax,  atque  falfedinis  eft  piena,  urina:  difficulta- 
tem,  ardoremque  haudquaquam  patiuntur  infirmi.  Centra  ve¬ 
ro  in  corporibus  optima  fruentibus  valetudine  ,  fi  forte  con- 
tingat  ,  ut  urinaria  vefica  ,  vel  ejus  cervix  ,  vel  uretra^ 
per  intemperiem  aliquam  ,  aut  ulcus  ,  aut  extraneum  quod- 
dam  corpus  vel  leviflimè  a:grotet ,  ftatim  Dyfuria  producittir, 
omniaque  Dyfuria  symptomata  illico  apparent  .  Hifce  er¬ 
go  ,  aliifque  non  paticis  de  cauffis  ,  quas  brevitatis  gratia 
pmereo  ,  auderem  affirmare  ,  adeffe  in  hoc  nobili  Viro  vi- 
tinnì  aliquod  inhasrens  in ftrumentis  urinariis  ,  prtefertimque 
arbitrarer  aut  veficam  ,  aut  cervicem  ìllius  peculiari  aliqua 
Itefione  affedam  effe  ;  &  quod  ad  veficam  attinet,  dubitati  me¬ 
ritò  poftet  de  calculo  intra  ipfàm  contento,  qui afperitate  fua 
tunicas  veliere  nunquam  non  ftimulet ,  &  affligat  ,  adeoque 
cogat  illam  contrahere  fe  valide  ,  urinamque  cum  fenfu  do- 
loris  expeilere  ,  ficuti  ftepenumero  videmus  contingere  in  la- 
borantibus  ve  fletè  calculo  ,  Atqui  hujufmodi  dubitationenu^ 
tollunt  prorfus  do&iffiini  Medici  Infirmo  adficlentes  ,  qui  li- 
thotomi  teftimonio  ajunt  ,  nullum  lapidis  ,  aut  arenularum 
indicium  reperiri  ;  quamobrem  hanc  fufpicionem  lapidis  & 
ipfe  rejicio  ,  &  folummodo  animadverto  ,  ulteriores  hac  fu- 
per  re  obfervationes  facete  optimum  fore  confiiium  ;  ardua 
enim  res  eft  de  lapide  vefica:  certuni  judicium  forre  ,  quuni 
frequenter  fallant  indicia  omnia  ,  qua*  clariora,  magifque  evi- 
dentia  reputali  tur ,  Unicum  eft,  quod  hujufmodi  dubitationem 
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C  O  N  s.  extinguere  prorfus  poteft  5  videlicct  expertifluna  manus  li- 
L  VII.  Liocorni  ,  que  argenteo  cathetere  introduco  in  veficam^ , 
exploret  an  lapis  in  ea  extet  5  nec  ne  .  Sublata  omni  fu- 
fpicione  de  lapide  ,  aut  calculo  intra  veficam  ,  fuccedit  illi— 
co  expendenda  opinio  de  intemperie  5  ulcere  ?  aut  plaga  ali- 
qua  in  cervice  cjufdem  vefice  ,  vel  in  uretra  ;  qua?  quidem 
opinio  in  hoc  cafu  noftro  ita  congruit  univerfis  eflfedtibus ,  ut 
nihil  certius  ,  aut  probabilius  excogitari  polle  mihi  videatur . 
Quamobrem ,  ut  dicam  paucis  rudem  fententiam  meam ,  quo- 
tiefcumque  nulla  ampliùs  haberi  poflTet  dubitano  de  lapide 
intra  veficam  ,  ego  quidem  certà  exiftimarem,  nobilem  Vi¬ 
rimi  hunc  laborare  ulcere  aliquo  circa  collimi  veficam  ,  & 
initium  uretra,  eo  nempe  loci  ubi  extant  corpora  illa  glandu- 
lofà  ,  que  recentiores  Anatomici  proftatas  vocant  ;  putarem 
(  inquam  )  adeflfe  ibi  ulcus  aliquod  vefice  finem  ,  &  initium 
uretra  occupans  5  &  fortalle  etiam  obfidens  partem  aliquam 
profittarmi!  ;  atque  hinc  fieri  ,  ut  quelibet  licèt  parva  uri  me 
quantitas  ftatim  ac  tangit  vefice  extremitatem  ulcere  affe- 
óhun  ,  eam  ipfam  vellicct  5  ftimulet  5  cogatque  contrahere 
fe  validè ,  ut  contentali!  urinam  foras  extrudendo  >  gravi  ilio  , 
ac  molefto  ftimulo  liberetur .  Huic  autem  fyfiemati  minimè 
opponitur  indicatus  ladleus  tirine  color  5  fubinde  clarefcens , 
ac  deponens  ladteum  fedimentum  cremoris  ad  inftar,  imo  fa¬ 
ve  t fum inopere  ,  &  congruit.  Nam  ut  preteream,  quod tuni¬ 
ca  vefice  ,  ubi  ftimiilum  5  doloremque,  patiuntur,  tam  validè 
contrahunt  fefe  ,  ut  per  vini  hanc  exprimant  album  quem- 
dam  fuccum  ,  quo  eariim  fubftantia  femper  fcatet  ,  ac  deli— 
nitur  5  qui  poftea  urine  admiftus  eam  facit  albefcere  ,  que- 
madmodum  in  omnibus  fere  vefice  paflionibus  obfervatur . 
Animadvertendum  ulteriìis  eft  5  quod  predilla  glandulofa_> 
corpora ,  feu  profilata? ,  quum  fine  receptacula  cujufdam  liqui¬ 
de  fubftantie  ,  que  fpermatica  ,  fed  infoecunda  fubftantia.^ 
eft  (  ut  norunt  Anatomici  )  ideo  in  hoc  cafu ,  in  quo  proba¬ 
bilità*  &  ipfe  proftate  laborant  ulcere  ,  verollmile  eft  ,  ut 
partem  aliquam  contenti  liquoris  in  mingendi  adi  i  femper  ef- 
fundant  ,  qui  urine  ladleum  colorerà  tribuat.  En  igitur  cu- 
jufmodi  fit  ab  infirmo  5  atque  infoecundo  ingenio  meo  prò- 
dii  di  a  idea  morbi  hujus  ^  de  quo  nobis  eft  fermo .  Ceterum 
relinquimus  acerrimo  ingenio  conni!  ?  qui  Infirmo  adfident  5 
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opus  decèrnendi ,  quibus  ex  caufis  pouierit  hujufmodi  plaga, 
aut  ulcus  in  indicar is  partibus  procreari  ,  fcilicet  an  ex  ve¬ 
nerea  lue  ,  pra?fertimque  ex  gonorrha?a  ,  ut  fepiffimè  incidit  : 
an  ex  immodica  liquidorum  omnium  corporis  caliditate  ,  & 
acredine  ,  &  precipue  propter  cibi  ,  ac  potus  calidiffimi  co- 
meftionem  :  an  ex  abufu  cerearum  candeiarum  ,  qua?  intra  ure- 
tram  immittuntur  eum  infinem,  ut  caruncola?  ibi  exiftentes  ex- 
tirpentur  ,  ficuti  plurimos  ab  imperitis  artificibus  deceptos 
obfervavi  :  denique  an  aliis  ,  aliiique  de  caufis  ;  gradumque 
facio  ad  aliquid  dicendum  de  curatione  ejufdein  a?gritudinis . 

Si  vera  fune  ,  qua?  ha&enus  expofui,  nemo  non  videt , 
duplicem  hinc  deduci  curativam  indicationem  ,  univerfalem_> 
alteram,  alterati!  vero  particularem  ;  prima  quidem  relpiciens 
totum  corpus,  omniaque  vifeera,  &  univerfam  liquidorum_> 
maffam ,  fanguinem  vero  praefertim  ,  ex  quo  liquida  omnifL; 
emanant  ,  indicat  opus  effe  ,  ut  vifeerum  fermenta  roboren- 
tur ,  ut  dulcetur  fanguis  ,  refrigeretur  ,  temperetur  ;  neque 
enim  a  frigiditate ,  &  craflitie  illius  ,  fed  a  calore  nimio ,  & 
acredine  oriri  poifunt  tantus  ardor  urina?,  &  fitis,  &  calor  in¬ 
gens  in  toro  corpore,  pra?cipuè  in  viro  triginta  annorum ,  fuc- 
ci  pieno  ,  &  bene  colorato  .  Secunda  vero  indicatio  refpi- 
ciens  peculiaria  organa  tirine,  in  quibus  aliquod  timetur  ex- 
traneum,  aur  aliqua  continui  folutio ,  requirit,  ut  eadetn  or¬ 
gana  ad  naturalem  ftatum  redigantur* 

Ad  hujufmodi  autem  feopos  confequendos  doéliflimi  Me¬ 
dici  adfiftentes  {cium  oprimè  ,  quibus  ambus  uti  conveniat  ; 
linde  fupervacaneum  efìet  loqui  fufius  de  lìngulis  remediorum 
generibus,  qua?  aptiora  videntur  ;  quare  curfim  ,  atque  fum- 
matim  nonnulla  tantum  commemorabo .  Purgantia ,  &  leniti- 
va  etiam  placida ,  fumpta  per  os ,  hoc  noftro  in  cafu  mihi  ef- 
fent  fufpetìa ,  quia  irritantibus  fuis  partibus  a  fili  òlio  nem  auge- 
re  pofiiint  in  urina  reddenda  5  unde  folis  clyfteribus  placidis, 
ac  fimplicibus  merer  .  Eadem  prorfus  de  caufa  fufpe&a  mihi 
eflent  terebinthinata  omnia  medicamenta,  &  estera  remedia 
omnia  diuretica;  uno  verbo,  univerfa  &  cibaria,  &  medica- 
menta  calore  pra?dita,  &  acredine,  &  falfedine  nimia  .  Cen¬ 
tra  vero  arriderent  omnia  refrigeranti  ,  atque  humeétantia  5 
unde  laudarem  ufum  copiofum  aquarum  Nocera?,  aut  hordei, 
aut  violarum ,  qua?  a&u  calida?  fint  :  laudarem  ufum  feri  laétis 
Tomo  L  No  de- 
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CONS.  depurati  5  &;  feri  la<ftis  exftillati,  &  emulfionum  ex  feminibus 
L VII.  comintinibus ,  &  ex  amygdalis  dulcibus  ;  ufum  pariter  jula- 
pioruro ,  &  confervarum  ex  violis  ,  ex  rofis  rubris  ,  ex  mal¬ 
va  3  ex  althaea  ;  qua:  omnia  adhiberi  poterunt  &  quantìtate , 
&  tempore  proprio,  atque  opportuno  juxta  prudens  confilium 
eorum,  qui  adiident.  Frxtcreundus  quoque  non  eft  hoc  in_j 
cafu  frequens  ufus  alcalicorum  ,  cujufmodi  funt  magifteria 
ex  cancrorum  oculis ,  ex  cornu  cervi,  ex  perlis,  ex  conchi- 
liis  parata  ,  quibus  maxima  ineft  vis  humores  omnes  corpo- 
ris  temperandi .  Cxterum  inter  particulares  diligentias ,  quas 
ipfe  judico  dignas  5  ut  promptè  exequantur  ,  hx  dnx  preci¬ 
pua:  funt  5  videlicet  ,  ut  nobili  Infirmo  congrua  mittatur  fan- 
guinis  portio  e  vena  brachii  unica  tantum  vice  ,  &  quamei- 
tò  eum  in  finem  ,  ut  fanguinis  eftus  coerceatur  ,  &  urina¬ 
ria  velica  refrigeretur  :  altera  autem  diligentia  eft  ,  ut  nobi- 
lìs  ipfe  Infirmus  utatur  balneo  aque  dulcis,  ac  fimplicis,  non 
quidem  immergendo  totum  corpus  5  fed  inferiores  tantum_» 
partes  ufque  ad  totani  velica:  regionem  ,  ac  fedem  ;  neque 
balnea  hujus  generis  pra:fenti  hyemali  tempori  impropria^* 
funt  .  Sufficiat  hxc  pauca  indicale  genera  remediorum  5  ex 
quibus  facilè  deduci  poteft,  quid  operari  debeamus  etiam  in 
pofterum ,  &  praefertim  in  proximo  vere,  fittine  pariter  opus 
erit  aliquid  agere  .  Denique  filentio  preterire  nolo,  quod  fi 
fortè  progreftu  temporis  nova  emergat  fufpicio  de  non  peni- 
tus  extinta  venerea  lue  ,  tunc  necefie  foret  profetò  conlu- 
gere  irerum  ad  ufum  decodlionis  fola:,  ac  fimplicis  falbe  pa¬ 
rlila:  3  fed  cum  regula  vidlus  hume&antis ,  &  abfque  ulla  pror- 
fus  exficcatione  corporis . 
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PASSIO  H  YPOCHONDRIACA  CUM  DOLORE 
STOMACHI  ,  ET  OBS  TR  U  C  TI  ONIB  U  S 
VISCERUM  INFIMI  VE  N  T  RI  S  « 

CONSILIUM  QUINQUAGESIMUM  OCTAVUM . 

DOStifiimi  Gafparis  Calculli  Medici  Neapolitani  confi-  C  O  N  S. 

lium  difertiffìmum  attentè  perlegi  ,  totamque  in  eo  LVIIX* 
percepì  hiftoriam  a?gritudinis  ,  cujus  pertinacia  ,  ac  fievitie 
jamdiu  vexatus  eft  ,  &  adhuc  modo  vexatur  fiummus  hic, 

&  eximius  Vir  ,  &  Hifpanica?  Ecclefia?  fulgidilfimum  sydus  * 

Heu  miferam  humana?  natura?  conditionem  ,  ut  quò  majo- 
ribus-  homines  virtutibus  emicant  ,  eò  facilius  fubjiciantur 
morbis  !  Quafi  vero  fatale  fit  ,  ut  in  iis  corporibus  fefe_^ 
largius  effundat  morborum  tempeftas  ,  in  quibus  perfeéliores 
animi  reconduntur  .  Nimirum  quia  ftudia  ,  vigilia  ,  cura?, 
omnes  denique  cum  animi  ,  tum  corpons  labores  ,  quibus 
ad  virtutis  faftigium  perveniunt  homines  ,  ficuti  potiore  rru> , 
nobilioremque  eorum  fubftantiam  ,  animum  fcilicet,  ac  men- 
tem  exornant  ,  ac  roborant  ;  ita  contra  debile  reddunt 
corpus  ,  &  infirmitatibus  facilè  obnoxiuin  ,  quemadmoduiru» 
plerumque  contingere  oftendit  experientia  ,  &  in  hoc  pra?cla- 
rifilino  Viro  contigiflfe  resipfa  demonftrat  »  Veruni,  ut  ad  rem 
accedamus  ,  proponitur  Vir  quinquagefimum  quintum  aetatis 
fua?  annum  agens,  temperamenti  melancholici  ,  habitus  cor- 
poris  gracilis  ,  Se  excarnis ,  qui  in  publicis,  privatifque  nego- 
ciis  gerendis  per  totum  vita?  curfum  immenfos  exantlavit  la¬ 
bores,  gravi (fimafque  curas,  proprias  edam  fupra  corporis  vi¬ 
te  s  ,  ac  refiftentiam,  exercuit  ,  Hic  incer  tot,  tantafque  affi- 
duas  mentis,  &  animi  contentiones ,  vel  ab  ipfi  adolefcentia 
variis  ,  atque  diverfis  confli<5latus  eft  affefbonibus  corporis, 
precipue  vero  obftrudionibus  vilcerum  infimi  ventris  ,  nunc 
magis  ,  nunc  minus  moleftis  ;  necnon  etiam  afflieftionibus 
pluribus  ftomachi  ,  Se  capitis  ,  donec  ad  hoc  ufque  tempus 
tandem  perdu<ftus  incidit  in  veram  ,  ipfifiimamque  affecftio- 
nem  hypochondriacam ,  multis  ftipatam  symptomatihus  ,  piu- 
rium  quidem  generum ,  ut  hifee  in  morbis  mos  eft ,  led  qua? 
tamen  omnia  fpeciale  bellum  indicunt  capiti  ,  Se  abdomini; 
dum  idem  caput  ,  idemque  abdomen  plurima  patiuntur,  qui- 
Tomo  L  N  n  2  bus 
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CONS.  bus  clarè  coniicitur,  vifcera ,  intra  eorum  cavitates  contenta, 
L  V 1 1 X .  minime  fefe  habere  fecundum  naturami;  ut  clarior  de  hifce_-5 
omnibus  fermo  eft  in  fupraditto  ornatiflimo  confilo  ,  nec  no- 
bis  operai  pretium  videtur  modo  ea  ipfa  fingillatim  comme¬ 
morare  5  ac  repctere . 

Itaquc  expofita  ,  atque  enarrata  pneclariflimi  hujus  An- 
tiftitìs  affettio  ,  omniaque  ejus  cum  tranfaóìa,  tum -praefentia 
symptomata  ,  pariterque  habitus  corporis  ,  &  complexio  3  de- 
nique  antecedentes  caufe  ,  ex  quibus  hxc  ipfa  affettio  pri- 
mam  traxit  originerò  ,  delincare  nobis  clarè  videntur  infignem 
quamdam  in  hoc  corpore  intemperiem  fanguinis,  ca?terorum- 
que  hquidorum  omnium,  quorum  fanguis  eft  parens  .  Intem- 
pericm  vero  dicimus  hic  ,  non  folam  ,  ac  fimplicem  exfupe- 
rantiam  qualitatum  (ut  vulgo  vocant)  elemenrarium ;  fed  in¬ 
temperiem  dicimus  diffolutionem  illius  nexus  ,  &  vinculi, 
quo,  prò  optima  valetudine  conftituenda ,  alligari  mutuò,  & 
-firmiter  conjungi  debent  varia  illa  genera  partium  ,  quibus 
fanguis  componitur  ,  feilieet  &  amarum  ,  &  falfum  3  &  dul- 
ce  >  &  acidum,  &  acerbum,  &  alia  id  genus  plura ,  ut  Hip- 
pocrates  optimè  afferuit  libro  De  veten  medicina .  Frattus  eft 
hic  nexus,  difruptum  eft  vinculum;  quare  partes  ipfe  fangui- 
nem  conftituentes  ,  quum  inviceli!  disjunttas  fint ,  ideo  cor¬ 
pus  lxdunt,  ut  ipfe  Hippocrates  animadvertit .  Omnium  vero 
maximè  in  eodem  fanguine  ,  aliifque  liquidis  exaitata  funt, 
&  fupra  estera  imperium  obtinent  falfum  ,  &  acidum  :  hxc 
duo  funt  huic  corpori  inimica  potiflima  ,  ex  quibus  sympto¬ 
mata  omnia ,  totaque  perturbano  valetudini  oriuntur  :  nimia 
enim  falfedo  ,  &  aciditas  fubftantiam  fanguinis  fundunt  ,  dif- 
folvunt,  Se  hac  diffolutione  caufa  flint,  ut  cmffiores  ,  ac  retor¬ 
rida?  ejus  partes  coagulentur,  ficuti  contingit  in  latte  per  vini 
coaguli  ;  atque  hinc  obftruttiones  in  imo  ventre  nerveum  li- 
quorem  exafperant  ,  variifque  incongruis  motibus  exagitant; 
atque  hinc  vertigo  ,  &  debilitas  capitis,  &:  animalium  virium 
lapfus  :  ventriculi  fuccum  digeftioni  ciborum  perficiendx  ine- 
ptum  reddunt  ;  atque  hinc  imperfetta  alimentorum  conco- 
ttio  :  humorem  pancreatis  ,  &  fel  ipfum  ita  pervertunt  ,  ut 
abfonè,  ac  tumultuario  elaborationem  chyli  exequantur;  at¬ 
que  hinc  fermentationes  ,  ac  flatus  intra  hypochondria  affi- 
dui  3  ac  molefti  ;  hinc  denique  mala  omnia  ,  quae  Iliuftriffi- 
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mum  Virum  vexant ,  ac  torquent  .  Si  antera  lubeat  acidita- 
tem  nane  ,  &  falfedinem ,  melancholici  humoris  nomine  ex- 
primere ,  &  nos  adftipulamur  libenter  ;  dummodo  tamen  con- 
cedatur  nobis ,  quod  certiflimum  arbitramur  ,  omnium  maio- 
rum  primam  caufam  ,  atque  radicem  in  eo  confiftere  ,  quod 
in  hujufmodi  corpore  penuria  maxima  iit  illiu s  pinguis,  oleo¬ 
se  ,  balfamica?  fubftantia?  ,  quam  veteres  Medici  radicale  ni- • 
humiditatem  dixere  ,  cujus  munus  eft  varia  genera  principio- 
rum  fanguinem  componentium  mutuò  conjungere  ,  &  placi¬ 
do,  firmoque  vinculo  limili  alligata  detinerc,  ex  quo  fanitas 
oritur  ,  &  quies  corporis  .  Quippe  in  hoc  corpore  ob  defe¬ 
dimi  pra?didae  balfamica?  humiditatis  credimus  certo  certius 
enatam  elle  memoratam  diftblutionem  fanguinis  ,  cseterorum- 
que  humorum  ,  Se  exaltationem  aciditatis  ,  atque  falfedinis , 
unde  totius  corporis  perturbatio  creata  fuit  ;  nec  equidem  mi- 
rum  eft  3  honeftiffimum  Virum  hunc  in  tam  inlignem  incidile 
penuriam  intima?  ,  atque  oleofte  fubftantia?  fui  corporis  ,  poli: 
tot  gravifllmas  ,  &  diuturnas  animi  contentiones  5  quas  fub- 
ftiauit  in  multis  ,  ac  maximi  ponderis  muneribus  obeundis . 

Jam  vero,  ut  univerfa  ,  qua?  longo  fatis  fermone  expo- 
fuimus  3  ad  propria  ,  certaque  capita  redigamus  ,  duo  funt  in 
hoc  corpore  precipui  receftus  a  ftatu  natura  3  in  quibus  aegri- 
tudo  tota  confiftit,  &  ad  quos  omne  dirigi  curantis  confilium 
debet.  Unus  eft  intima  fanguinis,  ca?terorumque  humorum-» 
intemperies  ad  aciditatem  vergens  cum  amiflione  oleofa? , 
ac  radicalis  humiditatis  per  totum  corpus  :  alter  autem  re- 
ceffus  confiftit  in  obftrudione  vifcerum  abdominis  ,  hepatis 
vero  pnefertim  .  Hifce  conftitutis  ,  credo  equidem ,  affedio- 
nem  hanc  curatu  perdifficilem  elfe  ,  fi  de  perfeda  5  omnibuf- 
que  numeris  abfoluta  medela  fermo  fit  ♦  Neque  enim  con- 
gruum  videtur ,  ac  prudens  confilium  in  hoc  languido  corpo- 

re,  &  jam  ad  fenédutem  vergente  conatus  omnes  excrcere _ 5 

artis  medica?  ,  ut  per  multa  ,  ac  valida  medicamenta  comu¬ 
ni  a  x  hujufinodi  morbus  penitus  profligetur;  quod  non  abfque 
fummo  periculo  ,  fummoque  vita?  difcrimine  tentari  poteft  . 
At  ubi  fola  moderatio ,  depreflioque  morbi ,  ac  diminutio  viriiun 
illius  noftris  in  votis  fit ,  de  hoc  equidem  opere  confequendo 
màxima  jure  meritò  haberi  poteft  fpes  ,  &  idcirco  videtur 
mihi  ad  hunc  unicum  fatis  tutum  feopum  omne  artis  medica? 

Nn  j  an¬ 
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CONS,‘  auxilium  effe  dirigendum  .  Veruni  ut  jam  ad  dicendum  ag- 
L  Vili,  grediamur  de  ufu  remtdiorum  ,  qme  buie  ftatui  rerum  op¬ 
portuna  ,  òc  utilia  judicantur .  Primum  omnium  nobis  obvia 
foret  v\tx  ratio,  qua?  in  primis  valida,  in  primis  neceilaria^ 
eft  in  cujuslibet  aegritudinis  curatione  ;  atqui  ab  hujufmodi 
fermone  ducimus  effe  abftinendum ,  cum  feiamus ,  nobis  rem 
effe  cum  dovftiflimo ,  &  prudentilfuno  viro,  omnique  virtutum 
genere  ornatùfimo  ;  quamobrem  de  fola  alimentorum  mate¬ 
rie  ,  ut  curiìm ,  atque  fummatim  aliquid  indicemus  ,  animad- 
vertimus  ,  oportere  ,  ut  ratio  viólus  tota  confiftat  in  hume- 
Catione,  &  refrigeratione  corporis  ,  fimulque  edam  in  cor¬ 
roboratane  vifeerum ,  atque  fanguinis  .  Nani  utamiffa  oleo- 
fa,  &  radicalis  humiditas  reparetur,  neceifarium  profetò  eft , 
alimenta  pnedita  effe  facultate  humeStandi  :  ut  efferata  acidi- 
tas  compefcatur,  debent  elle  alimenta,  non  quidem  caler 
referta ,  &  acredine,  fed  dulcia,  &  moderatè  ad  frigiditatem 
vergentia  :  denique ,  ut  partes  corporis  cùm  liquida ,  tìim  fo- 
lidcC  roborentur ,  debent  ipfa  alimenta  vini  habere  fpiritus  re- 
ficiendi .  Itaque  acidi  omnes  cibi  edam  atque  edam  vitan¬ 
di  funt:  ita  pariter  cibi  falli,  &  aromatum  nimia  quantitate 
conditi  :  nec  minus  etiam  vitandi  cibi  tìatuofi  ,  &  qui  fer- 
mentefeere ,  atque  ebullire  facilè  poffunt  ;  contra  vero  adhi- 
benda  funt  cibaria  fnnplicia  ,  ut  jufcula  carnium  ,  Se  ex  his 
parata  efculenta  ,  &  elixae  carnes  ,  Se  ova  forbilia ,  &  (Invia- 
tiles  ,  ac  maritimi  pifees ,  &  horaria  poma  optimi  dulcedinis^ 
&  condimenta  etiam  dulcia  ,  ut  mos  eft  .  Pro  potu  autem_* 
convenir  vinum  maximè  aqua  dilutum  ,  &  tenue  redditum . 
His  paucis  circa  viSlus  rationem  commemoratis ,  ad  medica- 
mentorum  materiam  graduai  facimus  .  Credo  equidem  ,  hujus 
aegritudinis  curationem  nequaquam  feliciter  inftitui  polfe, 
&  ad  profperum  finem  protraili  ,  nifi  eadem  curatio  ab  oh- 
ftnuftione  hepatis  aufpicetur  ;  quippe  nemo  eft,  qui  nefeiat, 
quantum  valeat  infignis  obftrucftio  hepatis  ad  univerfi  corpo¬ 
ris  tranquillitatem  deftrucndam  ,  Se  quanta  facilitate  ab  ea¬ 
dem  obftmcftione  alice  creati  pollini  gravitimi^  a^gritudines  , 
&  curata  diflicillim^e,  eaque  pr^fertim  ,  quod  indicata  hepa¬ 
tis  obftrudtio,  non  quidem  levis  deferibitur,  fed  admodum_» 
confpicua,  &  fenfui  obvia  ,  quum  per  fimplicem  ,  lenemque 
extrinfecum  manus  appulfum  ftatim  excitetur  inibi  fenlus  do- 
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loris  .  Itaque  laudareai  ,  ut,  priufquam  immincntis  hiemis  ri¬ 
gor  accedat ,  remedium  aliquod  placidum  experiatur  ,  prò  fu- 
pradida  obftrudione  tollenda  ,  aut  faltem  minu elida  ,  &  mi- 
hi  quidem  peropportunum  videretur  ,  ut  per  viginti  fucceffi- 
vos  dies  quotidie  quinque  horis  ante  prandium  Illuftriffimus 
Vir  fumeret  bollini  infrafcriptum  •  fy.  Croci  Martis  aperientis 
medietatem  unius  Icrupuli  :  conferva  violarum  quantum  fuffi- 
cit  :  mifce ,  &  fiat  bolus  fumendus  ,  ut  didtum  eft  .  Si  prx- 
ftantiflimus  Infirmus  potens  eft  aliquam  exercere  ambulatio- 
nem,  laudarem  ,  fi  aflumpto  hoc  bolo  ambularet  aliquantifper  ; 
&  tranfado  fpatio  unius  hora:  ab  aflumptione  boli  fupradi- 
di  ,  vellem,  ut  biberet  uncias  fex  feri  ladis  caprini,  fècun- 
dum  ufum  artis  optimè  depurati,  bibendo  illud  adu  calidum, 
&  admixtione  modici 'facchari  dulcificatum  .  Infuper  prima_> 
vice,  qua  pradidum  crocum  Martis  accipiet ,  commendarem, 
ut  fumeret  illuni  mixtum  cum  aliqua  re  alvum  folvente  leni- 
ter,  veluti  in  forma  hujufmodi.  .  Caflia  noviter  trada  fe- 
mififem  uncia  :  rhabarbari  in  pulverem  redadi  femiflem  drac¬ 
ma  :  croci  Martis  aperientis  femiflem  fcrupuli  :  mifce  ,  & 
fiant  boli ,  fumendi  primo  mane ,  &  poft  horam  fumatur  fu- 
pradida  quantitas  feri  .  Et  in  hac  eadem  forma  laudarem-» , 
ut  repeterentur  hi  boli  .folventes  alvum  fingulis  quatuor, 
aut  quinque  diebus  ;  in  reliquis  autem  diebus  intermediis 
fumet  fimplicem  bollini  ex  croco  Martis  fine  caflia  ,  &  rha- 
barbaro,  fecundum  formulali!  fuperius  initio  defcripram  ,  ita 
ut  per  dies  circiter  viginti  ,  quatuor  ,  aut  quinque  vicibus 
fumat  crocum  cum  rhabarbaro,  &  caffia;  in  cateris  autem^ 
diebus  fumat  fimplicem  crocum  ;  femper  autem  ,  &  quotidie 
propinando  ferum,  ut  didtum  fuit. 

’  Abfoluta  pradida  mitiflima  expurgatione  direda  ad  he- 
patem  deobftruendum  ,  gradum  facerem  ad  aliquid  aliud  re- 
medium  potens  aciditatetn  fanguims  retundere  ,  &  repara¬ 
re  intra  corpus  deperditam  fubftantiam ,  unaque  fimul  robo- 
randi  caput,  &  fpiritusanimales  ,  ut  vocant  .  Quumque  prò 
hifce  omnibus  partibus  adimplendis  apuffima  mihi  videatur 
chinai  radix,  commendarem  idcirco,  ut  per  plures,  plurefque 
dies  propinaret  quotidie  circa  ortum  folis ,  uncias  feptem  ju- 
fculi  parati  ex  modica  carne  vitulina ,  qua  coda,  &  elixa  fit 
lentiflima  ebullitione ,  fimul  cum  dracma  una ,  &  femiffe  ra¬ 
di- 
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dicis  china?  nodofa?  ,  abfque  addinone  alterius  rei  .  Supradi- 
tìum  remedium  chalibeatum  non  modo  referare  poteft  ob- 
flrufla  hepatis  vafa  ,  fed  multum  quoque  valet  (  ut  notuni_» 
cft  )  ad  aciditatem  compefeendam ,  ad  ftomachi  naturalia  of¬ 
ficia  excitanda  ;  tandem  adreficienda  vifeera  omnia.  Pofthu- 
jufmodi  medicamentum  fuccedit  china?  radix,  corpus  languì- 
dum  refbcillans  :  fubftantiam  amiflam  reparans  :  caput  ,  òc  fpi- 
ritus  recreans,  atque  confirmans . 

Caeterum,  qua?  a  doéìiflimo Calcullio  proponuntur confimi- 
miles  indicationes ,  non  dubito ,  quin  per  alia  quoque  reme- 
diorum  genera  confequi  poflimus,  dìvtrfa  abiis,  qua?  modo 
propofuiinus  «  Hac  autem  de  re  judicium  ferre  5  &  magis  op¬ 
portuna  feligere  medicamenta  ,  partes  erunt  dodiffimoruni^ 
Medicorum,  qui  pra?clarifiimo  Viro  proximè  inferviunt ,  Inte¬ 
rim  faxit  Deus  omnipotens,  ut  meritiffimus  Vir  ad  firmarne 
valetudinem  redigatur  ,  &  diuturniifimè  vivat  >  ut  fingulares 
illius  virtutes  expofeerent , 
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RESPONSIO  AD  EPISTOL AM  DOCTISSIMI  VIRI, 

ET  CONSULTATIO  DE  FEM1NA  SEXAGENA- 
RIA  ,  QXJJE  POSTQUAM  PASSA  FUITTRES  I N- 
SIGNES  HjEMORRHAGIAS  AB  UTERO,  COEPIT 
LABORARE  FLUXU  VARIORUM  HUMORUM  AB 
UTERO  IPSO  ,  CUM  MULT1S  ,  VARIISQJJE  DO¬ 
LO  R I B  U  S  IN  REGIONE  UTERINA. 

CONSILIUM  QUINQUAGESIMUM  NONlJM . 

\ 

Meriti  [fimo  viro  >  medicina  Profejfori  eximio  ,  Domino  Johanni 
Andrea  Lizzano  falutem  furi m am  dicit  'Jofeph 

del  Papa  m 

HlJmanitas  tua ,  Vir  clarifiime ,  excitat  ,  rapitque  me  iru  CONS. 

benevolentiam  ,  atque  amorem  cui  fingularem  ;  ncque  l  x  I  x . 
enim  fieri  poteft,  quin  diìigaris  ab  eo,  quem  rudem  licet,  at¬ 
que  obfcurum  ,  omniumque  expertem  meritorum ,  tanta  nihi- 
lominus  animi  propenfione  ,  &  a?ftimatione  profequeris ,  quan- 
tam  reddito?  mihi  litera?  tua?  teftantur  erga  me  .  Itaque  & 
immortales  tibi  gratias  ago  ,  quod  benignitas  tua  multo  li- 
beralius  mecum  agat  ,  quam  ipfe  merear  ,  &  hoc  de  nomine 
meum  otnne  ftudium,  obfequium ,  admirationem ,  &  cliente- 
iam  meam  totam,  firmala ,  atque  perennerà  tibi  devoveo* 

Ca?terum  tranfìniffa  mihi  a  te  hiftoria  a?gritudinis ,  qua? 
honeitiflimam  iftam  Matronam  angit  ,  tam  clara  ed  ,  ac  di¬ 
lucida,  tarnque  accurato,  &  dodo  calamo  exarata,  ut  nihil 
narrari  evidentius  ,  nihil  intimius ,  &  majori  cum  dodrina_» 

*  perpendi  poffit  ;  atque  hinc  conltat  fupervacaneum  effe  cer- 
tiora  hac  fuper  re  exquirere  confilia  aliunde,  quam  a  te  ip- 
fo  ,  qui  &  corporis ,  &  mentis  tua?  oculis  perfpicacifliniis  af- 
fedionem  illam  intueri  ,  &  undecunque  contemplari  potui- 
fti.  Verumtamen,  quum  veftris  debeam  obtemperare  manda- 
tis ,  en  tibi  debiles  conarus  meos . 

Senno  eft  nobis  de  muliere  plufquam  fexagenaria,  qua? 
poftquam  diuturnam,  fatifque  firmam  habuerit  valetudinem, 
etiam  poftremo  hoc  tempore  ,  in  quo  menftrua  ob  a?tateni_* 
non  amplius  tluxerunt ,  fexdecim  ab  hinc  menfibus  inopinatè, 
ac  nihil  (mirtei  timcns ,  incidit  in  immane  fanguinis  profluvium 
Tomo  L  O  o  ex 
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CONS.  ex  utero  ,  quo  vix  fedato  ,  mille  correpta  eft  affliftionum_> 

L  X I  X .  generibus  circa  ejufdem  uteri  regionari,  praefertim  vero  do¬ 
lore  acerrimo  ,  qui  modo  hanc  ,  modo  iiiam  iptius  regionis 
partem  terebrat  ,  ac  divcllit  :  fepe  edam  gravitimi  ponderis 
fenfatio  inibi  creatur  :  ipfam  quoque  vefìcam  ,  redtumque  in- 
teftinum  in  hujufmodi  calamitate  implicati  oftendunt  fida:  dy- 
furiae  ,  fìdique  tenefmi  molcftia:  pleniflimi .  Quibus  perfiften- 
tibus  malis  fluxit  ftmper  ab  utero  humor  quidam  nunc  al- 
bus  ,  nunc  fiavus  ,  raro  viridis  -,  interdum  tenuis  ad  inftar 
lympha:  ,  interdum  lentus  ad  inftar  liiucu;  nulla  autem  un- 
quam  faniei ,  aut  puris  qualità' e  pr^editus.  In  hoc  vero  tana 
longo  tempore  horum  affeduum  Mulier  ipfa  femper  extitit 
immums  a  febre  ,  fed  praeter  primam  indicatam  hxmorrha- 
giam  ab  utero,  initium  malorum  omnium  ,  duas  alias  confi- 
miles  hamorrhagias  palladi,  quarum  poftrema,  ac  reccns  , 
aliarum  maxima  fuit. 

Credo  equidem ,  neminem  effe,  quihiftoriam  hanc  per- 
pendens  non  fateatur  totani  morbi  fedeni  ,  atque  radicem , 
ut  ita  dicatn  ,  in  utero  delitelcere  .  Ex  utero  enim  primum 
fuit  fangumis  profluvium  ,  quod  hujus  Matrona?  opt'mam  va¬ 
le  tudinem  jugulavit  :  ex  utero  alia  produvia  fanguinis  ,  qua: 
deinceps  iubfequuta  funt  :  ex  utero  emanat  alTiduè  ferofus  la- 
tex,  Natura  legibus  incongruus;  ergo  uterum  laborare  cer¬ 
umi  eft.  At  quid  mirum  laborantem  uterum  dolere,  torque- 
ri,  &  diverfimodè  cruciari  ,  quum  hujus  vifeeris  fubftantia^» 
tota  fere  ex  nervis  contexatur,  ìdeoque  exquifita  illius  Ton¬ 
fano  fit?  Univerfa  ea ,  qua:  honeftiflìma  Matrona  patitur  cir¬ 
ca  pubem  ,  &  inguina  ,  &  vefìcam  ,  &  redum  inteftinum  3 
arbitror  effe  afflidiones  folius  uteri,  qua:  proximis  ,  conjun-* 
difque  utero  partibus  facillimè  communes  fiunt . 

Jain  vero  occurrit  dubitatio  de  peculiari  fpecie  morbi , 
qua  uterus  ipfe  afficitur,  quum  in  hoc  potiflìinè  totum  con¬ 
fidar  curationis  confilium  .  Laborat  ne  uterus  aliquo  organi¬ 
co  (  ut  vocant  )  vitio  ,  fcyrrho  nempe ,  aut  ulcere ,  quod  ner- 
veas  ejus  tunicas  premendo,  aut  erodendo,  prxdidorum  cru- 
ciatuum ,  atque  symptomatum  occalio  fit  ?  An  potius  integro 
utero  ,  &  intado  maximam  hanc  moleftiam  inferunt  humo- 
res ,  &  liquida  totius  corporis  acria  nimis  ,  ac  vellicantia_>  ? 
Ego  quidem  quantum  debili  adequi  cognitione  poflum  ,  exi- 
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ftimo  5  ex  duabus  prxdi&is  fententiis  tertiam  quamdam  effe  CONS. 
coiiftituendam  in  medio  illarum  pofitam  ,  aderendo  imma-  lxix. 
nem  effe  uterum  a  fcyrrho  ,  ab  ulcere  ,  &  a  quolibet  alio  or¬ 
ganico  vitio  intigni,  fed  tamen  fubftantiam  ejus  ,  five  mem- 
branas  minimè  fe  habere  fecundum  Naturam  ,  praefertimque 
faftas  effe  nimis  excarnes  ,  renues ,  graciles  ,  deftitutas  ornai 
naturali  defenfione  pingue  dinis  ,  &  mucofitatis  ,  ac  penò  di-, 
xerim  pra?  nimia  caliditate  ,  ac  ficcitate  diftentas  ;  ac  propte- 
reain  hoc  ftatu  obvium  nimis  effe ,  uterum  affiduis  moleftiis, 
ac  lxfionibus ,  quas  illi  inferunt  acria  liquida ,  &  falfa  ,  qua? 
per  ejus  vafa  perpetuò  fluunt.  Porrò  per  hanc  hypothefim_^ 
univerfa  mihi  videntur  explicari  polle  symptomata  enarrata; 
difruptio  enim  canalium  lànguineorum  ,  ac  proptera  profluvia 
fanguinis  ,  quàm  apte  congruant  cuoi  fuppolita  caliditate ,  & 
ficcitate  membranarum  uteri,  necnon  etiam  cum  acredine—» 
humorum,  nemo  ed,  qui  non  videat ,  maximè  vero  in  gra¬ 
cili  corpore,  &  parum  divite  fanguinis  .  Nec  minus  aptè  con¬ 
grua  lymphaticus  fluxus  ab  eodem  utero  ;  ficcitas  enim ,  at- 
que  gracilitas  reddit  vaforum  runicas  minimè  refiftentes  .  Om¬ 
nium  vero  aptiflimè  congruunt  cum  prxdi&a  hypotefi  ipfius 
uteri  dolores,  variique  motus  fpafinodici,  admodum  contumaces, 
ac  diuturni  s  cuj us  rei  mille  prxfio  effent  rationes  evidentiffi- 
ma? ,  quas  commemorare  fuperfluum  eft  ;  &  clariifimus  Medi¬ 
corum  Hippocrates  id  conftanter  affirmat  libr.  De  locis  in  ho - 
mine  ,  num.  1.  ,  inquiens  :  Quod  enim  ficcius  ejl ,  morhos  ma - 
gis  recipere  ,  Ò*  magis  dolere  a  Natura  folet  ,  humiàum  vero 
minus  ;  morbus  enim ,  qui  in  ficco  eft ,  Jlabilitur  ,  ò*  non  cejfiat . 

Itaque  ficcitas  ,  calorque  uteri,  una  fimul  cum  acredine  hu- 
morum  ,  vera?  mihi  videntur  caufie  ,  qua?  honeftiflima?  hujus 
Matrona  valetudinem  deftruxere  primùm,  poftea  vero  tot, 
tamque  gravia  symptomata  crearunt,  qux  adhuc  vigent,  & 
graviora  evadunt  quotidie  ;  quippe  uteri  tunica?  per  ipfius  do¬ 
lori  s  frequentiam  enervantur  magis  magifque  in  dies ,  majo- 
remque  ficcitatem ,  &  caliditatem  induunt,  ita  ut  minus  ferii- 
per,  ac  minus  refiftere  valeant  incurfui  liquidorum,  atque— j 
fpirituum  in  eafdem  tunicas  influentium  ,  dum  interim  liqui¬ 
da  ipfa  ,  &  fpiritus  acriores  femper  ,  ac  moleftiores  evadunt 
ob  afliduas  totius  corporis  affliètiones ,  &  ob  infignes  jaélu- 
ras  fanguinis  ,  per  quas  liquida  magis  funduntur  ,  fubtilian- 
Tomo  L  O  o  2  tur 
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CONS.  tur,  &  inagis  acuta,  &  veliicantia  fiunt;  quare  hifce  omni- 
LXIX.  bus  de  nominibus  mirum  non  eft,  fi  morbus  non  modo  per- 
fiftat,  fed  ruat  etiam  in  pejus . 

Atque  ita  quidem  (  Vir  eximie  )  pnedi&am  egritudine mu_» 
explicarem  ;  ncque  enirn  mihi  videtur  acquiefcendum  fenten- 
tix  de  ulcere  uteri ,  quura  nullus  obfervetur  exitus  puris  ,  aut 
faniei ,  quumque  etiam  ablit  febris  ,  ambo  enim  hujufmodi  in- 
dicia  necelfariò,  &  evidenter  apparerent,  fi  univerfa  indicata 
symptomata  fierent  ab  ulcere ,  quod  uterum  per  tam  longum 
tempus  depafceret  ;  imo  vero  oporteret  ,  ut  jam  cernerentur 
una  lìmul  cum  humore  purulento  etiam  caruncule ,  &  carnea 
filamenta ,  ut  contingit  in  ulceribus  uteri  antiquis  .  Ncque 
pariter  ad  univerfa  symptomata  explicanda  fatis  effe  videu- 
tur  loia  vitia  liquidorum  abfque  ulla  uteri  culpa  ,  ut  ex  fu- 
perius  allatis  clarè  deducitur»  Quamobrem  exclufis  hifce  pe- 
culiaribus  caufis,  non  aliani  exiftimo  excogitari  polfe  hujus  affe- 
étionis  ideam,  magis  rationi  congruam  5  quàm  que  fuperius  eft 
conftituta  .  Que  fi  vera  fune ,  patet  illico  quid  timendum ,  quid 
fperandum  fit  in  hoc  morbo.  Tam  infignis,  &  contumax  al¬ 
terano  uteri  ,  tanta  enervano  ,  ac  debilitas  tunicarum  illius 
multimi  timoris  incutiunt  ,  ne  tandem  in  eodem  utero  cree- 
tur  ulcus  ,  aut  maxima  aliqua  funefta  fiat  difruptio  vaforum 
fanguinis .  Atqui  nihilominus  datar  fipei  locus  ,  &  curationi , 
de  qua  opportunum  eft  jam  ,  ut  breviter  pertradlemus  .  Ego 
quidem  certè  arbitror,  duos  effe  pnecipuos  feopos  ,  ad  quos 
totum  dirigi  curantis  confidimi  debeat  ,  videlicet  corre<ftio- 
nem  humorum  ,  atque  tutelam  ,  reftaurationemque  uteri  ;  at¬ 
qui  duo  hi  feopi  ad  unicum  ferme  rediguntur  ,  fi  fermo  eft 
de  arte  ,  qua  uti  debemus  ,  ut  collimare  poffimus  ad  ipfos 
feopos.  Nam,  quod  fpetìat  ad  liquida,  opus  planè  eft,  ut  to- 
tis  viribus  enitamur,  liquida ipfa  nimis  acria,  acuta,  fubtilia, 
mobilia  temperare ,  retundere  ,  cralfefacere ,  atque  franare , 
hxc  autem  opera  conferunt  etiam  maxime  ad  uteri  reftaura- 
tionem  ;  quod  vero  fpettat  ad  uterum  ,  opus  eft  membranas 
illius  humedtare ,  refrigerare,  nutrire  ;  hxc  autem  opera  fiunt 
per  eadem  inftrumenta  ,  qua?  valent  plurimum  ad  liquida 
corrigenda .  Qua?  cum  ita  fint  ,  deducitur  necelfariò ,  in  hoc 
ftatu  rerum  fugienda  prorfus,  &  tamquam  venena  efie  dete- 
ftanda  medicamenta  omnia  ,  qua:  irritandi  obtinent  faculta- 
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tem  5  inter  qux  primmn  (ibi  locum  vendicant  purgantia  cujuf- 
cunque  ordìnis  quantumvis  blanda  ,  ac  lenia  ,  quippe  hujus 
generis  medicamenta  infirmi  hujus  corporis  exigentia?  ex  dia¬ 
metro  contraria  funt  ,  quia  liquida  ,  &  fpiritus  fundere  pof- 
funt  ulterius ,  &  acuere  ,  necnon  etiam  uteri  tunicas  exafpe- 
rare ,  &  imminentes  haemorrhagias  facilè  provocare  .  Conve¬ 
nir  huic  corpori  intima  quies,  non  autem  commotio,  &  agi¬ 
tarlo  :  convenir  additio  fubftantiae  deperdita? ,  non  autem  fub- 
tradio  ;  quare  abftinendum  cft  ab  omni  purgatione  .  Ncque—* 
vero  nomine  purgantium  comprehendi  volo  clyfteres  ,  quo¬ 
rum  ufurn  frequentem  in  hac  infirmitate  commendo  ,  dum- 
modo  fimplices  fiat  ,  feilieet  aut  ex  la  de ,  aut  ex  jure  ,  aut 
ex  aqua  hordeacea  cum  faccharo  ,  &  fiale  moderato  ;  interdum 
etiam  ad  mitigandos  dolores  uteri  putamus  aptiflimos  effe—* 
clyfteres  ex  toto  oleo  vel  communi ,  vel  violaceo  ,  abfique  ulla 
alia  re.  Pra?terea  experientia  edovftus laudo fiummoperè  5  ut  ali- 
quando  infirma  Matrona,  ubi  doloribus  conflidatur,  bibat  uncias 
quinque  folius  fimplicis  olei  amygdalarum  dulcium  fecundum 
artem  parati  prò  potu,  hoc  cnim  oleum,  licet  aliqua  polleat 
facultate  evacuanti,  minimum  tamen  proritat,  fied  potius  de- 
mulcetj  lenitque  dolores  internos .  Expertus  fum  ipfe  pluries 
(  nec  experientia  caret  ratione  )  confimiles  dolores  uteri  ab 
aqua  Noceriana  afta  calida ,  largirei*  epota  ,  non  tantum  feda- 
tos ,  fed  vidos ,  curatofque  fuilTe  omnino  ;  modus  autem  ta- 
lis  finir  ,  ut  infirma  biberet  quatuor  libras  circiter  ejufdem_> 
aquae  fingulis  ,  aut  alternis  diebus  ante  prandium  diluculo 
per  tres,  aut  quatuor  vices;  &mirum  dictu  eft,  quàm  potens 
lit  hoc  remedium  uterum  refrigerandi  ,  &  humedandi  ,  & 
acredi nem  ,  fialfiedinemque  humorum  temperandi  *  Fovere^ 
quoque  regionem  uteri  fpongiis  madentibus  calida  decodio- 
ne  papaverorum  non  mediocris  effe  fiolet  utilitatis  in  hoc 
affedu  .  Imo  vero  in  dolorarti  conflidu  ,  &  acerbitate  in- 
terdum  ,  fied  quidem  raro ,  non  abhorrerem  ab  aliquo  minili- 
mo  remedio  narcotico  per  os  affli mpto ,  ut  effetex.gr.  unum 
tantum,  aut  duo  grana  laudani  oprati  fecundum  deferiptio- 
nem  Quercetani  ,  five  jufculum  aliquod  cum  decodione  pa¬ 
pa  verum  ;  framantur  enim  per  hxc  remedia  fpirituum  agita¬ 
no,  ac  tumultus,  &  liquida  omnia  compcfcuntur ,  atque:.-* 
ita  fedatur  dolor ,  ncque  cadem  remedia  hxmorrhagiis  impro- 
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pria  funt .  Pro  univerfali  autem  reparatione  corporis ,  &  prx- 
fervatione  ab  imminentibus  malis  inter  univerfa  ,  qua:  adhi- 
beri  poflunt,  palmam  meretur  lac  ,  cujus  ufum  in  hoc  aflfe- 
<ftu  perutilem  judico ,  prasfertim  vero  lac  vaccinimi  :  inter  hxc 
recenferem  pariter  medicamenta ,  qux  parati  folent  ex  radice 
chinas ,  maximè  autem  jufcula  cuna  ejufdem  decozione  ;  nac 
enim  omnia ,  idque  genus  alia  eò  collimant  ,  ut  robur  uteri 
reftauretur  ,  ut  vaforum  tunica?  fìant  majoris  refiftentia?  ,  ut 
fanguis  ,  &  fpiritus  ad  fuam  laudabilem  temperiem  redigantur . 

Hxc  funt ,  Vir  clariflìme ,  qua?  mihi  lubuit  commemora¬ 
re  ,  non  ut  nova  tibi  proponerem ,  veruni  ut  ex  fimplicitate , 
ac  lenitate  remediorum  ,  qua?  in  hoc  affeéìu  laudo  ,  digno- 
fcas  ,  meam  effe  fententiam  ,  fi  quid  utìlitatis  honeftiflìma_> 
hcec  Matrona  valet  percipere  ,  ex  folis  blandis  ,  atque  beni- 
gnis  medicamentis  id  confequi  polle .  Tu  interim  tenuitatem 
meam  a?qui ,  bonique  confulas .  Vale . 

Florentice  6.  Kal.  Majas  1702. 
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